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PREFAZIONE 



Anche li scrini istòria <ii questo volume, codio Ì Icl- 
terarii ilei precedenti;, non sono orditi sopra un libero 
disegno, ma seguirono mano mano le occasioni cliu offe- 
riva il propòsito preso di riassùmere e ventilare le dot- 
trine altrùi. Tuttavia, pur nel tenore clic limino di sém- 
plici estratti , non lasciano di delincare nel loro com- 
plesso certe opinioni che provennero da particolari stu- 
di! ; d' alcuna delle quali giova far cenno , nel desiderio 
di rinvenir poi loro spazio e tempo a meo disagiala e.spo- 



Ouando Vico divisò clic nelle selve stesse di Grecia e 
d'Italia e d'onni altra terra qualunque scaturissero ini- 
provi» e !,ol.le le lingue o le leggi e le città, per uni- 
forme conato dell' umana natura e per secrezione spon- 
tanea delti educabili putrì zi i dal mezzo dellì ineducàbili 
plebèi, non aveva presente a' solitari studii suoi quella 
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parentela che poi si chiarì sin da quelle orìgini manifestissi- 
ma tra quei nostri padri e certe nazioni dell'Oriente. Ai 
contrario, i più detli scrittori riputarono venute ic genti 
occidentali con tarde migrazioni dall'Asia, uscite, non si 
sa come , immèmori e bàrbaro da quelle antichissime e 
stabilissime civiltà. Ma invero chi vede frequentale ila 
tempo inassegnàbile anco le ìspide regioni polari, ha 
duro il figurarsi affatto silenziosa e vuota l'Italia quan- 
do l'Asia aveva già sacerdozii e imperi! e monumenti. [\è 
più agevole è l' imaginarsi d'onde quelle grandi nazioni 
che h'n dai p ri m ordii delle sìngole istorie si vedono tener 
vastamente l'Europa e millantarsi nate dalla terra slessa, 
traessero e siffatte turo memorie e certe indelèbili pro- 
prietà che le distinsero sempre dalle genti asiàtiche. — 
Per verità, come a lungo si discorse nel primo volume 
intorno alle lingue indo-europèe, il ripètere ogni principio 
di civiltà sia solo dalli aborìgeni, sia solo dalli alienigeni, 
ripugna egualmente al corso universale e perpetuo del- 
l' istoria , al quale è d'uopo commisurare e temperare 
ogni savia dottrina. 

Ben altra è l' imàgine che una càuta induzione può ab- 
bozzare di quelle remote età, fra la cui calìgine si pósero 
le prime radici delle moderne nazioni. Se consideriamo 
le cose presenti come una continuazione delle passale per 
effetto «Iella costante natura del gènere umano, possiamo 
figurarci la prisca Europa giacere bensì per più sècoli 
accanto alla madre asiàtica nelle medésime condizioni in 
che poscia vediamo in paragone alla madre europèa l'ima 
o l'altra America, o la Siberia o l'Oceania; ma però non 
affatto senza pòpoli; e per avventura non senza qualche 
albóre qua e là di proprio e nativo dirozzamelo, a quel 
modo appunto che amarono supporre Vico e Stetliui. 
Poiché infine ciò ch'era avvenuto tanto prima in Asia, 
non poteva èssere onninamente interdetto all'umana na- 
tura fra noi. 



Chi riguardi il mappamondo non vedrà l'Europa mag- 
giore di superficie che l'una o l'altra delle summento- 
vato regioni tuttora deserte. Ciò che in questi tre sècoli 
operarono in quelle terre Ì nostri navigatori , è ciò che 
fecero tra noi, molti sècoli prima, i venturieri dell'Asia. 
Li Egizii, i Fenici, ì Siri, Ì Cari, i Lidi, i Frigi, èrano 
allora lungo il Mediterraneo ciò che poi furono lungo 
l'Ocèano le colonie di Portogallo, di Spagna, d'Inghilter- 
ra. E siccome al tempo stesso che i navigatori nostri si 
annidavano lungo le spiaggie dell' india, le parti interiori 
di quel continente soggiacevano a più vaste espansioni 
terrestri di Persiani, Afgani , Mogol li, Manciuri, pare che 
poco altrimenti avvenisse nell' Europa antica. Oltre alle 
colonie litorali venute dall'Egitto, dalla Sìria , dall'Asia 
Minore, si diffusero più profondamente nelle terre, pel 
varco dell' Ellesponto e del Bosforo e per le valli del 
Danubio e del Reno sino alle isole cèltiche e scandina- 
ve, le influenze d'altri pòpoli più interni, e principal- 
mente di quelli che già fiorivano a mezzodì del Caspio, e 
che si possono significare sotto il collettivo nome d' Indo- 
persi. 

Le colonie mariUmc , condutte principalmente da pò- 
poli semiti, furono le più civili. Provenivano da città e 
porli, e fondàvano città e porti; ponevano monumenti, 
varii secondo i pòpoli e t tempi , ma improntati sempre 
d' una primeva semplicità, a glandi pietre .'ippena tocche 
dal ferro, e non peranco legate con cementi. Le loro pietre 
e le argille si rinvengono piuttosto nelle isole e sui mon- 
ticeli! delle maremme e sui rialti delle lagune che non 
addentro pel continente; e sui monti dì Volterra e d'Eu- 
guhio tanto più eccelsi quanto più interni. Si direbbe che 
quei navigatori non volessero esporsi a soverchio con- 
tatto della vasta barbarie, e amassero le sedi loro in 
mezzo alle onde, o circonvallate di paludi e di rupi e di 
mura, che un nemico senz'arte non poteva superare. Quei 
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brevi recinti ili eillà, quei templi turriformi . eon pareli 
ora verticali, ora rastremate a cono, segnano gnosi il por- 
tnlario (ti quelle primitive navigazioni e il circoscritto 
raggio della loro terrestre influenza , nel!' Argòlide, ncl- 
l'Etrurìa, in Gozo, in Sicilia, iti Sardegna, nelle lialeari, 
e persino neir Irlanda e nell'isole Scetlàndiche. E quivi 
la legenda vulgare. più savia dei savii . perse vara nell'at- 
tribù ire quelle moli a uòmini ventiti per mare dall' àustro 
e dall'oriente, adoratori del foco e ilei siile. 

Le migrazioni terrestri furono naturalmente meno civi- 
li. Appena lasciarono sul loro passo tùmuli sepolcrali, o 
fossati di bàrbari attendamenti. Ma vennero involgendo 
le sconnesse tribù aborìgene con quelle grandi colleganze 
sacerdotali e cavalleresche, che vediamo presso i Celli , i 
Germani, li Slavi e i Letti, Ed è forzo attribuir loro l'in- 
tima siiniglianza elle cnngiuitge le lingue di tutte queste 
genti e dei Latini e dei Greci alle .sacre favelle dei magi 
a dei bramini, lì per lai modo che certi nomi di pòpoli 
appaiono in diverse terre; quello dei Pelasgi in Tracia, 
in Grecia, in Italia; quello dei Veneti su ["Falsino, su l'A- 
driatico e su l'Atlàntico; quello dei Cinmierii e Cimbri sul 
Bosforo e su l'Elba; quello dei Goti due volte nella lao- 
nde, due volle su la Vistola. 

Ma non è a crédere che li invasori spegnessero affatto 
le genti aborìgene; al che non sarebbe bastala ferocia di 
bàrbari ne arte ili civili. Per intèndere ciò che furono in 
quei sècoli e in Europa le famiglie indoperse . vediamo 
ciò che ora sono in America li Spagnoli; poiché nello 
continuili! della natura umana l'istoria deve dar luce al- 
l' istoria. La lingua spagnola si troia sparsa dall' uno al- 
l'altro oceano. Ma nel Messico le stirpi aborigene, li il- 
lustri Aztechi, i Zapotechi . i Taraseli i prevalgono di nù- 
mero alle famiglie creole, e in molli luoghi si conservano 
quasi intuiti dall' uniformità casliliana. come isole già- 



tonti in diffusa laguna * La com militanza dei costumi e 
della loquela cresce e crescerà rul tempo, quand 1 anche 
il sangue spagnolo venga meno, e possa anche in «n va- 
sto incremento ili popolazione smarrirsi dì vista. E già 
nella vicina Halli i ercoli sono estinti . e l'antica miscela 
va canee) land osi anche celli uòmini ili colore : ma In 
stirpe africana ilei nuovi ahi tanti non ha più tradizioni che 
unii Mimo provenute da francesi o spagnoli. 

Troppo spe.->so il nome dei dominatori si confuse con 
quello dello genti da loro angarialo. Troppo spesso li scrit- 
turi eredi"-: levo diradica le miniente popolazioni, ove appena 
si moveva spedito sciame ili venturieri. Cosi vediamo i Galli 
errare convita pastorale fra l'urta o l'altra città del lì Umbri 
e dell! Etruschi. Vediamo più lardi i Goti aver dominio dal 
Bàltico al Mar .Nero, poi lue, ire inanzi idlì Unni, strin- 
gersi in poco esercito, offrirsi mercenari! all'imperatore: 
a li scrittori .si meravigliano di trovar poco di poi in 
quello stesse laude la progenie delli Slati e dei Lituani, 
piovuta quasi tlal cielo. Ma i Goti dovevano aver prima 
emanti i pastori satinati, come poi emùnsero li agricoltori 
della Daria, dell' Italia, delle Gallio e della Spagna. E per 
due mila anni almeno avevano le interne e secreto re- 
gioui del nostro continente soggiaciuto a rjnell' assidua 
Indura di conquiste senza reo il u menti, in cui le tribù 
meno immite perdevano le loro memorie e al mescè va no 
eoi rodi aborigeni, i se ai] opta rlì ciò alcune antiche fa- 
velle, come quella dei Caulubrì . Mipravissrru scevre d'ili- 
noli, asiatico, c (molle dei Cucii e ilei Cambrì ne riten- 
nero ben lievi tracce, le originarie differenze di molle altre 
si offuscarono usai : e (Icona finalmente si ridussero a 
lioche varietà di dialetto . che il tempo e il commercio e 
la cultura vanno sempre più cancellando. 

* Tedi FWIMli «ul BMfMH <ll UkMH Muro fu mi uutd adibii- 
«IMAM iU' Itfrao JIchìuuu. Vfittrn /: IBIS. 
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Come nei moderni lempi così anche nelli antichi e 
oscuri un medesimo nome non dinotò sempre un me- 
desimo pòpolo. A cagion d'esempio, la presente nazione 
britànnica risultò, a sapula nostra, dalla successiva ag- 
gregazione nelle sles.se isole, prima di Gaeli e Cambrì : 
poi dì fiumani, e d'ogni altra gente lìbera e serva del 
loro imperio in occidente e in oriente: poi di Sàssoni e 
Dani, e delli schiavi da loro predati in varie terre: poi 
di coloro che vennero di nuovo con nome di Normanni 
bensì, ma colta favella e col signori! costume del conti- 
nente romano: poi di tutte quelle famiglie che la speranza 
del commercio o i casi dell'esilio condussero in quella 
terra di sicurtà. L'agglomerazione non è perfetta ancora, 
poiché sui lembi occidentali d'ambo le ìsole britànniche le 
reliquie d'alcune delle stirpi primigenie stanno ritrose e 
ferme nelle avite tradizioni. Solo nella pianura e nelle co- 
lonie trasmarine le diverse discendenze si uniformano e si 
confóndono, come detriti di rocce tramescolati dalle aque. 
Vista quella finale unità, lo scrittore ignaro e inlento ai 
itomi scrive che li Inglesi, cioè i pòsteri delli Angli e dei 
Sàssoni venuti dal Bàltico, tengono oggidì tutta l'America 
settentrionale. E cosi per indicare ciò che in quelle colo- 
nie pervenne veramente dalla Germania e dalla Danimar- 
ca, diméntica quella parte immensamente maggiore che 
appartiene alla primitiva popolazione delle ìsole e d'altre 
parti del continente. 

Questo errore mille volte ripetuto travisa e falsa tutta 
l'istoria. Poiché, siccome non è vero che Pensilvatrì e 
Canadesi siano iucom mista posterità dei corsari anglosàs- 
soni, così se si risale il corso del tempo, non è vero che 
al tempo d'Alarico tutti li abitanti dell'imperio fossero 
Romani; non é vero che in più remote età i Celli o i 
Traci o li Elleni fossero un' assoluta migrazione indo- 
persa, o che i Germani e li Scandinavi fossero per san- 
gue e per costume stirpi idèntiche, al punto che le poe- 



sic di questi rappresentassero in tutto e per tutto Io slato 
sociale di quelli. Come la nazione inglese provenne da un 
incontro d'elementi nazionali ch'ebbe luogo nelle Isole Bri- 
tànniche in tempi istèrici e palesi, così quei pòpoli più an- 
tichi risultarono in tempi preistòrici e oscuri, da altre com- 
binazioni dei medesimi e d'altri elementi, in altre propor- 
zioni, in altre congiunture di dominio e di servitù.Da ciò 
viene a chiarirsi perchè le nazioni europèe, per quanto si 
vogliano aver avuto lingue e costumi dall'Asia , pure in 
terra d'Europa appaiano sempre diverse che nella più an- 
tica patria. E se in ciascuna di quelle grandi aggregazioni 
appare un commune elemento indoperso, ciò non toglie 
che in ciascuna non stano rimase molte parli di ben al- 
tra origine. Le molte miràbili consonanze, a cagion d' e- 
sempio, della lingua greca colla gòtica non tòlgono una 
moltéplice diversità e di suslanza radicale e di forma so- 
nora ; non tòlgono che le due genti non siano slate 
quanto più si può dissìmili d' ìndole e d' ingegno , che 
fu apertissimo nei Greci, chiusa e stèrile «ei Goti. Ha li 
indagatori, attenti pur troppo a notar solo ciò ch'è si- 
mile e commune, ammisero affatto di appurare ciò che 
ciascuna combinazione nazionale serbò di distinto e na- 
tivo; e rendendo ragione delle corrispondenze col prin- 
cipio delle immigrazioni, obliarono il principio dell'indi' 
genita, che solo poteva chiarire le differenze. 

Tre dunque almeno sono le grandi orìgini delle isto- ■ 
rie nostre : i.° le colonie morìtimc, sopraditto di pòpoli 
semiti e loro vicini, indicate in modo particolare dai mo- 
numenti; 2.° le migrazioni terrestri, sopraluLlo di tri- 
bù indoperse, indicate in modo particolare dalla com- 
mune affinità di tutte le grandi lingue europèe; 3.° le 
popolazioni primitive, i bàrbari di Vico, rammentali e 
nel perenne isolamento d' alcune lingue , dei Baschi per 
esempio, dei Caucasei , dei Samoicdi , e nelle indelèbili 
particolarità che si di scòrno no anche nelle lingue più sì- 



mili e nei più vicini dialetti. Onesto stadio dei dialetti, 
full!) con laboriosa fedeltà , potrebbe dissepcllirc grati 
parte delle rodici su le quali frondeggiarono un tempo 
le divise lingue dei pòpoli primitivi. 

Se ad ogni passo non si rivòlgono le cose sotto questo 
triplice aspetto, i lesti e i monumenti divengono, quanto 
più copiosi, tanto piò inestricàbili. 

Neil' accennare allo tradizioni religioso e civili delle 
.genti Straniere li antichi scrittori m apprèsero principal- 
mente a quelli aspelli pei quali simigliavano alle cose 
della patria loro, e non curarono o non intèsero le altre 
facce del vero. Dissero Giove il precipito nume d'ogni 
gente; dissero Marte il Dio che aveva più riferenza alle 
armi ; e cosi raffigurarono Érculi e Saturni e Mercuri! 
per ogni paese. Talora vollero veramente coH'eguaglion/a 
del vocabolo significare l' identità delle cose: ma tal altra 
intèsero solo a una vaga similitùdine; e fecero come poi 
per ossequio di rima faceva Dante: 

0 sommo Giove 
Che fusti in terra per noi crocifisso: 

Nò certamente quei moderni scrittori da cui Siva fu detto 
il Bacco indiano e Crismi l'indiano Apollo, suppósero 
tale e tanta l'equivalenza di quei nomi, che oggidì nel- 
I' India potesse chiamarsi Siva il vino o Apollo il sole. 
Aia di queste indi» te assimilazioni sono pieni i libri anti- 
chi: e chi per entro v'indagò le origini delle nazioni, non 
sospettando in quale inlido linguaggio stèsserò avvolte, 
fece infurine viluppo d'ogni più diversa cosa. Quando adun- 
que si ri movano le molle simigliarne vere, clic scaturi- 
scono giusta la dottrina dì Vico da uniforme natura del 
gènere umano: e quelle altre pur vere, ohe lo communi 
influenze asiàtiche diffusero: e quelle altre ancora, vane 



i! posticce, die provennero da licenza fluiti scrittori: ciò 

propria c nutivu. Tolta, a cagion d'esempio, la legenda 
di Giove e d'Apollo, continuile all'Italia e alla Grecia e 
a:l altre regioni, rèsta no quelli' iniiigini particolarmente 
grecite o particolarmente ilidiclie (lei Ciclopi, dei Centau- 
ri, d'Aio Locuzio, d iceria, di Pomona. Il compie»., 
di siffatte residuo tradizioni offre presso ogni pòpolo no 
senso predominante, ora astronòmico, ora agrario, ora 
morale, ora altrimenti; il quale, quando siasi ben chiari- 
to, dà lume a indurre quali di siffatti sensi potessero 
avere presso quel pòpolo anche quelle altre idealità che 
li .scrittori con inconsiderate traduzioni di nomi offuscii- 



Ouestc proprietà indigene il' ogni ferite si lèdono an- 
che in cerio perpetue consuetudini. Sempre si visse in 
Arabia per tribù; sempre in India per caste; non mai per 
easte uè per tribù nella China ; sempre in Italia più che in 
Asia regnò l'unità del nodo nuziale, e in libera dignità delle 
matrone; ni che si conformarono mano mano quelle genti 
che qui migrando recavano di Palestina o d'altra parte 
d' Oriente, consacrata dall'esempio dei loro patriarchi, 
un'altra forma della famiglia. Su questi patti fondamen- 
tali delle società umane ben poca forza ha il tempo, im- 
mensa forza la tradizione. 

5Nè siffatte disparità sono solo fra remote genti, ma di- 
stinguono per tenace eredità le singole nazioni d'Kuropa, 
ove sarebbe ornai prezzo dell'opera l'andarlo notando e 
descrivendo. Mentre nella mente d'un romano un enor- 
me intervallo divideva la milizia dalla servitù, il destino 
islòrico delle genti germàniche , dal tempo dei federati 
goti e franchi lino a quello dei lanzi svizzeri e assiaui , 
anzi lino a noi. si può simboleggiare nella voce servizio 
applicato alle armi (diami). 11 settentrione europèo, tanto 



oggidì quanto nei più remoli tempi, onorò sempre nelle 
discendenze più il nohil sangue clie la legitima nàscita; 
e la domèstica istoria del patriziato britànnico ne fa prova 
vivente. Sempre nel settentrione il patrizio amò tener sede 
campestre in mezzo ad ampia terra e numerosi vassalli : 
sempre in Italia preferse aver sede vicina ad altri suoi pari 
in commune recinto di cillà. Onde, dopo il mille, quando 
li Italiani riebbero armi e volontà, la prima cura loro si 
fu quella di córrere il contado, appellando per forza en- 
tro le mura le famiglie dei capitani carolini, disperse per 
uniformità transalpina nelle castella rusticali. Ne quei si- 
gnori si piegarono tosto a convivere nelle cillà , perchè 
le campagne d'Italia non fossero impaludate e imboschite 

indusse Guizol * Perchè ancora nel sècolo Xll il contado 
fra Milano e Pavia era tanto selvaggio che I' esèrcito di 
Federico potè camminarvi tre giorni per luoghi deserti. 
Nè questo vivere appartato dei settentrioni) li venne colla 
feudalità del medio evo, ma era antico quanto la presenza 
dell'uomo in quelle terre; e si riscontra anche nei ciani 
dei Celli e in altri órdini sociali affatlo immuni dalla 
condizionata investitura dei fèudi. La prisca convivenza 
municipale dei palrizii in Malia risurse naturalmente col 
risùrgere della diradata popolazione. Essa era consuetudine 
originaria, stabilita forse colle prime colonie ma ri lime , 
poiché, pure in Ilalia, non si vede nelle genli sa belle e 
sarde e in altre antichissime. La lingua italiana e la Ialina 
non hanno vocàbolo che corrisponda al manoir dei Fran- 
cesi, al manor, nlseat e alla hall delli Inglesi, alla hof dei 
Tedeschi, alla dornizza delli Slavi. Ancora oggidi la possi- 
denza britànnica disdegna abitare le città provinciali, e in 
Londra medésima celebra solo un momentaneo convegno. 
I municipi! in Italia e in Grecia sembrano nali coi pòpoli: 

* r.ours dliisluire niudtrne, \e%aa X. 



in Germania, in Polonia, in Livoniu sono propàgini slra- 
niorc, clic dallo colonie romane del Reno e del Danubio 
Ionie s'inoltrano, collegùndosi fra loro in anse, quasi pre- 
sidi ili nemica conquista, e serbandosi divise per consue- 
tudini, e anclie per lingua, e dai servi della gleba e dai 
loro padroni. 

L'effetto morule o mentale di quel vivere signorilmente 
agreste fu grande. Solo quando il settentrione venne pe- 
netrato dall'itàlico istituto dei municipii , e le signorìe 
prèsero forma giurata e feudale, e pure per influenza del- 
l'itàlico pontilicato sì legarono in grandi regni coli' uso 
cornimi ne del latino, si vide colà , dopo due mila anni 
d' inerzin, qualche primordio di ragion civile, di studi!, 
d' archi Letture. Se il patriziato etrusco e romano chi»' 
cultura cittadini! , e fu secondo i tempi il più sapiente 
órdine della nazione, al contrario i signori longobardi e 
auslrasii vìssero in fastosa barbarie , deputando l'arte 
stessa di scrìvere a preti e notài. E questa fu la principili 
differenza fra l'evo antico e il medio: la dettatura delle 
leggi trasferita dai più studiosi ai più ignari. E il me- 
dio evo ebbe varia durala presso le sìngole nazioni, 
perche codesto dominio dell' ignoranza armata non potè 
aver line dapertulto nel medesimo tempo. 

La famiglia feudale, sola nel mezzo delle sue campa- 
gne, delle sue cacce, de' suoi servi, che non potevano 
farle paragone d'altra grandezza, aveva aspetto rustica- 
mente regale. Ma non poteva recar seco quetl' isolamento 
maestoso nelle vie delle città, ove incontrava ad ogni pie 
sospìnto altri grandi, e le stava a fronte la ricchezza mò- 
bile, l'autorità del senno e dell'eloquenza, l'opposizione 
tribunizia, la sagacia d'una moltitùdine o indipendente o 
in clientela altrùi. Onde, se i municipii d'Italia e poscia i 
prìncipi assoluti in tutta Europa chiamàrono i patrizi! al 
soggiorno delle città, cade l'opinione di Vico ove riputò 
che per legge d' istoria universale le città fossero un' isti- 



luzionc patrizia contro le plebi. CJie anzi furono forse mi' 
importazione strali il' ra nel mei/odi come più tardi furono 
nel settentrione. E infatti la prisca Europa non ebbe citta 
grande clic fosse cento miglia lungi Hai Mediterraneo. 

Istori carne lite non consta che alcuna nazione sia su ria do 
principio tutto suo. Vico suppose questa originalità in Grecia 
e in Roma : poi fere dell' istoria ilei due pòpoli, tanto vici- 
ni di parso e ili favella e ili religione, un modello pene rate 
delle infinite genti della terra Ma ne' suoi tempi non era 
nata la linguìstica, che in quei vocaboli, ch'egli credi- im- 
provisali tra le nostre selve, riconobbe l'eco d una favella 
asiàtica e il documento d' una civiltà dativa. Non era 
nata la simbòlica, che in Ciano, in Bacco, in Apollo, raf- 
lìgurò. benché distorte quasi da specchio curvilineo, le 
deila nell'oriente Non era naia l'istoria delle arti, die 
,-ontrm planilo le mine dell' Finirla, dell' Egitto, dell'Asia 
.Minore. dell'Assiria, della Persia, argomentò dalla serie 
delle forme l'eia .lei costruttori. Solo ai nostri giorni s. 
scorso con irrefragabile evidenza che li innesti dell'or- 



Tuie, all'isole estreme dell' oc: -dente, ove le consonanze 
linguistiche recate dai peregrini terrestri nella Ombria, 
nella Catatonia e nell' Islanda . s'incontrano colle lapidi 
runiche e eolie toni edificale dai peregrini maritimi. 

Le inferente straniere furono adunque necessario sus- 
sidio olle incipienti civili» indìgene. i\é ben s* appo*.' 
i-ili riputò avenr potuto sopperire le proprie forze della 
ragione presso ogni pòpolo isolatamente: né ben s'ap- 
pose chiunque colloco nel solo pensiero tulle le càuse 
del pensiero; e le istorie confermano l'opinione di fìo- 
magnosi che una medésima fiamma di civiltà, accesa per 
conflitto d" ignoti eventi in Asia, fu recata poi da gente a 
gente. E si apprese iomcun diversa intensità, secoudoclió 
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PREFAZIONE XVII 

le attitùdini naturali e li avvilimenti dei loro padri !c ave- 
vano predisposte. Molte .stirpi perirono biirbarc, senza 
over fatto esperienza di quel saero foco: u ancora oggidì 
vediamo perire verdini d'ogni civiltà [e tribù aborìgene 
dell'Americo settentrionale, poste a troppo aspro contatto 

l'arte divina d'insinuare fra le bàrbare consuetudini l'in- 
nesto d'una progressiva cultura. 

Anclie presso una medésima gente le medésime istitu- 
zioni non fanno In diversi tempi la slessa prova , nò ap- 
portano li stessi frutti. Il diritto civile . ciie fu aborrilo 
primamente dai popoli renani come un mtollerabil giogo, 
e fu il più efficace incentivo ali 1 insurrezione d'Ar mìnio, 
divenne al nostro tempo una prerogativa loro e un vanto 
di supcrior civiltà, in paragone alle provinde del Bàltico, 
ingombre ancora ilalle l'on-uelùdiiii avite ilei Sàvsoni e 
delli Slavi. 1 Musulmani àrsero la libreria d'Alessandria, 
e poco stante apèrsero cinuuanta librerie nella Spagna. I 
Musulmani, dopo aver annunciato l'eguaglianza di tutti i 
credenti, ne condussero in India numerose turbe nella 
condizione colà ignota di sclmni. Per cgual modo li 
Koropi'i , professando uria' fede clic dice fratelli lutti lì 
uòmini, inondarono di servi le glebe della patria nel me- 
dio evo. inondàrono di sebiavi le piantagioni dell'Ame- 
rica nell'evo moderno. Le nazioni non movono dunque 
per sistemi interi, dedulli, continui: le loro consuetudini 
sono frammenti di disparata origine, piuttosto accozzati 
die ordinali. 

Nella China e in altre parli dell'Asia li órdini civili, 
essendo scaturiti a banlieu dal conflitto di potenze indi- 
gene, sortirono più profonda corrispondenza colla natura 
dei pòpoli, ed ebbero nelli ànimi più diuturna radice. 
Fra noi le dottrine, le lingue, le istituzioni , essendo ve- 
nate u poco a poco e quasi per frammenti da lontane 
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terre, SÌ combinarono fra loro variamente; e prèsero for- 
ma anche dai principi! clic rinvennero già svolti con va- 
ria maturanza nelle genti primitive. Potrebbero dirsi 
gettate in erràtica e fortùita giacitura tra noi quelle me- 
desime istituzioni clic colà si posàrono in profondi strati. 
Da ciò deriva quel fatto che Guizot riconobbe , ma non 
s'accinse a spiegare: la molti forme ìndole del nostro in- 
civilimento, lì ne deriva pure quel completo dominio 
delle istituzioni orientali su le nienti e le volontà, che 
Cousin attribuì al senso dell'infinito, mentre per verità 
l'effetto suo si fu di prefìnire tulli i passi della vita e 
del pensiero, c imprimere nelle moltitùdini il sigillo 
d'una servile uniformità. Altri avrebbe imagi nato che 
più pròssima al senso del lìbero e dell' infinito fosse 
l'individuale intelligenza e la spontanea moralità. E al- 
lora quella straniera e malcomposla natura delle origini 
sarebbe forse la profonda vena da cui scaturì perenne la 
libertà e varietà delle istorie nostre. 

Se con troppo violento o fattizio principio Vico attri- 
buì a sùbita invasione di terrore e di pietà i primordi! 
dell'incivilimento aborigene. Stellili! suppose un princi- 
pio troppo indetcrminato e uniforme nel naturale svi- 
luppo delle famiglie selvagge, da lui descritto con soavità. 
di poesìa pastorale.* SÌ vedono bensì le famiglie in siffatta 
condizione nelle ìsole dell' Oceania e nelle (erre polari e 
altrove ; ma Ì figli selvaggi ripètono senza progresso la vita 
selvaggia dei padri ; la posterità non sa sciògliersi dalle 
tradizioni del passato. Ora, il progresso è appunto il mutarsi 
della tradizione. Li àrbori primitivi non danno, senza inne- 
sto e per mera forza di tempo, altre f rondi e altre frutta 
che non comporti la loro radice. Imprimo motivo alla tras- 
Iurmazioiie progressiva d' una società, ossìa d' una tradì- 



zione, è il fortùita contatto d' un'altra tradizione e d 1 un' 
altra società. Messe in commercio per qualsiasi modo le 
due opinioni tèndono a riassùmersi in qualche compatì- 
bile forma, c pèrdono entrambe la nativa semplicità del 
concetto. Il Cabailo, tratto nel consorzio musulmano, non 
diviene al tutto àrabo ; ma la sua supellèllile mentale 
non è più cos'i pòvera come nel Nùmida suo progenitore. 

Appcnachè una tribù, suvraponèndosi ad una colluvie 
di servi o di credenti o di gregarii soldati, si trasse 
fuori dalle auliche necessità, le sue tradizioni sì tùrbano, 
poiché tradizione è vìvere e pensare come li avi. 1 nuovi 
modi, stabiliti una volta nelle famiglie, fanno àbito e rè- 
gola ; e non soggiiiciono a nuovo caso di mutazione se 
non quando nuove circostanze li espóngano a contatto 
d' altro principio. li se il connubio e la milizia non con- 
fóndono le due stirpi in una, le condizioni della loro con- 
vivenza vengono dettate dalli interessi dui dominio, non 
per giudizio d' imparziale e geomètrica equità , ma per 
voto parziale, unilàlerc, iniquo. Che se avesse prevalso la 
casta inferiore , sarebbero le condizioni riescile inique 
nel senso opposto. L'officio che ha dunque la ragione 
nello transazioni istèriche è servile nlli interessi di parte, 
non è puro, non è conseguente. I giudici dell' intelletto 
nell'umano consorzio prèndono forma dal vario propò- 
sito della volontà; sono come diceva Komagnosi , 
di minti d'affezione. Nella perpetua giostra delle cupidi- 
gie nazionali quelli clic Dell'offendere o nel difèndersi 

delii astraili ^ma nel scuso concreto della passione; la 
quale deve perciò riguardarsi come la vera fonie delle 
conclusioni alle quali il venale e adulatorio ragionameli lo 
perviene. L'istoria è dunque figlia delle istorie; prima- 
cliè i falli vengano dai pensieri, i pensieri vengono dai 
fatti; i fatti li inspirano alla ragione improvisa mente 
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scossa dal sonno tradizionale. La ragione invariàbile noti 
può èssere la suprema càusa delle variazioni. La ragioni' 
sta all' istoria come la scienza dei nùmeri sia al coni- 
Quando una stirpo può giovarsi delie fatiche, delle do- 
vizie, delle forze u" un'altra, si esiine dalle necessità 
quotidiane e dalle sollecitùdini più vulvari , c prende 
pensieri e modi dal onoro stato. Sia (juel suo vìvere ri- 
sulla sempre consentaneo alle primitive disposizioni e 
airistradamenlo trasméssole da' suoi padri. Quindi nes- 
suna uniformità Ira pòpolo e pòpolo pur tra simili cir- 
costanze. Il Romano in Grecia apprende il sapere dei 
Greci; il Turco in Grecia nullii apprende, il Longobardo 
fatto àrbitro dell' Italia consuma in facinorosa inerzia due 
sècoli dì fortuna. Talora la presenza d'nn princìpio stra- 
niero determina un' inclinazione delle cose contraria a 
quella die vorrebbe pronto ve re. Anche sotto il regime 
bizantino la Grecia era incline, impoverita, avvilita, poco 
meno clic sotto la conquista ottomana; eppure potè gia- 
cer cosi per mille anni , senza concepire alcun pensiero 
di libertà. Ma quando a tanta miseria si fu aggiunto il 
cruccio d' obedirc ai nemici della propria fede, si accese 
quel lento foco che tramandalo di padre in figlio ve- 
demmo divampare ai nostri giorni con si vittoriosa cf- 

Molti giudicarono eterna e una la natura della conqui- 
sta e del fèudo. Sia se vi sono caste clic hanno ti ma- 
nopolio dell'armi *; se vi sono conquistatori die minac- 
ciano la morte a quello tra i vinti che impugna una spa- 
da o inforca un palafreno, altri ve n' ebbe che anzi si fe- 
cero maestri di guerra : e ai nostri di nessuna cosa dei fran- 
cesi spiacque tanto alle moltitùdini in iLalia quanto quella 

" terrari, timi ivr li principe, p. Ir, t. in. 
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scóla ch'essi impósero loro d'una venturosa milizia. Nei ti- 
mari della frontiera ottomana, clic sono veri benefici; mili- 
tari. il godimento (lolla terra non apparta alcun intimo le- 
game colli uòmini che la coltivano, i quali rimangono cosa 
del sultano. E parimenti nell'India britànnica ncssunodiven- 
ne mai uiimio duomo inglese. Il vero fèudo carolino assegnò 
nella vinta Germania ad ogni signore la sua parte di terra 
e d'uòmini, con un certo modo d'obedienza e di fedeltà. La 
sommissione dei servi alle signorie , innestata sopra la 
devozione antichissima di quelle genti ai loro principi 
sacerdoti, e riconfermata dal tempo e dall'autorità della 
chiusa, divenne principio di coscienza. Ma I' ossequio di 
tutti i signori ad un continuile sovrano c la condizionale 
forma del loro possesso èrano cose nuove oltre Reno. 
Nuovo era il principio feudale, nulla terra shie damino; 
il quale non aveva potuto nàscere fra le tribù della pri- 
sca Germania , nemiche fra loro e divise da inoccu- 
pate solitùdini: ma era nato nella vera patria del fèudo 
beneficiario, cioè su la frontiera cisrenana, e nella fede 
dell'eminente e universale dominio dei Cesari che con 
istratta comprensione abbracciava tutta la terra. Fin dai 
-empi di Probo, cinquecento anni prima di Cu rioni agno , 
si concèssero in beneficio ci edilario, condizionato ad ere- 
ditaria milìzia , le terre ov' èrano stabilmente acquartie- 
rali Ì mercenarii della frontiera; e sin d'allora vennero 
coltivate da servi ascritti alla gleba. V'era dunque già 
un diritto feudale tra i soldati; e forse il giuramento della 
milizia romana fu la remola fonte, da cui nella decadenza 
provenne l'omaggio reso ai condii t lievi delle masnado 
federale. Queste istituzioni, allignando nel vasto órdine 
dell' imperio , non turbarono dunque il diritto civile 
delli attigui municipii, uè impedirono clic dopo Costan- 
tino il clero acquistasse supremazìa civile. Onde due sè- 
coli prima dell'invasione mcrovinga si vedono già nali su 
la sinistra del Reno tutti quei principii dell'era feudale 



Digilizcd ùy Google 



vite altri ascrive alle tarde immigrazioni dei bàrbari e 
all'opposta riva del fiume, ha conquista carolina, diretta 
dal clero, trasportò poscia quei germi dall'angusto vivaio 
dcll'Auslrasia alla Germania e all' alla Italia ; i venturieri 
francesi li recarono in Inghilterra, in Sicilia, in Acoia, iti 
Palestina, in Portogallo; i cavalieri teutònici Ìli Prussia 
e Livonia; e il più giovine rampollo fu posto per mano 
delli Aragonesi tu Sardegna, quasi mille anni dopo l'in- 
vasione dei bàrbari. 

Se cosi varie sono le forine della conquista e del fèudo, 
yarii parimente sono li altri modi in cui V intelligenza va 
combinando le antiche tradizioni e i nuovi interessi. Le 
singole serie di queste transazioni costituiscono le parti- 
colari istorie dei pòpoli. Alcune si svòlsero precoci in 
tempi rem olissi ni i , poi furono compresse da sùbita im- 
mobilità; alcune si svòlsero tardi , ma con potenza tanto 
maggiore; alcune più per forza dei pòpoli c per virtù 
<l' istituzioni Indigene; alcune più per effetto di nrincipii 
ed esempli stranieri; alcuno non superarono il confine 
della vita selvaggia : ma tutte del pari illustrano la scienza 
dell'uomo. 

Benché dunque Hegel abbia giudicato cstra-istòriebe 
molte nazioni, e Leo ponga fuori dell'istoria persino i Chi- 
nesi , noi crediamo degno argomtafo ci' istoria oijià modo 
d'essere dell'umana natura nei pòpoli, e anche quelle ca- 
gioni qualunquesiano che produssero la loro immobilità. 
E ben vero clic alcune genti riverberarono passivamente 
le idèe delle oltre, come se non avessero avuto pro- 
pria mente e volontà; ma puro, dopo lunga era d'assor- 
bimento infecondo, possono finalmente un giorno, quasi 
avessero adempiuto le preparazioni d'una lenta tnaturitù, 
méttere un proprio frullo. Tàcito non avrebbe mai pre- 
visto una Germania tutla gremita d'officine e di scólc; 
ne Cesare avrebbe imagi nato nella fangosa marèa del 
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Tamigi il ponte subaqueo e le dàrsene piene dei lesori 
dell 1 India. Le càuse di quella tardità inanzì, e di quella 
grandezza poi, non sono a cercarsi nell' astratta intelli- 
genza, la quale cerio vigeva in quei pòpoli tanto al- 
lora quanto poscia; nò sono parimenti tutte a cercarsi 
in avventizie istituzioni straniere; ma molle procèdono 
da parlicolar indole dei pòpoli. I quali, anche quando 
vivono inconsci di sè , e ignoti alle altre genti , e dis- 
degnati dalli scrittori delle istorie universali , possono 
ben celare qualche nnlural potenza, serbata a rispondere 
nel futuro. Già prima del sècolo XIV , e quando le 
tribù elvètiche pascevano li armenti ai prelati e baroni 
dell' imperio , era in essi quella intrepidezza clic si pa- 
lesò gloriosamente a Morgarten e a Murai. Chi avesse 
nel medio evo giudicalo estra-i stòrici i Itàtavi e i Frisi , 
avrebbe negato quelle càuse che preparavano sin d'allora 
la lega delle Sette Provincie. Le spedizioni dei pòpoli 
celti in Iberia, in Britanuia , in Boemia, in Italia, in 
Grecia , in Galazia manifestano già quel genio ventu- 
roso che corse più volle li stessi campi di conquista 
con Carlomagno e con Guglielmo il Conquistatore, con 
Tancredi d'Altavilla e con Pier I' Eremita , con Giangià- 
copo Trivuliio e con Napoleone. li spesse volle un prin- 
cipio che dormiva nel seno d'una lontana e ignota na- 
zione, si propagò con luminoso effelto presso le altre. 
Nessun Romano avrebbe potuto presagire che il sacro 
libro dellì Israeliti, si poco da lui pregiato , dovesse in 
breve tempo acquistare più popolare autorità, che quanti 
mai libri s'èrano scritti in occidente e oriente. 

Non sembra parimenti ben fondata quella dottrina clic 
deduce lo stato morale delle genti piuttosto dal paese in 
cui si stabilirono che non dall' addentrila lo delle trasmis- 
sioni avite o delle successive importazioni. Se cosi fos- 
se, io sviluppo civile d'ogni gente sarebbe tanto antico 
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quanto la sua dimora nel paese. Ovunque sono porti na- 
turali c agevoli tragitti, come in Irlanda, in Danimarca, 
in Sardegna, nelle Anttlle, nella California, nell'Oceania, 
li uòmini sarebbero divenuti navigatori famosi sin dalle 
prime età del mondo. Non sarebbe slato necessario che la 
civiltà romana perisse, e che la crudeltà dclli Unni mo- 
vesse i Veneti a pensare quanto sicura e quanto magnifica 
Stanza poteva edificarsi sui solitari! dorsi delle lagune. L'al- 
pigiano svìzzero non avrebbe tardalo fino ai tempi di 
Dante a riscattarsi aitine dalla servitù della gleba e del- 
l'armonio. Se fosse vero che la libertà vive al monte e 
I' obedienza al piano, tulle le alpestri catene che atlra- 
vérsano il globo, sarebbero nidi di repùblichc; e vice- 
versa le pianure dell'antica Inghilterra, e della nuova, sa- 
rebbero regni assoluti. Se fosse vero che la vastità di 
non interrotto lande debba inspirare l'idèa dell' infinito, 
le tribù dell' Orenoco , sapidissime o quasi atee, avreb- 
bero avuto in sorte la manifestazione deH'vnità di Cousin 
prima delle caste sacerdolali dell'Asia; e in tutte le re- 
gioni ove dirupi e golfi frastagliano i continenti sareb- 
bero venuti a fecondo conflitto l'imo, il mùltiplo e il rap- 
porto. 11 pòpolo britànnico per milliaia d'anni non s'av- 
vide che dall' isola sua fosse tanto facile tener l' imperio 
dei mari; e lasciò giacere inoperoso nelle sue miniere un 
immenso tesoro di forze industriali, sinché la serie delle 
vicissitùdini istèriche non ebbe maturalo una condizione 
di c»»e, in cui non solo lì ingegni fò-sero slimolali a 
fare le scoperte, ma la nazione ad accoglierle con efficace 
alacrità. Il curio delle istorie adunque, amiche prèndere 
ìmmantincnti forma dalle qualilà naturali dei paesi, come 
volle Herder, procede affatto inversamente alla sua dottri- 
na ; l'unificazione della cultura dei popoli colle attitùdini 
■Ielle terre da loro abitate è I' ùltimo stadio dell' istoria e 
la mela gloriosa d'ogni progressiva civiltà. E mestieri che 
un' assidua mutazione solléciti lo sviluppo dell' inlclli- 
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ponza, perchè non s'adagi per via, nò s'addormenti sul- 
l'eredità delli antichi. Benché le naturali difficoltà pos- 
sano pertinacemente reprìmere li sforzi delli uòmini, solo 
un maturo incivilimento può rivelare tutte le opportu- 
nità delle terre, dei mari e dei climi, e consigliare la più 
convenevol forma d' agricultura, d'industria, di commer- 
cio, e il miglior modo di rèndere operosa e adorna la 
vita. 

Non v'ha pòpolo veruno il quale, per qualsiasi eccel- 
lenza di natura, abbia sortito la facoltà di pervenire per 
solo interno sviluppo ad alla cultura ; né viceversa pò- 
polo veruno il quale possa dirsi veramente inetto a fornire 
fatti alla scienza; ne pòpolo veruno l'istoria del quale 
sia predeterminato dalle qualità materiali del suo paese, 
benché queste possano opporre all'incivilimento difficoltà 
negative; uè parimenti alcun pòpolo che non abbia qual- 
che cosa di proprio e d'indigeno, sia per ìndole primitiva, 
sia per avita educazione, e non ne dia segno in qualche 
ereditaria particolarità della sua favella ; né finalmente 
alcuno il quale sia giunto a dominare li stranieri ele- 
menti che si accozzarono nella sua civillà, sino al punto 
di legarli in sistema perfetto e chiuso. 

Le combinazioni istèriche che provengono dall' incon- 
tro delle avventizie influenze e delle native tradizioni 
formano altrctontc serie diverse quanti sono i pòpoli ; e 
devono tutto fornire alla scienza qualche loro special 
conclusione. La prima serie fu additata da Vico nella 
graduale emancipazione della piche romana ; ma non 
rappresenta il principio istèrico dì tutte quelle altre 
genti presso cui fu perpetua la selvatichezza; nò di quelle 
in cui le caste rèsero immutàbile una certa forma di ci- 
viltà; nè di quelle che Incapaci d'uscire per sé dalla 
barbarie ricevettero da altre nazioni un lardo islradn- 
mento; nè di quelle die fèccro contrario cammino, ma 



perirono per avverse sorti , non por interna corruzione. 
Quando su P immortale esempio di Vico, discoprilo™ 
della nuova scienza, i minori ingegni avranno dato òpera 
u dicifrarc le altre particolari fòrmule nelle istorie dei 
pòpoli progressivi, e delti stanziali e dei retrògradi , al- 
lora, nel riassunto delle conclusioni, avremo frullo espe- 
rimcntale e verace il una scienza, alla quale non si può 
pervenire per la via delle arbitrarie prcconcczioni e del 
metafisico romanzo. Ma 1' immensa fatica d' interrogare 
tutte le istorie e ridurle alla loro più astraila espressione 
richiede perseveranza e varietà di studii , affinchè nessun 
aspetto del sublime argomento rimanga per predilezioni 
scientifiche inosservato. 

Vogliano lì studiosi accògliere con indulgenza quel poco 
che quasi senza propòsito, e per forza d' occasione viene 
accennato inlorno alli Spagnoli, ai Celli, ai Valacbi e alle 
migrazioni delli Indopersi nel primo di questi volumi, in- 
torno ai pòpoli principali dell'antichità, alli Indiani, alli An- 
i^losìissoni, ulli Inglesi, alli Irlandesi, ai Francesi, alli Anglo- 
americani, ai Sardi, alli Ùnguri nel secondo volume; inlor- 
no ad altre parti di queste materie nel terzo, c finalmenUj 
in due scritti istorici che non fanno parte di questa rac- 
colta. E sono le Ricerche su te interdizioni imposte dalla 
legge civile alli Israeliti, publicale ornai da dieci anni ; e 
il sunto d'istoria civile dell' Italia transpadana, premesso 
al primo volume delle Notizie naturali e civili su la 
Lombardia. Ivi si tentò mostrare come un pòpolo pri- 
mitivo , nell' assidua reazione dello genti civili e delle 
bàrbare trasformando successivamente i suoi pensieri e 
le sue instìtuzioni , pervenga a valersi dei favori della 
sua terra e del suo cielo, per costruire una speciale e pro- 
pria varietà d'incivilimento. A siffatti compendii sono da 
ridursi le istorie delle singole genti, per rinvenire poi la 
fòrmula e quasi la chiave delle particolari loro istituzioni. 
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MUTAZIONE XX VII 

Molli saranno che giustamente preoccupati dalla ne- 
cessità d'attèndere a ùtili ricerche, avranno siffatte di- 
gressioni per uno stèrile vaniloquio. Diremo loro che lo 
studio dell'istoria, ossìa del passalo dei pòpoli, ò lo stu- 
dio di quelle disposizioni e preparazioni su le quali deve 
innestarsi il futuro. Quindi in siffatte indàgini deve cer- 
car lume chi desidera avviate a miglior vìvere le nazioni. 
Vi sono in ciascuna d'esse certi modi aviti e proprii di 
buon costume o di licenza, d'onore o d'abiezione, d'os- 
sequio o d'alterigia, di dissidio o d'unanimità; vi sono 
certi modi d' instiluir la famiglia, di partire le eredità, di 
patteggiare le fatiche del pòvero , d' allettare le sovven- 
zioni del ricco, di dare I' arbitrio della terra o alle mani 
che possono èssere operose, o a quelle che per antica 
necessità debbono serbarsi ignave. Ve chi spera lutto 
dalle scòle; v'ò chi confida più nei corr.mcrcii e nelle 
strade; e un'intera tribù d'istorici addila nelle religioni 
il nodo ùnico di tutte le differenze. Eppure addottrinato 
nello stesso alfabeto, trascinato dalla stessa locomotiva, 
genuflesso al medésimo altare , il Fiamingo solerte non 
ó 1' imperilo Polacco, l'Irlandese senz'arti non è l'in- 
gegnoso Toscano, il gàrrulo Francese non è il Corso ta- 
citurno. Vana è la querela che l'uniforme «viltà copra 
tutti d'un medésimo colore; questa è simiglianzn della 
veste, non della persona; ognuno di quelli uòmini vive 
più nei pensieri de' suoi padri che in quelli del suo se- 
colo. Eppure tutti sono capaci di ricevere un felice in- 
nesto che svolga in loro quei modi d' èssere che ì loro 
iKidri non ebbero. Non misero perenne radice nell'austera 
Roma le arti della Grecia ? ti viceversa I' ideale delle 
genti greche non s'incadaverì egli nelle mummie del- 
l' arte bizantina? \\ Marno e VJppulo non obliarono forse 
li anciìi e il nome e la tutja? Certo non e impossìbile 
ebo un giorno si rinvenga un órdine di pensomenli e 
d' «istituzioni il quale risolva i vìncoli delle casle in- 
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diane, stretti ancora oggidì come tremila anni addietro: 
il fittali; senza violenta spenga i roglii delle védove, e 
venda immòbile il carro omicida dì Jaggernat; il quale 
rinvenga un tei patto di possidenza e d' agricullura. che 
in Irlanda, in Sardegna, in India non condanni a eterno 
squallore una terra naturalmente sima e feconda. E pur 
troppo non v'è pòpolo veruno che per lontano legalo de' 
suoi padri non abbia qualche suo rogo e qualche suo 
corro, qualche suo sospetto contro il vero, e qualche suo 
rancore contro il giusto, e qualche suo secreto di dap- 
l.udigpne e debolezza, il quale òpera sul suo destino 
assai più che lo spirilo del sècolo in cui vive. 
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Li antichi, presso cui li studii èrano per lo più riservati alle 
famiglie potenti , consideri vano V istoria come maestra della 
vita civile, e tesoriera di consigli e d'esempi Ira le procelle 
della cosa pùblica; opperò coltivavano solo quella dei pòpoli a 
loro più simili, e piò alti a porger loro imitàbile modello. Dei 
fatti delle altre genti poco si curavano, moie d'oggetto diviso dai 
loro costumi, e inùtile ai propòsiti dell'ambizione. 

Ma noi, che siamo suiti su le confuse mine di tante civiltà, 
intrecciando al municipio, alla famiglia, alla possidenza delli 
antichi Europèi le scienze nate nell'Oriente , ornando colli 
architetture de! Greci i templi ove andiamo a salmeggiare coi 
càntici d'un re d'Israele tradutli nella lingua del pòpolo di 
Roma: noi, dopo aver conquistato il diritto delli studii anche 



Nola Quello KriUo semplifica e dictlior.i iliuiu' d.-lii: l'um-jk- i:iln i:ul!c li : 
Leo ncll' iilarii ur.lve rsnle dell' Evo Aulico, in modo perù che riòscuno j sussidi.* 
di principi! pur Iruppo, e anche Troppo, diversi dai sugi. 

Cattasho. T. 11. 1 
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6 dell' evo amtico 

alle più oscure fortune, non cerchiamo tanto nell'istoria l'arte 
ili governare la patria, quanto l'astratta e scientifica intelligenza 
delle complicate tose fra cui viriamo , e quei vagli i presagi 
di* ella può riverberare sul torso generale dei nostri destini. 

In questo più largo àmbito di studi i l'aspetto delle tante vicis- 
sitùdini e delle vane costumarne generò le [articolari scienze dei 
tempi, itclle lingue e dei monumenti, le quali sparsero ma- 
spettata luce su le orìgini delle nazioni. Tenendo la mano 
•.in libri nazionali degl'Israeliti, dei Persi, degl'Indi, noi 
possiamo ragionar di quei pòpuli con più Intima cognizione 





-11* 




della Ioni grandezza. 


Inolile la Ite 




moltitùdine delle 


memorie istòriche , adu- 


nate d'ogni pari 




.vegliò prima il pei 


isiero d'avvicinarle e oidi- 




P 33 


■o, per poterne d:.i 


imar col pensiero i limili 


e le proporzioni 


. E 




toro materiale originò uno 


studio più proti 


.,.!■ 


>. quello clic delle 


simigliarne istèriche; per 






ili, sembrando rip! 




Mtà di pòpoli c 


.1. 


tempi , pùrvero a 


Vico generalità costatiti , 


atte a fornire i 




stai, le .Cicilia ti. 





investigazioni- delle dtistmiglianse dimostrò |ioi non avverarsi 
ipjcl sun ricorsa delle nazioni sopra un Online similare di vicen- 
de: e dimostrò anzi dir ugni fa t tri p:ish-t-iurc siipjwne e cum- 
prende le conseguenze dei fatti aiitrruiii. e ijunidi abbraccia un 
nùmero d'elementi sempre diverso ; onde non riesce elfi-Ito tull- 
iano del tempo e del jiiipolo clic lo produce, nì- uniforme svi- 
luppo d' un principio spontaneo , ma risultanza complessiva 
d'innumeri! voli reazioni accumulate nel corso universale dei 

D'allora in poi bisognò che le istorie universali non fossero 
più mere nomenclature coordinate a sussidio della memoria, ni- 
frettolose ricuciture di pàgine lacerate ad arbitrio da ogni isto- 
ria particolare: esse dovettero divenire con (attuazioni di càuse 
e d' effetti, ed elaborazioni d' id'-c. alle quali i fatti istorici porge- 
vano solo la materia prima e l'occasione. Ogni scuola filosofica, 
ogni parte civile, ogni setta religiosa scrutò il nesso di lontani 
eventi, per riscontrarvi l'effetto di quei principi! ch'essa asse- 
riva più efficaci al bene e al male del gènere umano, e cosi 
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additare nell'istoria disile genti le prave costanti delle dottrine 
predilette. Nel confitto delle ;pimom li studii d'Istoria uni- 
versale divennero ogni giorno più complessi e profondi, per- 
chè ogni sfollo fittovi trasse in luce qualche inosservato le- 
game ; e infine le imprese delle genti apparvero tessute sopra 
un' immensa orditura di remote preparazioni. Laonde i pòpoli 
più sapienti d' istoria universale dovettero esser quelli du- 
ra echi ud è va no nel loro seno maggior varietà di scuole e dot- 
ti» 2 coi: maggiore equanimi,' sapevano apprezzare le opt 
ninni delli altri tempi e delli altri pesi. Perioclifc , quantun- 
que dalla nostra patria siano usciti alcuni dei più splèndidi 
raggi di questa scienza istorici , pur avviene che dallo stra- 
niero possa tornare a noi un largo ricambio di lumi. Noi 
dobbiamo guardarci intorno, e vigilare attentamente i vaili 
aspetti che le dottrine istòriclie vengono assumendo presso ì 
nostri vicini, sotto l' influenza dei grandi interessi sociali, po- 
sti fra loro in più scoperta opposizione che non tra noi: i 
quali , se per una parte abbiamo già superato da parecchie ge- 
nerazioni alcune fisi civili ch'essi non compirono ancora, dal- 
l'altra parte non abbiamo messo il piede in altre vie, su le 
quali essi procèdono velocemente. 

Vi sono pòpoli la cui vita in poche generazioni produsse 
fatti e pensieri d' iudisLnitlìInle Hiicacia. Qual for/.;i umana po- 
trebbe cancellare le vestigia che la nazione greca lasciò nelle 
lèttere, ut-Ile arti, nelle scienze? Appena si può scórrere il campo 
delli Studii, seni] incontrare qualche idèa su la quale la lù- 
cida intelligenza greca non abbia lasciato un segno del suo pas- 
saggio, u mj la quale li posterità non abbia trovalo opportuno 
■b porre una voce del greco linguaggio Al contrario vi sono 
altre nazioni che rimisero sempre chiuse entro breve gnu 
<it pensieri, o quaM òspiti a gratùito convito non ripagarono 
coi frutti della intelligenza loro le idèe ricevute da una ci- 
viltà straniera. Perinei. è quando si contempla l'involontaria 
coupé razione . culla quale nel corso dei sècoli K- varie genti 
concórsero ad inalzare I* edificio dell' umanità, vengono a pa- 
rer quasi degne d'oblio tutte quelle clic nulla mai fecero . u 
(è cero solo per se. Allettato da questo principio, l'ingegnoso 
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istèrico Enrico Leo non solo ebbe il pensiero lien singolare iti la- 
sciarle aliano in disparte, lasciar in disparte nei Chi Desi e nei 
Inni vicini la maggiorami ilei {■cucii- umano, ma rifililo di de- 
sùmere l'ordine della narrativa dalla più o meno lotica forma- 
zione dei pòpoli : e seguendo il corso della civili! generale, ve li 
accolse mano mano die ciascuno d'essi si mosse dal suo natu- 
rali; isolamento per pender parte ali opera corninone del gènere 
umano. Egli fece come il geografo die, nel descrìvere un paese. 



butarii d'altro (lume, e non secondo l'ampiezza del loro proprio 
corso, li perciò ncll ordine suo dovette precèdere il pòpolo greco 
al romano, ed entrambi all' israelita ; giacché questo, quantunque 
più antico di quelli, non partecipò alle allre genti i principi) 
racchiusi ne' suoi libri sacri, se non quando era gii compiuto il 
corso delle conquiste greche e romane. Perlai modo l 1 incivili- 
moto, quasi arbore secolare, riceve una serie d'innesti, appor- 
tati da diverse età c da diverse regioni : e ad ogni innesto va- 
ria la natura de' suoi fiorì c dei suoi frutti. Ma questa idèa che 
pare a prima giunta così bella e feconda, se anche non esclu- 
desse dall'istoria universale le più numerose nazioni, perturba 
troppo so verdi iam ente 1' órdine dei tempi. 

Ora, qual Tu il pòpolo che potrrbbesi riguardare come il tronco 
priniilivodi quest'arborei — L'istoria non lo sa: e la congettura 
si smarrisce nell'oscurità del vasto campo. Forse, come noi 
crediamo, l'opera dell' inciviliinentoel.be varii primordi! presso 
varie nazioni, si svolse a poco a poco dalla sovra posizione di 
molte civiltà contemporanee nell'origine loro, e commiste poi 
dalla guerra e dalla servitù. Veramente nulla ne verrà in chiaro, 
se non quando quel principio che Vico chiamava fa boria delle 
nazioni, cesserà di rèndere appassionato e tumultuoso il giu- 
dizio delli eruditi, che devono con tranquilla fedeltà interrogare 



ridente non v'erano ancora grandi consumi di nazioni, ma mi- 
nute tribù c discordi favelle, gii grandeggiavano nell'Orienti' 
vastissimi regni sacerdotali, che si stendevano lungo il Gang', 
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l'Iodo, il Mar Caspio, ,1 Tigri, r Eufrate e uditila valle d.rl 
Nilo. Presso tulli '(liei pòpoli una casta studiosa , resa vene- 
moda dalle insegne sacerdotali, e Gitasi iulrrp.trtc delle parvenu 
celesti, impone olle gemi ,1 su., precetto corno .ma parte del- 
l'ordino necessario dell'universo. Lssa colla cognizione delsùr- 
gore e tramontare dclli astri . coli" artificiosa divistomi del. 
l'anno, colla perizia dell'alterno incrementa dei fiumi, col- 
l'arte di derivarne le aque a fecondare inde lande, si fa 
suprema maestra delle arti , e sipn.ira della tila dei (>òpoli 
Dopoché il precetto sac.rdolalc afferro le menti della mag- 
giora, nessun ..omo può uscire dal lìmite che gli si assegnò 
nell'ordine della vita: nessuna meni.' può alzarsi a lottare col 
plumbeo consenso delle moltitùdini, colla sagacitl dogi' impe- 
ranti, e colla potenza della natura . die quasi obedìenle alla 
presaga parola, si annuncia tratto trailo bieca e minacciosa. 
Tutto vien prescrìtto ami tempo: le cerimonie sacre a poco 
a poco invòlgono tutti li alti della vita: 1' órdine insoperl- 



ublimi doni nYl pensiero; la ragione, questa lìnea imìgine della 
liviuità , rimane quasi impietrila . ed appena riflitle sui bi- 
sogni della vita giornaliera il cicco corso dei moli terraquei 
/ànima geme sullo ,1 peso dell'universo. 

Tuttavìa sotto quella tetra disciplina la civiltà si diffonde 
iU la terra selvaggia, irretisce a puro: poro le feroci orde clic 
ri si andavano divorando, le lega all'aratro, le ammaestra in cìt- 



gne le .lisem.l. favelle delle tribù nel consorzio d'una vasta lin- 
gua : scopre la più die umana arte di scrìverla : ammanta delle 
sue cifre li obelischi , le pareli dei templi, e i penetrali de. se- 
polcri ; e coi canali diffusi sul piano, e colle alle moli si. 
mi s'inalza a contemplar l'onzonte. mette le fondamenta a nuon 
scienze. 

Sopravlvono oggidì ìn riva al Caspio c in qualche parte dd- 
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l'India le sparse famiglie dei Parsi o G/iebri, clic slmili in questo 

alli Isi-iU'lili, cijiisÌTvaim nell'esilio parie ilei lilii'i ilei Imo padri, re- 
liquie del Zend Avesta di Zornastm, scritte nella lingua degli Lati 
o BattrioZendi, le radici della quale consuonano mirabilmente a 
tutte li- più illustri lingue della Persia, dell'India e dell'Europa *. 
Si vede in quei libri un pòpolo, che scende dai monti in cui vi- 
veva selvaggio, ed l'Ietta statuì si ile sul declivio boreale dell'I ri - 
docàucaso, riduce quel sereno e salubre altipiano in un giar- 
dino d'ulicrii, Vi si favoleggia dell' eroe Gcmsudc, clic con 
un pugnale d' oro solcò la terra , e ne fece scaturire frulli e 
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tulio suoi libri, dei quali un solo ci rimane intero (Vdntidè- 
mone a Pì-daeva-tlala) , si raccolse sotto il suo nome la 
dottrina della possente setta die dominava quell'imperio, e die 
dal proprio giùinhu traeva il re e lutti i giùdic i, arbitri in nome 
delle potenze celesti su la vita e la morte dei pòpoli, Insegnavano 
esservi in ogni uomo i due priocìpìì drl male e del Itene, i 
quali lùttano perpetuamente, (incili, consunta la vita terrestre, il 
buon principio se ne voli lìbero sotto forma immortale. E tutto 
]' universo è popolato di genii buoni , i quali agitano una per- 
petua guerra eoi genii mali ; il mondo invisibile delti spi- 
nti si schiera in due opposti campi sotto Oromaie e Arimane. 
I sette genii primieri, il sapiente, il buono, il puro, l'augusta, 
il rassegnato, il creante, l'eternante, sono raffigurati nei sette 
corpi celesti, Il sole, la luna ed i cinque pianeti; sotto I-influsso 
dei quali si volgo l'anno, e procèdono tutte Io òpere delle quat- 
tro caste, entro cui sono accasellati i viventi. E cosi viene av- 
vinta la terra al cielo , e V uomo al cielo e alla terra; e lutto 
il suo essere viene incatenato da una invincibile necessità, senza 
elie s'invochi mai la sanzione di meraviglio poste fuori del corso 



' Vedi nel volume pNcedcnta lo scrino Sul principio illirico dtttt Hngui 



nntaneo dilla natura. Questa coni plica z ione delle cose tene- 
ri con quelle del firmamento si con làcera sin solarmente alta 
rra dei Zendi, alla Ballria, che giace come òasi di delizie fra 
ite arene e monti scoscesi. Il suo cielo, nel cui cupo sereno 
tmmtggiano con miràbile splendore le stelle, è avaro di 
a le correnti dell' lassarle e dell 1 Osso recano da remote alpi 
uè copiose . che queir industri pòpoli condussero su tutto il 
ano in canali, e di cui le vicinanze di Chiva serbano ancora le 
liquie fecondatrici. 



e il Gange. Le loro memorie non sono raccomandate ai fragili 
lembi d 1 un libro di preci, salvato a stento da un pugno di piò- 
fugi; i bramini durano e regnano ancora oggidì con tutto l'e- 
dificio delle loro "istituzioni sopra ottanta millioni di viventi. 
Ma quantunque ne gì' interni rivolgimenti, nè le invasioni stra- 
niere abbiano mai rollo il filo delle loro tradizioni , essi nulla 
sanno narrare delle orìgini loro, e, forse per celare i loro prm- 
cipii, amarono smarrirsi in circonvoluzioni interminàbili d'età 
in intimorii 1 . Ad attestare una sterminala antichità essi additami 
innumerevoli edificii, tutti istoriati colle imàgini della loro cre- 
denza. I più antichi sono sotterranei , quali si ammirano nell'i- 
sola d'Elefanta, scavali con lunga pazienza entro durissime rupi. 
Altri sono monti di basalto, trasformati da indefesso scalpello 
in un labirinto di templi, che copre molte miglia di terreno. Al- 
tri finalmente sono òpere d'arte più adulta, vere costruzioni 
architettòniche, come le selle pgode di Mavalipura ; cittì le 
cui mine vèdousi spuntar dal mare che le invase, e di II per 
più miglia entro Iena palazzi e templi d' incredibile magnifi- 
cenza. Le pgnde riposano sopra centinaia di colonne; e sono 
anormale di 'chiosi cnlrc :u giàciono ampie pescine per le 
abluzioni dei peregrini. E ancora oggidi non meno di diecimila 
di questi s'atRlllano ogni giorno ne! solo tempio del Magno 
Bio {Mafia Deva) aBcnarcs: e ancora oggidì si lavora a com- 
piere costruzioni incomiuciatc fin da quei sècoli : Unto è salda 
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ancora 1' autori Li dì quei sacerdoti, die furse si appioppi irò no 
anello le òpere di più remote età. 

Le inscrizioni sono in lingua sanscrita, che gl'Indi chiamano 
la lingua delti Dei ; ed olire la somma affinità sua colle 
l'udii-.' eni -'f-ie, •■ nm.'ilid. |. r .*. j.rj . |.f. ■ 1 ,i<-ii* ili f. nm , .■ 
per altitudine ad esprimere tanto le più sottili astrazioni della 
metafisica quanto le più splèndide iitùgirii della poesia. I più 
venerati scritti di quella lingua, i quattro Vediti diennsi scatu- 
riti dalle lab.a del dio Brama, e co ri tingono le dottrine sacre. 
I dódici libri dell'aulica legge di Manù cominciano dalla crea- 
zione, e, afferrando l'uomo dalla puerizia, lo guidano per tutti 
Ì doveri domestici e religiosi, per lutti li officii della vita civile 
e del commercio, per tutte le degradazioni e le pene, fino alla 
dottrina della transanimazinno e della vita futura. Ma pcranco non 
vi appare nò il sacrificio delle védove sul rogo, riè la signoria 
dello Stato su tulle le terre, né quella selva di (àvide che pul- 
lulando sia dalle infamili preoccupazioni delle pici ri indigene, 
sia dalle lente menzogne dei bramini, a poco a poco oscurarono 
la lìmpida dottrina che li antichi insli tutori avevano seco recala 
dalle native montagne. >"ei grandi poemi eròici dell'India, nel 
Ratnaiana, nel Malia-Bharata , le vittorie della sella liramìnica 
su le popolazioni native si dipingono con bellicosi colori. 

I bramini sono prediletta cura dclli Dei , che solo per loro 
intercessione possono venire propiziati ali i altri mortali. E 
siccome la vita del pòpolo è tutta involta di prescrizioni ri- 
tuali, e di queste sono giùdici assoluti Ì bramini, cosi non 
v' è allo alcuno sul quale essi non abbiano sovrana influen- 
za, rnenlre al contrario non possono mai per qualsiasi de- 
litto soggiacere a maggior pena che all'esilio. La casta mi- 
litare , elle un tempo divideva secoloro il dominio, dopo il 
trionfo delle armi maomettane e cristiane venne perdendo il 
suo potere e il suo bistro. Ambo le caste si distinguono dalla 
plebe pel colore assai meo fosco, che ancora dopo tanti sècoli an- 
nuncia una stirpe discesa dalla valli degli Imalài, dove le làmiglie 
hraminiebe si trovano tuttora assai più numerose. Ivi, e su- 
nratutto nella Casceiniria e nelli altri domimi dei valorosi Sci- 
ci ri , il linguaggio vnlgare s'accosta più di lutti gl'idiomi vi- 
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venti alla sacra lingua sanscrita: mentre quanto più si discende 
verso mezzodì, il linguaggio dei pòpoli e il loro aspetto si vanno 
facendo sempre più diversi. F. le sacre leggende additano sem- 
pre quelle gèlide alpi come la terra ove risièdono li Dei: e 
il peregrino viene da lungi a purificarsi nei sacri laghi, e de- 
porre l'offerta su lì alti gingili, d'onde appena osa levare lo 
sguardo a quella folla di nevose creste, che si stèndono all' ùl- 
timo orìzontc, e su cui nel suo fervore egli vede il dio Indra, 
ordinatore del mondo, eiie nel puro ètere, avvolto in ammanto 
ceruleo cosperso d'occhi, st posa sii l'arcobaleno. 

I pòpoli dell'India non danno il nòbile diritto di posseder 

quista bramùiica : e chiamava egoismo villereccio quel loro 
vìvere in communita, le quali fanno tanti inondi isolati, ove per 
corso d'anni nulla si muta. I campi si coltivano come cosa 
coramune, e eoi frutti prima si pagano le gravezze, poi si ali- 
menta il bramino, il prefetto, l'astròlogo, il fabro, il falegname, 
il lavandaio, il mèdico, il maestro, il mùsico ed altri; poi si di- 
vide Tra li aratori la povertà rimanente. Tutti i mentovati officit 
toccano a ciascuno, secondo la sua casta : c le famiglie miste si 
considerano come impure e destinate ai più abietti servìgi, l' in- 
limo dei quali si è quello di scorticatore e di carnéfice, tanto 
abboniti, che chi si trattenesse secoloro un istante, verrebbe 
espulso come infame dalla sua casta. Tra le prosapie più coo- 
culcate sono i Paria; e lo erano quei Zingari, che, stanchi forse 
di L>nl> ■ ■MW.ii ■ «>li«]ii'-iwfi.|i.'fi'.[' ni- ri lì-tii.».,. vitffe in 
Europa. Tutto quel riparlo di caste, di territori i e di com- 
munilà rammenta le iiistitu/óuii del pòpolo zendo, come le sue 
dottrine traspaiono nel testo dei Veda indiani; e vi domina un 
sabeismo che divinizza il firmamento, il sole, la luna, l'aere e 
I' aqua. mentre l' anno scorre tripartito sotto la tutela dì Brama, 
di Siva e di Visnù. .Ma le persoli ideazioni delle idèe astratte, 
e le loro deduzioni trafigurale in discendenze e in parentele, e 
le incarnazioni di Urania e ie Mipnli'tazioni d'ogni maniera, 
formarono un ammasso inestricàbile, sotto il quale l'intelligenza 
dei pòpoli rimase oppressa. 
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Contro questa degenerazione si levò la dottrina di Sudila, 
che, aulicamente racchiusa nella fonte stessa del bramisrno, e 
solennizzata nellì slessi templi e nelli stessi monumenti , final- 
mente se ne trovò troppo divisa, c oppose al predominio delle 
imàgini e della materia quello dell' astrailo ne e dello spìnta. 
I^ssa stallili a fondamento communc degli èsseri lo spazio eter- 
no , in seno al quale li Itomi mondiali vanno con eterna 
vicenda componendosi e scoili |>one ri dosi in una serie intermina- 
bile ili mondi. Budda, spìrito vitale, s'individua successivamente 
sotto quelle innumerevoli forme , pur rimanendo nell' essenza 
sua immutali] li nenie tranquillo. L' ànima umana dalle ìnfime 
regioni va salendo colla virtù alle più sublimi, ove non giunge 
il tumulto delle rivoluzioni che rinòvano V universo. Le parli 
più tenebrose dell' umana natura sì vanno struggendo, c le pm 
luminose salgono gradatamente Tino alla regione della luce, ove 
tutto si sommerge nel seno infinito dcll'cnlc. 

I buddisti coi lira pòse io all' incatenamenlo delle caste il ce- 
libato del sacerdozio, e lo tennero aperto a tutte le famiglie c 
tutte le classi; e così accèsero nel seno dell'India una profonda 
guerra civile. Oppressi dalla pertinacia delle tradizioni, e persegui- 
tati dalla vendetta dei bramini e dall' abh ritti mento dei pòpoli, 
andarono pròfugi dall' Indostano ; ma si diffusero leln einenk' 
verso levante nell' ìsola di Ccilan c nella penìsola dell' Indo- 
duna, risalirono verso settentrione le alpi de! Tibeto ove fer- 
marono la sede dei loro pontefici , mansuefecero nel deserto 
le feroci orde dei Mugolìi e dei Manduri , discesero nella 
China, nella Corèa, tragittarono nel Giappone; e tengono 
oggidì sotto le loro dottrine forse un ter/o del gènere umano. 
La favella originale dei libri sacri dei buddisti è il patì, fìgho 
del sanscrito, eppure già estinto anch'esso; tanta è l' anti- 
data di quelle rivoluzioni. 

Fra buddisti e bramisti s'interpóngono i Giaini, assai nu- 
merosi nell'estremità meridionale della penìsola, [issi, senza 
aver 1' ardimento di svincolarsi dalle caste, s' accostano nel ri- 
manente alle dottrine dei buddisti: e traggono aneli essi 1 uni- 
verso dall'incontro delli àtomi, e lo dividono sotto idue priuci- 
pii dello spirito e della materia: e ordinano tolta la vita ad am- 



morzare colla penitenza la materia e le sue passioni, ed elevali- 
con intensa meditazione rimimi, fino a raggiùngere l' ente uni- 
versale. ADclie la lingua dei loro testi, la pracrila,i figlia della 
sanscrita, e gii morta essa pure: e vuoisi pure assai pròssima 
ai dialetti die il vulgo jiarla nell'alta valle dell' Indo; cosicché 
si conferma l'opinione di Romagnoli, die , oltre le alpi onde 
scaturiscono l'Indo e il Gange, sia la culla commune dei sacer- 
dozi! die signoreggiano ancora tanta parie del genere umano. 

Se ora ci volgiamo all'Africa e alla valle del Nilo , vi ve- 
diamo sparsi i monumenti del sacerdozio etiòpico: il quale se 
non regna più come quello dei bramini, uè tampoco sopravive 
come quello dei l'arsi, elibe pulì; molta parte nelli antichi de- 
stini dell' occidente, al quale s' accostò, spingendo le sue propi- 
nai per le foci del Nilo ai lidi dell'Europa. 

Li Stati dell'Etiopia avevano re sacerdoti, eletti in nome 
dell! Dei. Ma dovevaoo regnare con prescritta norma , e se 



i-angolare di loro mano i figli, 
leghi in onta alla sentenza fa- 



pre i sette corpi celesti e le dódici costcllazmoi del zodiaco, 
riferiva alla potenza loro tutti li eventi della natura e della 
società. 

Se riguardiamo a lutti quelli imperii sacerdotali, vediamo il 
regno delle naturali inlluen/.e più incorrono presso i Zendi , i 
quali col culto delli astri regolavano c consacravano 1' umana 
industria. 1'; al contrario lo vediamo giùngere olire ogni ragione- 
presso li Elìopi, ove l'amor della vita e la tenerezza materna 
vengono meno a fronte delli oràcoli d'Ammonc , e delle cou- 
giunzioni ed opposiziooi dei pianeti : e le alme facce del sole e 
della luna divengono lo spavento dell'umanità; e i segni del 
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zodiaco sono onorali perfino nulli! beslic del campo, e il [errore 
dulia vita futura slcuile una mesta nube su le fatiche e le miserie 
della vita presente. 

Gilles ti l'inlini sociali, arci i i lettati a fora su l'ornine dei corpi 
celesti, c resi immòbili col nodo delle casle. ripugnavano al 
cordo naturale delle umane passioni, legnali colla viva violenza 
delle armi rovesciarono alla line il regno della morta legge. 
Sia clic i senati sacerdotali tuli' oppressiva rigidezza dei loro 
i [istituti soffocassero nei |n'ipnli suggelli il principio della forza 
civile, e involontariamente li p re] la risserò a subire la legge di 
nazioni più sciolte e vigorose: sia die le caste militari, o ì 
incrceuaiii slranierì, cui si conlidàvano le armi negate ai pòpoli, 
le volgessero a propria potenza , e si giovassero per se delle 
forze dei vinti e dei loro tesori e dell'incanto che la gloria 
esercita su le mollilildini : in quelle slesse regioni, su le quali sur- 
gèvano i grandi imperli sacerdotali, si trovano nei sècoli seguenti 
altri iiupcrii , fondali ila d'apuli che l egnano col nudo diritto 
della spada. La venerazione, clic prima circondava i collcgii [«in- 
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l'uso c la coltivazione alle altre caste. Nelle quali il pòpolo era 
così rigidamente disciplinato, che chi non poteva dire di che 
vivesse, cioè a quid casta appartenesse, veniva posto a morie. 
Ma sopra l'ordinamento templario della casta etiòpica e le 
imbelli sue sudditanze irruppero Ì pastori del deserto, che vi 
ebbero lungo e agitalo dominio. Le conquiste alt rihai te a Sc- 
sostri mese olirono 1' Kgilto colPAsia: poi si ebbero nuove ri- 
staurazioni della potenza etiòpica: infine Ì mcrcenarii della Ca- 
lìa e della Grecia usurparono li onori delle armi alla casta 



profanili, and» èsule nella natio Etiopia. D'alio, in poi il 
destino dell' Rgillo inerme ebbe a dipendere dalla spada dclli 
stranieri, Persi, Greci, Romani. Ma nella vita privata le aoticl.e 
inslilniioni durarono a lungo, Il pensiero della vita futur.i 
prevalse ancora nel pòpolo egizio a lutti li allettamenti della 
presente- Rimase popolale la dottrina , die eolia distruzione d< I 
cadàvere l' ànima cominciasse un corso di trasmigrazioni nel 
forno di vani animali: e elle quindi l'arrivo dell' ànima in 
luogo di salute dipendesse dalia .-n nervazione del cadàvere. e 
quieta dall' imbalsamatore , la quale non si concedeva se non 
per srnteuza e |kt minisieno ilei sacerdoti: e cosi dopo un ca- 
duti vivere stringi vasi nella mano ili questi il finale e perpetui, 
destino d'ugni persona l'crlantii olle dimoro ddli estinti si 
neva pili cura - In: non a <|uetle dei vivi. Migliaia e migliaia 'I: 
tomlie Orbano istoriala sulle loro pareti io colori c rilievi lutU 
la vita di quelle rassegnate r devote «enti. Ho|h, i «riaggi di Bel- 
zoni, le rupi che fauni, lembo alla valle del Nilo si palesarono 

traforate ila eri voli penetrali, che discendono con profonde 

cisterne a molti piani, e si dir'.nianii in ludi i versi per entri, 
le vìscere della terra. Ap|>cna quivi l imane angusto vai-co tra le 
(ile delle mummie accumulate a destra e sinistrai cosicché il 
viaggiatore s'inoltra fra le tetre caverne quasi radendo col vollo 
i [escili d'intere generazioni aceataslale In quelle tenebre da 
migliaia .l'anni ; e per ogni poco die col moto della persona 
àgili nere racchiuso, le vele affondar.,! d'ogni parie in cù- 



I/] stesso regime delle caste, lo stesso mito dell) astri, le 
stesse co.nmuui.nzc sacerdotali che possèrfnno la terra e la li- 
vMlano alle caste lavoratrici, e infine la stessa irruzione ilei po- 
ter militare che s'asside su le mine del sacerdozio, si vede 
presso i Babitunu- U sterminata loro città copriva ambo le 
rive dell' Rubale , congiunte con pouti di marmo -, su 1' uoa 
surgeva la regia, su l'altra il gran leu. pio: la cui torre ijuadn. 
lasireiiij.id'.si Miccesiiv. unente in ott" Urraz/.i. rarchiudexa mila 
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sommila il santuario, ove custodì vasi l'aurea mensa ili Belo. 
Da quella vetta Ì Caldèi raccòlsero quelle famose osservazioni 
celesti, clic fecero spuntare dalle tenebre della superstizione li 
albori della scienza. E (li li si stèse™ su le circostanti pianure 
r]iici suntuosi aquedutti, clic mutarono arene e paludi in dovi- 
zioso regno. 

La tradizione narrava die colà vagasse già un'orda selvag- 
gia, c clic dal Seno Pèrsico vi approdasse pili volte Ornine, 
èssere pisciforme, die aveva favella umana, ma non pigliava 
cibo, e alla notte si ritraeva in mare; e apportasse colà la 
scrittura c i nùmeri, e la geometrìa e l' architettura ; e v'inse- 
gnasse del caos primigenio, c d'un Dio clic aveva divise le 
aque, e fatto il cielo c la terra e il sole e la luna e le stelle, e 
poi sommerso il mondo con un diluvio, dal quale aveva salvo 
il solo Xisutro. Il culto de' Caldèi rammemora quello dclli 
Rgizii, mutali i nomi; e forse fu colà recato da sacerdoti d'una 
medésima stirpe; e qualche antico li chiamò infalli èsuli ilalfE- 
gìtto. Ma la loro comniuiianza . poiché l' istoria non menziona 
nome di re, cadde sotto le armi delli' Assirii : e dopo la caduta 
di questi e l'cstcrminio di N'mive, risurse sotto forma di regno 
militare, the contese ai re d'L^gitto il possedimento della Fe- 
nicia e della Giudèa. 

Li Assiri nella montuosa loro terra al di là del Tigri sètti- 
brano aver soggiaciuto parimenti a un lungo rrgmi d'astrònomi 
sacerdoti, che venne atterrato dall'anni di Ninia; dal che forse 
nacque la tradizione, che questi si facesse ribelle a sua madre 
Sem irai i lille , la quale, vinta ed umiliata, sparì. I suoi discen- 
denti, sedendo nella pomposa N'mive, dominarono su l'estremo 
Oriente fin oltre il Caspio; 1* ùltimo di loro, Sardanapalo, as- 
sediato dai Medi, che il sacerdote lielesi gli aveva levali con- 
tro, sì arse da si col suo serraglio. La stirpe ili lielesi stese le 
sue armi su la Babilonia c la Siria lìtio al Mediterraneo, finché 
f insurrezione dei Uabilonii e dei Medi non ebbe recato la ca- 
duto dei regime lo sterminio di iVmive. Ma parecchi principati 
sacerdotali duràrono tuttavìa nell'Assiria per molte età. 

1 Medi, per respìngere gì' invasori stranieri, conlìdàrnno una 
grande autorità militare ,ii giùdici, che se ne vàlsern ad orili- 
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Darsi un principato militare ; il quale dopo lire ve tempo, cre- 
diamo per secreta òpera de' magi, avverai ni prìncipi, fu sotto- 
messo da Ciro e congiunto al regno dei Persi. 1 Medi scrlià- 
rono però sempre la comli/ioue piuttosto d'alleati clic di sùd- 
diti ; e i magi esercitarono sull' indotta nazione persiana una 
diuturna supremazìa. 

I Persi erano affini di lingua ai Medi, ai Battìi, a quella 
stirpe die Tondo le caste dominatrici dell' India , e a tutte le 

di rupi e dì sabbie, essi vivevano in gran pai'tc vita pastorale: 
c non avevano quasi altro vìncolo civile die la dottrina dei 
magi e una nobiltà die li traeva a militare sotto un duce 
collimane. Quando si furono congiunti ai Medi , i magi die 
forse li avevano adoperali a quell'impresa, circuirono i loro 
prìncipi, e oni ini rono la vittoriosa loro corte a solenni forme 
e cerimonie puiililiculi. ad imigine del regno celeste d' Oromaze. 
Con ciò rèsero veneralo e stàbile il potere; ma la volontà 
regia, quantunque in mezzo a pòpoli domi e prostrati, non 
potò manifestarsi se non per una catena di pomposi odici i , 
determinati con minute norme e compiuti da migliaia di cor- 
tigiani. La legge di Zornastro non impose ai pòpoli persiani il 
vìncolo delle caste; rozzi dapprima, e non ancora atti all'eser- 
cizio delle arti, passarono eoo rìpida fortuna al dominio mili- 
tare e al governo di genti lontane. E contro il fisso órdine 
sacerdotale stette poi sempre l'influenza variàbile del serraglio: 
poiché co! nome del prìncipe, rincliiiiso dall' educazione e dalla 
voluttà in quei chiosili, prevalse nei consigli del regno il favore 
o I' avversione delle donne e dei loro custodi, i quali facevano 
c disfacevano la fortuna e !a sicurezza dei sàtrapi e dei capitani. 
Inoltre i vasti regni sottomessi dall'armi persiane èrano domi- 
nio proprio del re; il quale concedeva ai Grandi il godimento 
d'ampii te ni lo ri i , a guisa di fèudi , e poteva ad ogni arbitrio 
ritorli. F, in breve tempo al comando delli esèrciti stanziali 
nelle lontane provinole si andò aggiungendo anche i' ammini- 
strazione ddle regie entrate: cosicché quando i sàtrapi avevano 
inviato alla corte i tributi, e enndutto nelle spedizioni reali le 
soldatesche, potevano comportarsi a modo di re assoluti; ed 



osarono talora far guerre e paci proprie con genti straniere, ed 
armeggiarsi fra !oro medésimi; e così le nazioni ingoiale dalla 
conquista verniero disgiungendosi a poco a poco da quel for- 
tùito e brutale accozzamento ; e le oppi-esse nazionalità ripullu- 
larono dalle vetuste radici. Nella pace il regno si sosteneva colli 
esèrciti stanziali, ma per la guerra tulli i gióvani erano ar- 
rolali in decine, e le decine in centinaia , in migliaia , in mi- 
rìadi : e questo irresistibile mccaitismo , clic al cenno d' una 
sola volontà traeva ad un' impresa da disparate e quasi ignote 
regioni una prodigiosa congerie d'armati, potè sommèrgere 
tulli li Slati dell'Oriente. Ma quando venne spirito contro la 
pìccola nazione greca, nelle angustie di quei monti e di quei 
golii, e a fronte di quelle filiere menti e di quelle ardite volontà, 
andò vtrgfigiiosauii'iile sgominalo e infranto. 

Le reliquie dilla inagniiiceuza persiana si ammirano ancora 
nelle mine di Perstpoli , le quali vastamente ammantano coi 
loro marmorei terrazzi il declivio d'un munte. Colonne scana- 

c di centauri alati, fauno atrio ad ampie gradinate, sui lati delle 
quali è scolpita la fastosa àula dei re, corteggiati dai l'ersi in 
succinto saio militare e dai Medi in largo panneggia mento ; e 
si discèrnono le collane, e i braccialetti e i pendenti e lutti li 
altri fregi della mollezza orientale. Dall'altro lato i cerimo- 
nieri introducono manzi al regnante gl'inviati delle venti sa- 
trapìc dell' imperio: e si vedono ritratte le vesti e le sembianze 
d'ogni pòpolo, involti alcuni di pellicciti, altri appena cinti di 
breve panno ai lombi, e offrenti a parte a parte i frutti dei va- 
lii climi. Per una serie di grandi colonnati , si giunge alle 
sale regie, ornate ali" ingresso colle consuete effigie di favolosi 
animali: e si vede figurata sulle pareli la lettiga del re, portata 
su le spalle da più lilc di cortigiani, e attorniata dalle guardie 
mede e persiane, e sopra il capo del re vèdesi aleggiare il suo 
genio. Altre mine coprono altri piani più elevali; e più lungi 
si ammirano suntuosi sepolcri. Intorno snoo sparse iscrizioni 
marmoree iu quelle lèttere cuneiformi, intorno a cui va trava- 
gliandosi la sagacia degli eruditi , per trarre da quelli avanzi 
una scintilla clic rischiari i fatti e i pensieri d'un pòpolo il 



quale dominò per tanto tempo dalle frontiere dell' India a quelle 
dell' Europa, ed ebbe forse il secreto dulia prisca nostra civiltà. 

Quando si tocca la terra d'Europa c il lido della Grecia, 
la natura umana appare soli 1 altro aspetto; i vasti ordii lamenti 
sacerdotali noti poterono stabilmente radicarsi fra quelle sparse 
isolettc, entro quei monti frastagliati di golfi , fra quelle valli 
ora sema uscita al mare, ora accessìbili solo dal mare, su 
quelle riviere rivolte alle opposte parli del mondo, ove fu sem- 
pre aperto un asilo ai venturieri d'ogni nazione, e sempre 
lìbero ai vinti e ai perseguitati un varco ad eslranie lem. 
Bastava vogare al di là d'uno stretto, o salire oltre il pendìo 
d' un monte , per trovare altra vita e altre leggi ; poche ore 
di corsa conducèvano da un'alpe di pastori in un porto di mer- 
canti , da una repùblica procellosa in una terra infeudata ad 
un santuario, da una dittatura militare nel dominio d'un geloso 
senato. E quindi in Grecia li uòmini non nascevano miti servi 
d'un ordine involontario, non venivano involti da un vasto 
consenso d'opinioni, UÈ soprafatli dalle masse armate, clic il 
precetto sacerdotale avesse lentamente educale all' ossequio e 
alla rassegnazione, c il principato militare affollasse in esèr- 
citi sterminati. Quindi la civiltà della Grecia fu larda al con- 
fronto dell'Oliente, fu ineguale presso ciascun pòpolo, fu an- 
gusta , fu procellosa , c non potè mai giùngere ad un fermo 
ordinamento. Ma l' individuo, signore della sua mente e del suo 
destino , potè créscere vigoroso e ardilo , e raggiùngere tulio 
F ideale del pensiero e del sentimento. 

Pare clic in antico la Grecia venisse abitata da due stirpi : 
quella dei Pelasgi mercatante e coltivatrice, e quella degli El- 
ioni fiera e bellicosa, l'are clic i Pelasgi rendessero un sémplice 
cullo alle potenze della natura, al Dio Cabiro, che, al pari d'Àm- 
mnne e di Belo e d' Oromaze , rappresentava l' almo vigor del 
sole; c alla dea Cabira, clic, al pari d'Iside, rappresentava la 
passiva fecondili dell' opaca e fredda terra. Quando le tribù 
ellèniche delli Achèi, delli Eoli, de: Dori, scesero dai monti 
e invasero le colonie dei Pelasgi, questo cullo sopravisse secreto 
nei santuari! della Beozia, dell' Attica e di Samotracia : ma quasi 

ClTTAKBO. T. li. 2 
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volnso s'aggiungono poi le personificazioni delle tribù primi- 
genie; per cui Elleno vien detto padre di Doro e d'Eolo, e i 
nomi della nazione divengono nomi d'una famiglia, e vanno a 
collegati con vincoli di corporea parentela agi' immortali. Ogni 
lem ed ogni gente lia il suo Dio prediletto; il nome di Giove 
i": più caro alli Aditi , quello d'Apollo ai Dori, Nettuno ai na- 
vigatori Joni ; e spesso un medésimo Iddio viene onorato con 
diverso cullo e con altro concetto; il sentimento e l'idealità 
domina le cose sacre come la vita profana ; poiché non si levò 
un sacerdozio riflessivo clic interpretasse e annodasse con unità 
di dottrine le vaganti idèe delle commiste tribù. Laonde quando 
venne l' eia della ragione , i pensatori si trovarono in divorzio 
colle moltitùdini ; tornò vana la prova di cercar sensi figurali 
nelle legende del pòpolo; le incuti rimisero ondeggianti tra 
una affinala astrattezza ed una superstiziosa sensualità; c l'in- 
telligenza nazionale non potè compiere uno spontaneo edarmò- 

L' edifìcio delle caste non vincolò in Grecia, come in Orien- 
te, l' esercizio delle arti e la fortuna delle famìglie ; le antiche 
case patriarcali e i senati discesi dalle tribù conquistatrici ten- 
nero bensì privilegiato in molte parti il possesso del suolo; ma 
i pòpoli sparsi sui mari e nelle colonie raccòlsero dovizie e 
ardimento; e poi si rivòlsero a luttare colli ottimali; e fon- 
darono governi di -pòpolo o principati militari ; e così l'arbì- 
trio armato o l' interesse popolare succedevano quasi dovunque 
alle tradizioni sacerdotali. E mentre in Oriente l'uomo smar- 
rito nella vastità delle inslituzioni non ebbe mai la proprietà 



del [icnsiero e di-I volere, la Grecia diveniva semprepiù il campi) 
dell'umana libertà. Quando si vtdooo Ì Greci formare con leggi 
li 1 oscillanti costumanze, non dittali') mai le leggi sopra un su- 
premo e astratto modello ; ma il genio del legislatore è chia- 
malo solamente a trovar la fòrmula sotto la (piale il principio 
spontaneo della nazione possa assùmere la slabilità d'_un pil- 
li! ico patto. 

Nel tempo dei regni achei oon si èrano peranco formate le 
grandi cittì ; le arti erano ancora infanti ; il lusso era più che 
in altro nelle armature , e vi sopperivano Ì mercanti fenicii. I 
pòpoli vivevano agresti sotto il dominio lidie stirpi eròiche; c 
i lìberi si nutrivano dei frutti delle terre avite, o cercavano mi- 
litando e corseggiando di clic supplire alle angustie del retag- 
gio paterno. Se avevano pochi seguaci, rimanevano corsari; se 
ne avevano molti, occupavano qualche terra; e li abitanti di- 
venivano loro servi, o andavano alla volta loro a ricattarsi so- 
pra altri più déboli. Nei consorzi! dei potenti e dei valorosi era 
capitano e si chiamava re quegli che teneva più terra o più 

nelle battaglie o più Accortezza nei consigli ; e il 'vulgo dei 
cornila t tenti, chiamato rare volte a raduuaoza, palesava in modo 
informe i suoi sensi coli' applàuso o col tumulto. I re stessi 
compivano ì solenni sacrifico ; appena v'era traccia di dottrina 
sacerdotale; solo nei grandi inlortunii grandeggiava l'auto- 
rità delti oràcoli. Questa è la sémplice vita che vien dipinta 
ncir Iliade, la vita dei tempi achèi, quando la cupa potenza 
delle tribù dòriche non aggravàvasi ancora sul Peloponneso, e 
quando il commercio non aveva ancora tessuto fra i diversi pò- 
poli quei trattati solenni, alla cui custodia poi vigilarono i con- 
sessi degli Aulìtliooi. Quei patti furono simili alle paci di 
Dio nel medio evo ; e sembra si giurassero primamente fra 
rjiu'ì popoli die solevano adunarsi allt stessi santuari] , come 
di Giove in Olimpia, o d'Apollo in Delfi. E vi si attenevano 
fedeli anche quando èrano trapiantati in lontane colonie; ed era 
un vincolo di pietà die temperava le togiuiic e le vendette-, 
poiché diveniva sacrilegio estermiuarc una città compresa in 
quel santo patto. 
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Fino a quella prima eli te memorie delia Grecia sono tulle 
poètiche; e forse, come noi crediamo, le legende d' tracie e 
delti Euclidi invòlgono le avventure dei coloni fenici! c delle 
loro discendenze. La vera istoria comincia solo colle irruzioni 
dei Dori, selvaggi alleati die li èsuli Eràclidi trassero nel Pe- 
loponneso, circa mille anni prima dell'era nostra. Ripulsi più 
volte , tornarono pertinaci dai loro monti , e a poco a poco 
domarono quasi tutte le altre tribù ellèniche die li avevano 
preceduti nel Peloponneso , e stabilirono coiti militanze militari 
in Corinto, Sicione, Argo, Epidàuro, Messene e Sparla , la più 
famosa dì 'tutte. L' istoria della conquista normanna, quale ci Cu 
dipinta da Walter Scott e da Thierry, è la forma communi: 
e lo specchio di tutte codeste invasioni anche nella più remota 
amichiti. Un campo di venturieri si pianta in un paese, uccide 
o caccia o disarma la gioventù nativa, si appropria le terre, 
li anneriti c li schiavi , e perpetua nella sua discendenza il 

dei vinti dura finche il tempo non abbia cancellata la me- 
moria del fatto. Tra codeste famiglie militari primeggia quella 
del capitano dell'esèrcito, divenuto re dello Stato. Quelli dei 
primitivi abitanti che non sono uccisi e dispersi, esercitano con- 
fusi coi loro antichi servi 1' agricoltura e le arti, e divèngono 
nello Stato una plebe senza volo e senza diritti. I dominatoli 
stessi non possono esser liberi se non quanto l'iniqua natura 
del loro possesso c la poca toro sicurtà ed il rigore dell' ere- 
ditarla disciplina il consentono. 

Le tre tribù dòriche a Sparta si suddividevano in dieci squa- 
dre, ognuna delle quali aveva un anziano , e comprendeva più 
casati. I beneficii militari assegnati alle famiglie èrano nove mi- 
la; e sopra ognun d'essi vivevano tutlalpiù tre uòmini c tre 
donne. Se il nùmero dalli uòmini era soverchio in una fami- 
glia, lo Stato provedeva, ammogliandoli colle credi di famiglie 
spente in guerra; ovvero li mandava coloni in nuove conqui- 
ste. Se la guerra o i contagi mietevano largamente i guerrieri, 
lo Stalo li faceva supplire presso le védove loro da servi della 
gleba; i figli così nati pur succedevano al padre : ma i bene- 
lìcii non si potevano mai vendere, ne spartire, uè si polivano 
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trasméttete a donne , finché nella casa vi fosse stirpe ma- 
schile. Siccome la prole del li Spartani era ima leva destinata 
a continuare queir esèrcito ereditario, non era permesso ammo- 
gliarsi in età troppo disegnale, o in qualunque caso in cui si do- 
vesse attèndere una prole meno atta alla guerra; e i figli d'ami» 
i sessi appartenevano, più die ai geni turi, allo Slato; il quale, 
giusta i suoi fini , li nutriva e li educava, e se troppo gràcili 
per quella dura milizia, li faceva gettar via. Nò poteva Spartano 
alcuno attendere alle arti od al commercio; e se anche la sua 
superbia militare vi si fosse pirgata, era per lui delitto di morte 
il posseder denaro: poiché tutto il vìncolo di quella società 
slava nell' annullamento d'ogni interesse domèstico, e nell'asso- 
luta devozione di tutti alla sicurezza e alla Iona della commu- 
ilità. Codesto violento órdine di cose, naturale ad ogni simil 
conquista, sì accertò e sì consolidò colla legge die si disse di 

Un'altra parte della terra di Sparla era permessa in usufrutto 
aì Perirei, discendenti forse di famiglie spontaneamente sotto- 
messe; èrano liberi della persona, chiamati talvolta a militare; 
ed oltre alla cultura dei trentamila poderi loro assegnati, esci> 
citavano il commercio e varie arti, come quella del ferro e 
della pórpora: e i loro tributi fornivano allo Stato il denaro 
che richiedèvasi al pùblico servigio. Alla stessa condizione si 
ridussero dopo tre ostinate guerre anche li abitanti della Mcs- 
senia. I miseri Iloti erano schiavi dell,* Stato, che li assegnava 
in servigio ai privati colle glebe stesse su le quali vìvevano. 

Le. altre communanze dòriche dovevano aver avuto lo stesso 
ordinamento della spartaoa ; ma non fermate con rìgida legge 
da altri Licurghi, si vennero ben presto sconnettendo; e nel 
corso di tre sècoli 1' uniforme possidenza, ripartita fra i guer- 
rieri, truvossi affatto alterata dall'eredità, dalla guerra, e dal 
commercio. Le famiglie più opulente obliarono 11 sdegnarono 
il freno delle antiche usanze, protèssero la plebe contro li altri 
ottimali, ed esercitarono una potenza arbitraria, sotto la cui tu- 
tela cominciò a svòlgersi nelle città lo spìrito popolare, che pro- 
cedendo sempre con maggior vigore, fondò nuove rcpùbliche. 
La ferocia colla quale Ì dittatori repressero e perseguitarono li 



altri ottimati, diede al nome di tiranni ch'essi pur ti vano, quel 

d'Omero; altri prìncipi in Mègara, in Argo, in Epitlànro, in 
Trezene, in Tirinto, le assalirono d'ugni parie: e collo stesso 
ardore promossero la navigazione e le colonie e tulli gì' inte- 
ressi popolari. Fidone d'Argo coniò la prima moneta greca, e nel 
Peloponneso fece prevalere un modo uniforme di pesi e misure. 
Sparla sola, sotto la dura legge di Lìcuigo, rimase ledete al suo 
principi militare , fu il cutntnunc rifugio delti irsuti Dori, e 
intraprese una guerra perpetua contro il commercio, l'industria, 
le arti, li sludii e tutte quelle innovazioni, che potevano scemar 
polenta e venerazione ai fèudi militari. 

Le stesse invasioni dòriche, cacciando e smovendo le ami- 
che popolazioni, avevano promosso lo slabìlìmeiLlii di lontane 
colonie, che in pochi anni prosperale divennero fondamenta al 
commercio greco. Li èsuli Foli ed Achèi avevano preso le 
Ìsole di Lesini e Tè ned o, e fondata una nuova l'.òlide nell'Asia. 
Li Joni ebbero Samo e Ohio, c dódici repùbliche pur nel- 
l'Asia, fra !c quali primeggiarono Mileto e Focèa. Milelo, ciltà 
con quattro porti, stabili lungo il Mar Nero non meno di cento 
colonie, fra le quali fioriscono tuttavia Trapezunta e S'mope e 
Teodosio. Focèa si rivolse ai inaridì ponente, alla Spagna, alla 
Gallia, e fondò la jiotente Marsilia , ove poi si rifugi quasi 
lutto il suo pòpolo. Li stessi rìgidi Dori, dall' ìndole venturosa, 
dalle interne discordie, e infine dall' inimicizia dei pòpoli , fu- 
rono spinti oltremare: fecero una nuova Dòride in Asia, popo- 
larono Rodi. Avevano fondato nella grand' ìsola di Creta colo- 
nie militari, le cui leggi portavano il nome di Minosse, e ripe- 
tevano Dell'immòbile possidenza, nell'educazione pùhlica e noi 
convili communi li órdini di Sparta. Colonia di Dori era l'ampio 
Sialo di Cirene siila costa d'Africa, e lìizannio sul Bosforo ? e 
molte città d'Illiria e d'Italia e di Sicilia; Taranto, Mes- 
sina, Agrigento, Selinunte, e Siracusa, la maggiore di tulle le 
colonie greche, poiché girava venti miglia e racchiudeva cinque 
città. 1 Dori, col corso del tempo prevalsero anche nelle colo- 
nie iòniche di Leontiu, di Catania, di Reggio , di Nàpoli, e nelle 
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loro mine, come Pesto c Selinunte c Agrigento. E lo splen- 
dorè delle colonie italogrecbe superava (fi tanto le città native, 
che l'estrema Italia si chiamò dai Greci stessi la Grecia Granile. 

L'immensa effusione di quei venturieri, dalli ùltimi recessi 
del Mar Nero Cno alle coste dell 1 Africa e della Spagna, ebbe 
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■ le tradiziooi avite. Perlochi la libertà del- 
l' intelletto - , svolta naturalmente nelle colonie, si propagò indi 
alla patria, e mise un fiero contrasto tra il nuovo e l'antico, 
tra la consuetudine e il ragionamento; e provocò le menti dei 
pensatori, i quali colla riflessione si studiarono dì colmare l'in- 
tervallo che la riflessione apriva fra la mente e la natura. Nel 
favore della moltitùdine prevalsero naturalmente le dottrine 
più lìbere e popolari. Invano nelle città italogteclie la società 
pitagòrica aveva involto di forme solenni e di arcane pre|»ra- 
ziooi lo studio delle scienze, e tentava disciplinare cootro il pò- 
polo la gioventù delle famiglie facultose. L' elemento popolare 
tendeva alla libertà delle menti, come a quella dei corpi e dei 

Quel vasto movimento , clic partiva ad un tempo da tutte 
le colonie, veniva ad accentrarsi nel mezzo della Grecia nel 
grande emporio commerciale d'Atene. Anche in quel paese aveva 
fiorilo nei primi tempi l'ordine patrizio degli eupàtridi ; ma 
pel sacrificio del generoso (Indro il paese era sfugito ali oppres- 
sione dòrica. Anzi l' Àttica era l' asilo dalli Joni, che da' suoi 
porti a poco a poco condussero colonie in tutti i circostanti 
mari, cosicché il loro convegno mercantile rimase poi sempre in 
Atene. I possidenti vollero reprìmere la crescente potenza del 
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commercio; ma le sanguinarie leggi di Draconc, ordinate forse 
a quell'intento, ferirono troppo li ànimi del pòpolo, il quale 
tumultuando occupò la cittadella. I patrizii lo repressero colle 
forze delli abitatori delle campagne; e anclie quelli tra gl'in- 
nari! clic sì erano rifugiti alli altari, furono contro la data fede 
inessi a morte da Mègacle. Questo eccesso rese implacàbili le 
ire; ì Mcgàclidi furono esiliati, e dovettero portar fuori della 
terra d' Atene perfino le ossa dei loro morti. Si cominciò la ri- 
forma delle antiche in sii tu zio ni ; le leggi dracòniche caddero in 
oblio. Solone compie la riforma; liberò dai livelli signorili le 
terre, ridusse a valor nominale Ì débiti del cittadini , abolì la 
schiavitù personale a cui soggiacevano i debitori impotenti, pose 
lìmite all'estensione dei latifondi, eguagliò li abitanti avventìzi! 
ai più antichi. fucc di|^uili'iv dal censo, non dalla nàscila, Tele- 
guiditi alle magistrature; e rosi, mentre aperse la via delli 
oiiori al denaro , accese in tutti li órdini il desiderio del dc- 

In Atene Io stalo non aveva 1' alto dominio delle terre come 
nelle città dòriche ; le donne non erano figlie dello Stato, ma 
della famiglia; la prole riceveva educazione dall'affetto dei 
genitori, e la legge non reprimeva le voci della natura e del- 
l' umanità. I magistrati si conferivano alli opulenti; ina il pò- 
polo li elegeva ( li chiamava a rendiconto , e li poteva punire. 
Per dare fermezza allo Stato fra le passioni popolari, il tribunale 
dell'Areopago, composto di magistrati inTiuovìliili, aveva giu- 
risdizione su li omicidii , i saerilegii, la propagazione dei 
riti stranieri, i diportamenti della gioventù, la sicurezza delle 
pùblichu vie, dei pesi, delle misure. Nelli altri giudicii sen- 
tenziavano i giurati, Irascelli fra ben seimila cittadini. 

I patrizii riluttarono alla legge di Solone; ma Pisìstralo, fat- 
tosi capo del pòpolo, la sostenne; i suoi figli ebbero a luttare 
anche colli Spartani, venuti in soccorso dei patrizii; ma final- 
mente distene disciolse le quattro tribù, in cui era all'uso iò- 
nico ordioala la cittadinanza ; ne instimi dicci, e vi accolse an- 
che gente straniera, e avvicendò fra le tribù il governo. I pa- 
trizii chiamarono nuovamente li Spartani, poi i Beoti e i Cal- 
cidèi ; ma ') pòpolo alla line prevalse, e occupate coli' armi le 
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terre dei patrizii di Càlcide, lo divise ira quattromila famiglio 

L'industria della libera cittadina n/j limi mirabilmente, l'i- 
giatezza e I' r litania penetrarono tulli' famiglie, suntousi nm- 
numenli marmorei si eressero d'ogni parte: le sciente Mibero 
gloriosi coltivatori: la mùsica, la scultura, la pittura, la dra- 
mìliia raggiùnsero l'apice dell' i-rcrllenia : li Ateniesi trano 
andati rat rng liei» In per la Grecia Ì canti d'Omero: e divennero 
cosi vagì» d'ogni modo di gWia, che; zelatore dell'antico stato, 
Tucidide si lagnava come non sa/ tèsserò aver pace, "h lasciare 
in pace altrùi. 

Contro questa esuberanza popolare , che prelude tanti sècoli 
addietro ai Fiorentini del medio evo, e ai Parigini dell'evo 
moderno, si mosse la lega del Peloponneso, già preparata dal- 
l'antico costume dei pipoli dòrici di congregarsi alle feste d'O- 
limpia. Ivi sì convellile die ognuna delle cillà fedente si reg- 
gesse da sè, ma giusta h stato antico. Dall'altra parte le po- 

ad Atene. Così l' opposizione fra la possidenza, e il commercio, 
fra il nuovo e l'antico, veniva accostandosi alla guerra. Ma le 
irruzioni delle masse persiane sopravèmicro cosi minacciose, 
elle il pericolo destò nei Greci un insòlito senso di concordia 
e di nazionalità. 

Lo sterminato imperio de' Persiani pesava sulle frnnliere della 
Grecia; conditili dal traditore Ippii essi tentarono intrudersi 
in Atene. LÌ Ateniesi se ne ricattarono assalendoli nelle loro 
conquiste, e sollevando le colonie greche dell'Asia. I Persiani fe- 
cero atroce scempio di-ì sollevali : 'u serò molle cillà. trasportarono 
nei deserti dell' Arabia li abitanti , enndùssero nei loro serragli 
le donzelle, fecero eunuchi i giovanetti ; poi collo stesso furore 
córsero sulf isola d' Eubèa, c di là, tragittando lo stretto, si get- 
tarono sull' Attica; ma le loro moltitùdini, tratte fra le paludi di 
Maratona dall'immortale Milziade, furono disfatte da un pugno 
d'Ateniesi. Pochi anni dopo, la Persia adunò di nuovo le sue forze, 
gettò un ponte stili 1 Ellesponto: e per sette giorni e sette notti 
i lia Maglioni bàrbari si versarono su la terra d'Europa. In quella 
splèndida pompa militare, in cui si vedevano tulle le strane 



vesti c armature dell'oriente, sfolgorava la curii' dello stesso mo- 
narca e il sacro carro del Firmamento, trailo dagli otto càndidi 
corsieri. Le genti bellicose della Tracia, della Macedonia, della 
Tcssalia. della Beozia si solitimi*™ atterrite ; ma trecento Spar- 
tani morivano alle Termopile, piuttosto die cèdere palmo di 
terra ad un mifflone di nemici. La pieoa shoccò Dell' Àttica ; 
i Focesi erano fugitì sui dirupi del Parnasso; li Ateniesi, per 
sublime consiglio di Temistocle, lasciarono la citta alle fiamme 
nemiebe, portarono le famiglie in un'isola, poi salirono tutti 
su le navi, deliberati di vincere o morire; e nello stretto (li 
Salamina sgominarono tutte quelle forze die la potenza dei Per- 
siani e la gelosia dei Fenici avevano potuto trarre dalle marine 
dell'Asia. La giornata di Piatì» distrusse anche l'esercito terre- 
stre, e compi il trionfo della forza morale su la materia militare. 

Salva da que.1T assalto, Sparta non curava più le guerre asià- 
tici*, e non amava quei lontani inviluppi; ma il commercio 
ateniese voleva rivendicare i porti greci dell'Asia Minore: econ 
esso stivano lutti i pòpoli naviganti delle isole. La liberti iònica 
secondava il felice impulso della vittoria e del tempo; l'antica 
possidenza dòrica vi ripugnava, perchè sentìvasi tratta sopra un 
terreno non suo, in una causa di mercatanti. .\la Iunior bellicoso 
dclli Ateniesi era tale clic le ìsole stesse non potendovi tener 
pari, antejwscro malaccortamente di contribuire a quelle imprese 
col denaro, rimanendosi tranquille ai loro traffichi. C cosi d'al- 
leate s' accostarono a tributarie , e li Ateniesi a poco a poco di 
mercanti si fecero soldati. Vantando die il loro valore assicu- 
rava appieno i loro amici, profusero il sacro denaro federale a mu- 
nir di mura la loro cittì ed il suo porto, e ornarla di templi mar- 
morei, di porte e fontane e pòrtici e teatri e orti di dotte delizie: 
poi superbi della forza e bellezza della patria, e della ragionevo- 
lezza ed eleganza del vivere, insolentivano coi collegati; riscotè- 
vano aspramente il contributo: e ritenevano per forza coloro die, 
stanchi di quei nuovi modi, volevano uscir della lega. Pericle, per 
farsi partigiani, favoriva i pòveri e li oziosi; e per condurre 
col voto loro la cosa pìiblica, introdusse il costume di pagar 
le giornate die i cittadini consumavano nei comizii, e perfino 
dì pa;«i "loro col pùhlico denaro l'ingresso alli spettàcoli. Cosi 



mentre ima sproporzionala eleganza succedeva nel pòpolo al- 
l' industriosa semplicità die lo aveva latto polente, esso dive- 
niva una colluvie di mercenari!, die in guerra e in pce dove- 
vano vivere alle spalle dei federati. Quindi noi crediamo fer- 
mamente die a questa estinzione del vero spìrito mercantile, e 
non al soverchio suo sviluppo, si debba la degenerazione del 
pòpolo ateniese ; e non sappiamo accagionarne con Leo 1' amor 
delle ricchezze, ma bensì l'ambizione militare, die non le faceva 
ricercar più nella naturai fonte del commercio e dell' indu- 
stria, ma nell' oppressione dei federati. 15 se la riflessiooc filo- 
sofica tralignò presso alcuni in sotìaliehena , ciò fu perchè 
quando i pòpoli furono guasti, vollero cercare nei sofismi ima 
giiisliiinzionc die non potevano più trovare nell'austera verità 

ma di dottrina il disprezzo die avevano dei principi!. Ma egli 
è ben certo die, so qualche puro e sublime sentimento si udì 
ancora entro le mura d'Alene, si urli nelle severe adunanze delti 
Stòici e nelli studiosi consorti di Socrate c dì Platone, la 
cui repùblica è. infine uno specchio ideale della prisca cittì 
spartana. 

Per alcun tempo li Spartani tollerarono la potenza ateniese , 
perchè nel frangente delle guerre persiane avendo essi posto le 
armi in mano ai l'eiieci, ai Messenii ed alti slessi Iloti , e aven- 
doli condutti a militare fuor de' confini , li avevano poi trovati 
dopo il ritorno indòcili e riluttanti. Ma repressi colla crudeltà 
quei moti intestini, si oppósero apertamente ad Alene. Nel corso 
di quelle guerre, che si dissero del Peloponneso, Atene, di- 
venuta affano militare, cangiò il governo dì pòpolo in un pre- 
dominio di condottieri e di soldatesche, li la dura Sparta, in- 
volta in lunghe imprese marìtimc fra pòpoli trafficanti, sfugi al 
rigore delle sue instituzioni ; e mentre le continue guerre co n- 
sumàvano i suoi combattenti, abbandonò i suo! frinii militar! 
all' arbitrio dei testamenti e delle donazioni, che mìsero in po- 
ter di poche donne due terzi della possidenza militare, e ridus- 
sero l'altiera cittadinanza dì Licurgo ad un' ùmile poveraglia in- 
torno ad un branco d'epuloni; e tuttavìa coli' antico simulacro 
del nome spartano, colle ilotte non sue. e con bande di nier- 



renani, tiranneggiò le città greche, e le emunsc avidamente. E 
Atene e Sparta uscirono così da quelle lugubri guerre al lutto 
trasformate, c prive d'ogni principio nativo. 11' allora in poi il 
sommo (lolla virtù nelle genti greche fu il ripètere tratto tratto 
li esempli del tempo antico, coti uno sforzo solitario, che ri- 
splendeva vanamente fra generazioni dominate da abietti con- 
dutticri. Ma il peggio, "oi crediamo, si fu che Atene, coli' infelice 
sua spedizione in Sicilia, giocò tutte le sue forze, e doma ed esau- 
sta ebbe a soggiacere alla fortuna militare di S parta. Allora il 
principio progressivo fu soffocato per sempre; prevalse un órdine 
di cose die dell' antiche tradizioni spartane non altro oinàì con- 
servava che 1' odio all' industria e all' intelligenza , e da una 
Wliaric austera era balzato, senza conóscere intervallo di ci- 
viltà, ad una barbarie corrotta. 

Le falangi dei re macellimi, addestrale da Filippo alla rifles- 
siva disciplina tetano., rimisero credi delle vittorie di Pelòpida 
c d'Epaminonda, e del breve loro ascendente su la decrèpita 
potenza sprlaiia. Esse penetrarono prima nella Tcssalia, poi colle 
guerre sacre nel cuor della Grecia, ove ebbero facile trionfo su le 
sbirraglie dei dittatori municipali. 1 Greci meravigliali videro 
scendere improvise in mezzo a loro quelle tribù semibàrbare, 
capitanate da una nobiltà militare, come ai tempi dell'Ilìade, ma 
guidale da un principe astuto, che aveva imparato alla scuola greca 
lutti i secreti dell'arte militare e del raggiro civile, c sa- 
peva aggiùngere le insidie della corruzione alla fierezza delle 
olfese, e chiedendo solo d'essere capitano generale dei Greci 
contro l'Asia, adulava all'orgoglio della nazione e all' interesse 
dei privali. Le ùltime opposizioni furono soffocate col crudele 
estenui ilio di Tebe: e dalle ìsole greche sino alle rive del Da- 
nubio non rimase altro volere die quello d'Alessandro. Egli 
allora precipitossi come fùlmine su là Persia; penetrò fino al 
Nilo e all'Indo; piantò di colonie greche tutto quell' im- 
menso spazio; la lingua greca divenne il vìncolo sociale di 
lutto l'oriente. Ma lo spirilo greco andò nàufrago in quella 
incèndila vastità. Nulla s'aggiunse all'arte greca, alla ragione 
greca, alla' poesia, all'eloquenza della vèrgine Grecia. Glie 
anzi !i erclì d' Alessandro sopralècero colle forze dell' oriente 
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la vita civile nella madre patria, ove la madre e la moglie e 
ì figli d'Alessandro vennero a trucidarsi, e ad ostentar tutti li 
eccessi dell' asiàtica depravazione. U' allora in poi un presi- 
dio macedònico bastò a tenere nelle mani dei più vili oligarchi 
il destino di quelle nòbili città. 

-Perlochè non vediamo qual gran ventura fosse die la scienza 
greca, condensata nelle òpere d' Aristotele , presiedesse all'e- 
ducazione d'Alessandro, e colle veloci di lui vittorie si spalancasse 
il vasto campo dell'Asia. E a dritto fremevano i Macèdoni, 
quando Alessandro celebrò in Susi la gran lesta nuziale, in cui 
egli stesso e i suoi capitani e innumerevoli altri si annodarono 
a donne asiàtiche ; e quando le milizie persiane comparvero tra- 
vestite colle insegne de' Greci ; e quando ai guerrieri, che col 
loro sangue gli avevano l'atto tante acquisto , egli rispondeva 
quelle ingrate parole : che chi non voleva rimanere se ne 
andasse: e assiepato di guardie straniere, fatto invisibile ai 
suoi, da quel tirànnico nascondiglio faceva annegare nel Tigri 
ì capitani tumultuanti. E allorché i suoi seguaci, ritornando in 
Europa, invitarono i pòpoli a rèndergli con asiàtica abiezione 
li onori di Giove Olimpico, solo allnra ci sembra che l'Asia, 
respinta a Maratona e a Platèa, giungesse ad aberrare la ge- 
nerosa Grecia, e incatenarla schiava alle porte dei serragli e ai 
ceppi del fatalismo orientale. 

Dopo le vittorie d'Alessandro i confini del mondo asiàtico 
furono piuttosto sul mare Jonio che non su l'Ellesponto. Da quel 
tempo il potere delle armi mercenarie si stabilì talmente nelle: 
città greche, che Cleomene le volle adoperare a ricondurre Sparta 
alle antiche leggi di Licurgo ; e accerchiato colle armi il pò- 
polo inerme, lo volle costringere a ritornare eròico per paura. 
Il vigore antico rimase solo nelle rapaci tribù delle montagne eti- 
liche, e nei piccoli porti della riviera achèa. Le due leghe d'Etolia 
e d'Acaia rmovàrono l'antica opposizione di Sparla e d'Atene; 
ma se abbellirono con qualche fatto d' anni la breve resistenza 
della Grecia ai Romani, certo impedirono che i pòpoli , domi 
dalla potenza militare, pntèssero comporsi a qualche unità. Casi 
quella stessa indipendenza, che fu la fonte di tutta la civili.', 
greca produsse un' ìntima divisione di fini e di forze, dalla quale 
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ignei pòpolo non uscì mai. Fino all' ùltimo ili della Grecia, 
l'Etolo odiò 1! Adito; lo Spartano, l'Ateniese? e Lea giusta- 
mente osserva clic i pòpnli greci non si riguardarono mai come 
nazione se don a fronte delli stranieri. Ma appunto perciò non 
crediamo seco che la c'iusa prima della caduta della Grecia fosse 
l'essersi quei pòpoli disciolti colla riflessione in individui, e 
com' egli dice, in àtomi morali. lissi noti poterono mai sen- 
tirsi abbastanza greeij nè amarsi come greci, solo perchè troppo 
ateniesi, e spartani e lehaui. Ma questa divisione stessa attesta 
una tenace aderenza ai vìncoli primitivi e popolari; e forse era 
mestieri che l'egoismo li rallentasse, perchè si potessero ordioarc 
gl'individui in una società nazionale. 1 pensatori stessi non si 
curavano apparire tanto amici al vero, quanto fedeli a Platone, 
a Pitagora, a Zenone. Pcrlochè non si può dire che 1' egoismo 
l'osse una naturale propenditi del pòpolo greco. L' egoismo 
non può spiegacela morte di Leonida, nè quella d'Archimede, 
nè i conviti delle cittadinanze dòriche, nè il vìvere sempre in 
pùblico, da cui tanto ahborre l'egoismo moderno, nè il com- 
bàttere per falange, ne. lo studiare per setta, nè V aggregarsi in 
colonie lino nella Còlchide e nella Battria. L' egoismo ben s'an- 
nuncia in Alessandro e ne' suoi successori; e alligna vigoroso 
su la terra d' Asia, d' onde infesta la Grecia già abbattuta : ma 
il principio d' un pòpolo è ciò che lo crea, non ciò clic Io di- 
strugge; è ciò che germoglia in lui, non ciò che si genera da 
commistione straniera. 

Quanto Y indole greca ripugnava all' ammortimento e all' ab- 
n ci;;] /.ione delli aggregali mecànici dell' Asia, .altrctantn ella ten- 
deva all' asiociazione geniale e spontanea delle tribù, delle an- 
fittionic, dei municipi!, dei porti maritimi, delle palestre, dei 
pòrtici, dei teatri. Il principio dòrico, che voleva far della Gre- 
cia un' associa/ione rozzamente bellicosa, contrariò lo spirito iò- 
nico, die voleva farne un'associazione studiosamente mercantile; 
nell'urto i due piiunpii si elisero, e ne uscì il predominio d'una 
soldatesca venale. La fortuna dei Macèdoni annunciava una novella 
vita, e prometteva V unità nazionale; ma non la raggiunse; le 
mancò verso Oriente un àrgine che la contenesse entro i suoi 
naturali confini. Quella potenza traboccò nell'Asia, prima d'ès- 
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sersi rassoda La nella Grecia, e noi ripartire l'immensa preda 
si scompose , e lasciò di bel nuovo la Grecia in preda allo spi- 
rilo municipale; ina qnrsUi unii rappresentava j^i'i più la nòbile 
nalura dei pipili, bensì le passioni d' ignòbili oitnUittim. Tutta- 
vìa, ad nnla della compressione [iiarrdònica. la socievolezza greca 
ripullulò nelli Etoli, nelli Atamani, nelli Achìi. La serie dei 
greci antichi sì continuò in Demostene, in Focione, in Arato, in 
Filopcmcnc. I Cassandri, i Dcmetrii, li Antigeni, i Nàbidi, e tutti 
quelli die vivono e combàttono per sé, sono apparizioni stra- 
niere al genio greco, clic il pòpolo non ammira e non ama ed 
a p| iena ricorda. 

Certamente un nuovo órdine sociale germogliò poi dall'incon- 
tro della ragione greca colla rassegnazione orientale, per cui, sette 
stiroli dopo Arislòtcle, lo spirito greco sembra a Leo vìvere 
più profonda vita; ma questo fu per l' antica Grecia un tesoro 
ignoto, di' ella trasmise all'occidente ed al settentrione. Solo dopo 
aver giaciuto quattórdici secoli nel schiero della corruzione bi- 
zantina c della servitù musulmana, ella potè trarre da qucl- 
P arcano principio la scintilla d' una nuova vita civile ; la 
quale però non s'accese se non per impulso di ben altri prin- 
cipi!, venuti a lei dal lontano occidente e dalla forza innova- 
trice dei tempi. 

Le armi macedòniche avevano appena accozzato le nazioni 
orientali coi pòpoli greci, quando le armi romane li congiùnsero 
alle nazioni occidentali. 

Roma a quei tempi aveva appena compiuto la violenta con- 
giunzione di tutti i pòpoli d'Italia, sì diversi fin allora dì stirpe 
e di lingua. Due nazioni straniere, la cèltica a settentrione, la 
greca a mezzodì, vi si erano notevolmente diffuse ; e Leo segue 
P opinione che lungo i lidi vi si fosse anticamente propagata 
la stirpe pelasga. Ma nel mezzo della penìsola, intorno ai piò 
.-itti gioghi dell' A pennino, vivevano le tribù sabcllc, cioè Piceni, 
Sabini, Umici, Marst, Peligui, Marucini, Veslini, e le loro pro- 
paghi! meridionali. Satinili, Freutani, Àpuli, lipini. In essi tulli 
rispondeva la frugalità del vìvere e l'austerità del costume: 
per la più parte non vivevano in città, ma in vici aperti, nelli 
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aspri recessi dei inorili, dai quali sol 1 ridi va no spesso a guerreg- 
giare i pòpoli maritimi; e inviavano a fondar colonie sciami 
di gióvani, consacrali a questo destino fin dal loro nàscere ; poi- 
ché tutti li èsseri nati nella primavera sacra appartenevano 
sili Dei. Li armenti s'immolavano; ed i gióvani, compiuto il 
ventesimo anno, dovevano uscire armati a cercarsi ventura. 

Più verso occidente vìvevano le tribù osche, che comprende- 
vano li Umbri, li Equi, i Volaci e i Caselli; i quali ùltimi 
vuoisi die fossero discesi sul basso Tèvere, so Ilo me [tendo i nativi 
Sicani e Ì colimi Pelassi, e lommndo sito] uro le eliti latine. Certo 
il dizionario latino porge indicio di quella invasione , come il 
dizionario inglese serba memoria della conquista francese su li 
Anglosàssoni. Infatti le voci latine, die dinotano cose ùmili e 
rusticali, sono simili alle greche: bos, taurus, vitulus, ovis, sus. 
aper, canìs, ager, stiva, rinum, lac, mei, ovuin, sai, oleum ; 
ma straniere all'alto al greco sono le voci die dinotano cose 
militari , e die i vincitori avrebbero recate seco dalle rudi loro 
patrie: bellum, pax, arma, miles , Pitsii , arcus , sagicia, 
clypeus, balleus, ocrea. E qui si vede qual lume |Kissa diffón- 
dere la nuova scienza delle lingue su le oscure origini dei 
pòpoli. Codeste tribù gabelle ed osche costituirono il tipo fon- 
damentale itàlico, v. dal loroseiio germogliò l'austera lingua la- 
tina, e l'indole militare dei Romani. 11 nùmero decimale era 
il fondamento dei luro órdini civili. La religione era sémplice 
e grave come il loro costume. Non li Dei individui e appas- 
sionali del pòpolo greco, ma astrazioni personificate, la Salute, 
la Vede, la Fortuna, il Terrore, la Paura, la Guerra, il Riposo, 
il Tèrmine, la Gioventù, la Pace, la Concordia. 

Un' altra nazione in Italia era P etrusco, o tusca, nella quale 
campeggia un' indole più cittadina e sacerdotale, e tutto richiama 
li ordinamenti astronòmici e li Stati templari dell'Oriente. Il 
numero duodecimale forma la base dei loro órdini. Sono dó- 
dici le communanze delli Etruschi in Toscana, e ciascuna sem- 
bra retta da un senato sacro, i cui membri si chiamano in quel' 
1' aspro linguaggio Lauchme, die i Latini pronunciarono Litcu- 
mones, e tengono parlamenti (principia» concilia) nel tempio di 
Voltunna. Il capo dell'intera lega ha un corteggio di dódici Ultori, 
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uno per ogni Stalo. Le insegne, i trionfi, le pompe d'ogni maniera 
sono le cose predilette a qnwla nazione : le sue all'i sono sontuose; 
i sepolcri, i templi, i vasi domèstici sono di squisita eleganza ; In 
sua pittura, la sua scultura fanno anello dalla ritualità delli Egizii 
alla lìl>era bellezza delle arti grecite. Ma la luro scienza e tutta 
misteriosa e riposta r essa tende a (laminare colla perizia delli 
eventi celesti le azioni d'uri pòpolo indulto, ch'essa involge con 
una rete d'auspicai e di riti. Lo spirito della luce e del (ululine 
appare presso loro sotto forma maschile e feminea, Tinta e Cu- 
pra, e s'interna nelle cose degli uòmini. Mtnfra: poi v' È il 
dio della notte, Summana; li dei della natura visibile che gui- 
dano 1' anno, Fertunno e Foltunna; li dei del mondo sotter- 
raneo, Manto e Manìa ; ogni sacra cosa si connette al corsa 
delli astri. Come presso gl ! Indi , la istoria loro si smarrisce in 
ima serie d'eli astronòmiche : ognuna delle otto ere mondiali 
è assegnala ad un diverso pòpolo; e comprende dieci sècoli; ma 
un sècolo etrusco non è un centennio : poiché si compie quando 
T ùltimo dei nati nel sècolo precedente è disceso a! mondo sot- 
terraneo : li Dei ne danno l'annunciti coi portenti augurali, e 
i pòpoli lo festeggiami coi giochi secolari. Quando li Etruschi 
cominciarono a scrivere i loro annali, èrano già chiusi sette sè- 
coli dell'era loro assegnata. Tutto questo órdine di cose pare 
straniero e solitario nel mondo occidentale; li Etruschi si ripè- 
tono in doppia serie di colonie nell'alta e nella bassa Italia: ina 
la loro aspra lingua non sembra parlarsi né sul Tèvere ne sul 
Po: forse, crederemmo noi, è una lingua sacra e straniera, colla 
quale si celebrano i sacri riti e s' inscrivono i monumenti, ma 
clic il pòpolo min intende. Nella regione del l'o la posterità 
non ritrova le Imo reliquie se non in una citta cerchiata dalle 
lagune dell' Adriatico , al qual mare ella lascia in perpetuo U 
suo nome ; quelle loro colonie sembrano stabilimenti di navi- 
gatori, che penetrano pei fiumi in terre inculte: le loro imprese 
sono nelle ìsole e sui mari: la tradizione popolare li fa venuti 
dalla Lìdia. Non v' è traccia che le loro iusli timoni abbiami 
radice nelle Alpi ; e se dovessimo amméttere con Leo e con 
altri suoi concittadini la venula dei Tnschi dalle Alpi alla To- 
scana, allora dovremmo distìnguere i Toschi dagli Etruschi, e 
C*tt«6i>, T. H a 



riguardar quelli come invasori terrestri, clic vanno a trapian- 
tarsi nel grembo d' una popolazione marìlima clic Ila gii com- 
piuto l'era sua. Né, contro l'indelèbile testimonio della linguì- 
stica, possiamo amméttere con Leo affiniti d'orìgine tra i Li- 
guri e i Veneti, lauto dissìmili anche d' ànimo e d' intelletto c 
di modi; uè distaccare i Córsi dal loro cèspite assolutamente 
toscano, per avvicinarli ad un' orìgine ibèrica , della quale , ira 
tutte le genti itàliche, appar qualclie vestigio solo nei Sardi: e 
per verità ne pare clic in tutte codeste indàgini Ì dolli oltrc- 
monlani procèdano affatto sema lume. 

Su le rive del Tèvere i Latini, tribù osca inserta sopra una 
contadi na nza pelasga , sì trovarono a confine colle cittadinanze 
dclli Struscili e colle tribù agresti dei Sabini. Su le frontiere 
di quelle tre genti, e crediamo, dalla fortùita vicinanza delle 
loro più inoltrate castella, si formò Roma ; e ad ogni modo 
pare clic Latini, Etruschi e Sabini si accozzassero sui setto colli 
par materiale incontro d'interessi, e senza rinunciare alle na- 
tive consuetudini , come ancora si vede avvenire oggidì nelle 
miste città dell'Asia e anclie dell'Europa orientale. Ma, nel 
diletto di naturale uniti, era pur necessario convenire in 
qualche patto di vicinanza e di sicurtà communc : il quale 
tra corpi indipendenti non poteva fondarsi se non su la lede 
giurala. E quindi la communiti, avvinta fin dall'orìgine a 
norme esplicite e ad una perpetua neutralità di principi!, non 
germogliò spontanea dall'indole geniale del pòpolo, come nei 
paesi dove predomina una stirpe. E anche quando il tempo e i 
connubii ebbero consumata la fusione delle diverse ìndoli c 
abitùdini e tradizioni , la vita rimase rigidamente avvinta alla 
solennità delle forme. E perché sotto vi stava sempre il fonda- 
mento della fede giurata, le convenzioni civili vestirono aspetto 
rituale , e soggiacquero ali' influenza delli auspicii e dei sacer- 
dozi i. Ver la difficoltà ed il perìcolo di cangiare ad ogni emer- 
genza i patti fondamentali, venne !a necessità d'estènderli quanto 
più si poteva colle successivo interpretazioni; laonde la vene- 
razione alla forma ed alla lèttera si congiunse collo sviluppo e 
la libertà dello spìrito. Il pòpolo romano, non avendo F immo- 
biliti di Sparta, nè la volubilità d'Atene , abbracciò nella sua 
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istoria dicci sècoli di contìnuo progresso, le cui elaborazioni .si 
deposero nel nostro diritto civile. È questo è un principio che 
Roma contribuì al inondo; c sovr 1 esso si fonda l'ordine delle 
nostre famiglie ; e quindi non regge clic Roma non abbia inai 
produtto alcun principio proprio, alcuna propria sostanza mo- 
rale, come pensa Leo. Gii credesse seco lui elle il diritto civile 
non sia un sistema d'oflìcii c di p io vide me , come noi lo con- 
sideriamo, ma solo un órdine limitante e negativo, non po- 
Irebbe mai spiegare le parli più civili del diritto , come la dot- 
trina delle tutele o delli aquedutti. 

Lo Sialo romano, essendo cominciato dall' amichevole con- 
vivenza di più pòpoli , non potè mai divenire sdegnoso d'ap- 
propriarsi novità straniere e d' aggregarsi straniere famiglie; e 
così potè abbracciare in sé materialmente e moralmente la ci- 
viltà dei Latini c delli Etruschi e dei Sa bel li e dei Greci: c 
questo fu il principio della sua grandezza esterna e delia sua 
saviezza amministrativa. Ma la complicazione c gravità di quei 
vincoli e il predominio delle forme civili e augurali fecero 
sì clic nel pòpolo romano e nelle sue colonie l'ordine, la disci- 
plina, la legalità non lasciassero lìbero il corso alla natura, come 
nelle sciolte colonie greche. 

Leo, benché non si mostri corrivo ad accettare tutti i mi- 
nuti particolari che regnano nelle istorie di Roma, non inclina 
]>crò gran fatto a seguir coloro die arbitrariamente le riman- 
dano tulle al dominio delle legende poètiche. E pciò partendo 
egli dal principio che Roma sia già una colonia a" Osclli Ìli 
terra pelasga . la quale propagò alla sua volta, giusta l'avita 
costumanza, altre colonie, rinviene nella notissima forma di que- 
ste colonie posteriori la probàbile imàgnie ili quella piò antica, 
che formò il primo nucleo di Roma. I tic popoli avrebbero 
costituite le Ire prime tribù, fìninticf, Titìcs, Luceres, ciascuna 
di Ile quali contribuiva alla communi- difesa un migliaio di fauli r 
un centinaio di cavalli, capitanali poi da un commune magistrato 
eletto a vita, ora nell'una ora nell'altra delle tre nazioni. Questi, 
col nome di re, presiedeva anche ai giudiciied eseguiva le sen- 
tenze ; ma il potere legislativo rimaneva pur sempre nel senato, 
cioè nei capi delle genti, le quali èrano gruppi di famiglie 



della stessa orìgine, dello stesso mime c dello slesso domèstico 
rullo. Sembra che i re di tribù Ialina coltivassero sopra tutto 
le cose militavi, quelli di stirpe sai-ina le cose sacre , e quelli 
di stirpe etnisca le pùbliche pompe, V annona e li edifici! 
Tulli yioì coli' a««]Tgii-i!Ì<iii(' 'le 1 più vicini pòpoli dilatarono il 
fondamento dello Stalo ed il suo territorio; il quale assunse un 
aspetto imponente quando Servio Tullio, ripartendo le terre 
conquistate, inalzò alla possidenza una numerosa plebe, e ordi- 
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publico voto. Tu 



di lauta parte d' Europa e 

: dei re ai patrtzit , la plebe 
etnische e latine, si trovò a 
:, frequenti le carestìe, enormi 

altro rifugio die di negarsi a 
n ciò consegui a poco a poco 

plebèi clic procedessero alle 
da sè, senza intervento d'àu- 



riducèsscra a public» scrittura le leggi e le fòr 
quali èrano scienza arcana dei patrizi! , e che l 
.■arature c la dignità senatoria (ossero aperte ; 



■i (J.illi, e contendeva l'ubertosa Cam- 



pania ai Sanniti. E avendo anche i Latini intrapreso ad email- 



cìparsi dall' ineguale alleanza, e Cercala per sè una delle due 

«immune della loro lega : poi tornò a guerra cui Sanniti , clic 
indarno sollevarono tutti i pòpoli circostanti; c in una lena 
guerra, alla quale prese parte (piasi tutta l'Italia , li domò, e 
stese il suo dominio lungo i gioglii dcll'Apennino fino in Apu- 
li». Gli Ilalogrcci invocarono allora d'oltremare il re Pirro, die 
colla falange greca c li elHaiili penetrò lino nel Lazio; ina non 
potendo ni; abbàttere la devota costanza del pòpolo, ut sedurre 
l' iucorr unìbile fermezza dei capitani, alla fine sgombrò 1* Italia. 
Roma, signora di tutto il litorale della Magna Grecia, potè 
tosto aspirare al dominio dei mari, e si trovò in conflitto colla 
potenzi cartaginese. 

Era Cartagine una delle tante colonie clic Ì Fenicii , dal- 
l'angusta loro riviera appiè del Libano, avevano piantate su 
tutto il Mediterraneo, a governar le (piali Tiro mandava eoi 
tìtolo di re i suoi nòbili; onde chiami vasi Jispeìiskra di 
regni. Le colonie d'Africa a poco a poco fecero una lega indi- 
pendente, su la quale Cartagine primeggiò tosto per sito e per 
ricchezza ; fittele sùddite , dilatò i suoi commerci e le sue 
conquiste; e s' involse in assidue guerre , le (|uali accrébbero 
lustro e potenza alle famiglie militari, più che non si convenisse 
a pòpolo mercantile. L'unico freno era per esse un consesso 
■li giùdici, che doveva simigliare ai consigli secreti della repù- 
hlica vèneta. Come in tutte le colonie, ove domina supremo 
l'interesse, non v'era corpo sacerdotale ch'esercitasse imperiosa 
autorità. Il culto fenicio si diramava da quello dei Babilonii, e 
ripeteva i nomi di Iklo e d'Astarte , e delle altre personifica- 

Cartàgine aveva quasi estorto ai valorosi Greci di Siracusa il 
dominio della Sicilia, quando vi si trovò a fronte ì Domani. 
Essi non solo dalla Magna Grecia edall'Etruria seppero tram; 
formidabili (lolle, ma coli' invenzione di Duilliodi gettar ponti 
da nave a nave, ridussero anche la guerra marìlima a battaglia 
di mano, e osarono sbarcare esèrciti in Àlrìca. E quando fu- 
rono esàuste in quella lunga guerra le forze delle città mari- 
ti me d' Italia , i palrizii romani armarono a loro privale spese 
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un ùlliina flolla , che alle Isole Egati ebbe un finale trionfo, 
e conquistò la pace e 1» Sicilia cartaginese. I Cartaginesi, stretti 
dai loro rnerecnarii ribelli, perdevano anche la Corsica c la 
Sardegna ; e Roma, facendo profitto dell' infortunio altrùi, non 
solo occupava quelle ìsole, ma debellando Liguri , Cisalpini ed 
Istri, compieva l 1 incorporazione di tutte le terre italiche. 

Alle Isole perdute Cartagine cercò compenso sul continente 
illirico, dove Amilcare, Asdrùbale, Annibale le fecero cosi am- 
pie conquiste, che per nùmero di sùdditi e ricchezza di miniere 
e di tributi e di commerci ebbe ornai maggior potenza in terra 
clic in mare. E quindi per terra, varcando con miràbile pensiero 
Ì Pirenei e le Alpi, Annibale pervenne con un esercito d'Afri, 
ci'Iberi e di Galli nel cuor dell' Italia, e con avventurose batta- 
glie, aiutato d'ogni parte dai pòpoli male avvezzi al dominio di 
Roma, vi si tenne per molti anni. Ma Roma ebbe ancora l' ac- 
corgi mento di sprezzare il più vicino perìcolo, ed assalire la po- 
tenza nemica nelle sue fonti in Ispagna e in Àfrica. Il giovane 
Scipione sorprese Cariogeno va ; e mentre i generosi suoi modi 
gli acquistavano alleati in [spagna e in Àfrica , le forze d'Anni- 
bale, malnutrite dalla divisa Cartagine, illanguidivano: i pòpoli 
itàlici emunti dallo straniero e disingannati si rivolgevano all- 
ibirà alla fortuna di Roma. Scipione estorse al senato la licenza 
di fare un'impresa di volonlarii in Àfrica, e dal buon volere 
di tutte le città d'Italia trasse di che metter sotto vela in qua- 
rantacinque giorni una flotta; Annìliale richiamalo dall'Italia 
perdeva la giornata di Zama : Cartagine si rassegnò , e Roma 
fu signora dell' occidente. 

1 Macèdoni avevano fatto secreta lega con Annibale ; i Ro- 
mani per vendicarsene vennero in Grecia, alleali degli Eloli : 
\insero i Macèdoni e ftùliidc tiranno di Sparla; ma gridarono 
filiere le città greche, e veramente dopo la guerra le sgombra- 
rono ; poi entrati in lizza col re di Siria , lo cacciarono dalle 
colonie greche dell'Asia Minore. Ma i Greci non si amavano: 
indarno Àrato e Filopcmene avevano riordinala la lega aebèa : 
le cittì si legavano ad una ad una con propria patti ai Romani, 
e ciecamente li rendevano àrbitri in tutte le loro contese; una 
fazione servile si valeva del nome romano per signoieg giare la 
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patria lacciaia, (incili; quel predominili divenne tanto odioso, che 
nella congiuntura della terza guerra cartaginese i pòpoli greci 
tallirono abbàtterlo colle armi ; ma furono domi c ridutli a 
provincia romana. 

I Cartaginesi, privi di sùdditi e di (lolle, ma richiamati dalla 
sventura al loro principio mercantile, andavano rapidamente ri- 
staurando l' antica opulenza, per tal modo che lioma insospet- 
titi, all' occasione di nuovo contrasto , volle costrìngerli a tras- 
ferirsi in altre colonie e dividere la formidàbile loro cotnmu- 
nanza. Ma essi, piuttosto che abbandonare la loro città e i 
loro porti, vollero perire: combatlèrono prima su le mura, 
poi di calia in casa , pui àrsero ogni cosa di propria mano : 
diecisselte giorni di fiamme appena vàlsero a divorare i|itel- 
I 1 immenso emporio del commercio universale. La stessa di- 
sperata resistenza oppósero poco dipoi i cittadini di fumati- 
zia , che si èrano fatti campioni della libertà iberica. Il pò- 
polo romano allora signoreggiò per terra c per mare da un 
capo all'altro del Mediterraneo, e assunse i pensieri c i costu- 
™ d'un pòpolo di re. 

Veramente i prelori e i procòosoli andavano come re nelle 
Provincie; e nell'elezione dei magistrati non v'era ornai più 
privilegio a favore dei palriziì. Ma in breve si formò dai patrizii 
c dalle più potenti famiglie popolari uti corpo di nòbili, nel cui 
cerchio era difficile penetrare a chi fosse uomo ituovo.Lc feste 
pùbliche, dopo la prima guerra pùnica, vennero date a privata 
spesa dclli edili ; e siccome l'edilità era il primo passo alle alle 
magistrature e al senato, chi non era ricchissimo ne rimase indi- 
rettamente escluso. Per farsi strada, molti s' indebitarono enorme- 
mente, e si pósero in necessità di rifarsi, volgendo li ooori in 
fonte di smisurato lucro. L'estorsione e la venalità vennero im- 
poste dal lusso dclli eletti e dalla corruzione dclli elettori. Ti- 
berio Gracco tribuno volle limitare le possessioni dei Grandi, 
e dimandò che le terre demaniali venissero date in usufrutto 
ai pòveri soldati, i quali però non le polissero véndere , e le 
perdessero se le lasciavano incolte', ciò chiamossi la legge 
agraria. Ma i potenti, clic per mille modi indiretti si godevano 
le terre- dello Stato, si oppósero ; e infine vennero alla violenza,,. 
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e uccìsero il tribuno. Suo fratello Caio continuò la lulta; tentò 
introdurre nella cittadina nza romana li alleali Ialini; c per raf- 
frenare le depredazioni, tolse ai senatori c diede ai cavalieri la 
giiirlsdi/.inTic sui ridilli (li Slato; ma egli pure fu ridutto a tale 
clic si diede la morte. I poderi demaniali già ripartiti alla plebe 
furono- ricompri o richiamati ; e i pòveri a poco a poco , per 



vìvere, mercantarono il loro voto ai potenti. 


Invano Mario, per 


ritornarli indipendenti, introdusse 1' uso del 




celiò nelle sue legioni anche t più |iòvcri , 


e levò su le terre 




avenne l' irruzione 


dei Cimbri e Tèutoni, die Mario sperperò gli 


>riosamente. Allora 




io di Saturnino far 




soldati suoi di' è- 


i-ano romani, e si desse la cittadinanza roman 


a a quelli cirèrano 



itàlici. Da miei momento il pòpolo vide di' era più fruttuoso 
servire alla persona d'un potente clic alla repùblica : e si sud- 
divise in parti, clic non rappresentavano più i grandi interessi 
(■(immuni , ma le ambizioni dei poclii e l'avara servilità dei 

■ver voto di cittadini, avevano più volte avuto speranza ili venir 
pareggiati ai Romani, e rremèvano vedendo il lìore della loro 
cittadinanza posposto alla più sozza plebe di Roma. Quando si 
videro delusi, si sollevarono con un esèrcito di centomila com- 
battenti. Roma aveva seco Latini, Umbri, Toscani c Cisalpini, 
aveva il sussidio delle tante sue provincie trasmarinc , aveva 
Mario ed altri capitani d'alto grido: eppure ebbe parecchie 
.sconfitte: e per conservarsi Ì pòpoli rimasi fedeli, dovette am- 
métterli alta cittadinanza. La lega itàlica aveva preso accordo 
eoo Mitridate, die da' suoi regni intorno al Mar Nero minac- 
ciava le conquiste romane nella Grecia e nell'Asia Minore. 11 
senato mandò a combàtterlo Siila, oppositore del pòpolo e di 
Mario: questi cominciò tosto a temer 1' influenza delle vittorie 
di Siila, e coi voti del pòpolo riesci a farlo deporre. Ma Siila 
col suo esèrcito ritornò contro lloma , pose foco alla città, cac- 
ciò Mario die aveva armato perfino li schiavi, e vittorioso ri- 
dusse lo Stalo in balìa dei sonatori. Cinna poco dipoi rialzò la 
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parte popolare, e congiurilo a Mari» entrò per forza ili pòpolo 
in Roma , ove i suoi seguaci fi cero strage clelli ultimati, e per 
deprìmere le famiglie denarose abolirono per legge tre quarti 
di tutti i débiti privati. Siila ricompariva di nuovo a Roma, in 
tempo di salvarla dalla lega itàlica; ina infieriva orribilmente 
controia parte popolare; faceva scannar cittadini a migliaia, 
confiscava patrimoni a migliaia, aboliva il poter legislativo dei 
tribuni, e arrogava ai senatori il poter giudiziario e il governo 
delle provincic. 

Compiuta l'opera di sangue, si dimise. Ma l'ambizione di Pom- 
peo, di Crasso, di Lucullo, di Cesare, per cattivarsi partigiani, 
scompose a poco a poco l'edificio di Siila, e ristaurò la potenza 
del pòpolo. E appena era estinta la ribellione generale delli 
sebiavi, i più audaci e facinorosi cittadini si raccoglievano in- 
torno a Catilina in una disperata congiura, per eslerminare af- 
fatto la parte senatoria. L'accordo fu sventato, Caldina fu uc- 
ciso in battaglia, e Cicerone fece morire in carcere i suoi com- 
plici. Così pòpolo e senato, alleali e schiavi , onesti e inonesti 
empivano la trionfante Italia di rapine e di sangue; perebè non 
si contendeva per il diritlo, ma per l'avarizia e l' ambizione. 

Cesare, ottenuto il comando d'un esercito nella Gallia , vi 
fece un' immensa conquista ; varcò il Reno , varcò la Mànica, 
rivelò all'Italia il Belgio, la Germania e la Britannia, impresa 
per li effetti suoi paragonàbile a quella di Colombo. Ma dopo 
aver comandato da prìncipe moli' anni in quelle vaste regioni, 
«gli non volle ritornar privato, e rassegnare nelle mani del ri- 
vale Pompeo l'esèrcito, del quale possedeva l'amore. Fatto ri- 
belle, corse sopra Roma, dove il |iòpolo l'accolse giulivo; Pom- 
peo colla parte senatoria passò il mare; ma sconfitto a Farsalia t 
fugilìvo, fu ucciso a tradimenlo in Egitto. Cesare con infaticàbile 
velocità disfece tutti li avanzi della parte senatoria in Africa, in 
Ispagna, in Oriente; fece un immenso riparto di terre pùblichee 
private ai sessaulamila suoi veterani ; si fece conferire tutti Ì 
poteri dello Stato, di cònsole, di censore, di tribuno, di ponté- 
fice màssimo, di perpetuo dittatore; dimodoché, senza smòvere 
il consueto congegno dell' amministrazione republicana , si ap- 
propriò un assoluto imperio. Ma la parte senatoria, disperando 
oniài vìncerlo, lo uccise. 



Non uccise perù il suo esercito: alla testa del ([tiale Antonio 
ed Ottaviano rìippcro le forze <M senato, c lo sottomisero a 
sanguinosa proscrizione. Ottaviano con una nuova confisca fece 
luogo in Italia a yen tolto altre colonie di veterani ; e dopo aver 
lascialo rpialcbe tempo clic Antonio si dissipasse in Oriente 
disfacendo e rifacendo regni e principati, venne seco ad aperta 
guerra, e lo ridusse a darsi la morte. Allora avendo egli solo il 
comando delle armi, e congiungendo al favore del pòpolo e delle 
Provincie tutti i tìtoli del potere, si annunciò, col nome di Cesare 
Augusto, ùnico signore del mondo romano. Egli ristrinse l'au- 
torità senatoria in mano a' suoi fidi, e la circoscrisse all'am- 
ministrazione delle cose interne. Ammorzò l'ardor militare del 
pòpolo, rendendo la milizia lunga e pesante, e relegando l'o- 
se rei lo lungi dalle influenze cittadine sul Beno, sul Danubio o 
su l'Eufrate. Promosse ogni maniera d'arti e di studii , e di 
pacifica magnificenza. Stabilì un órdine amministrativo, clic in- 
volgeva tutto l'imperio. dal sommo delle cose diramandosi fino 
alle Infime aziende municipali. Solo nell'autorità dei giurecon- 
sulti , riverita e venerata come già li oracoli della Grecia , ri- 
mase un campo aperto allo sviluppo degl'interessi communi e 
della dottrina civile; e sotto la paterna influenza dei loro re- 
sponsi, il corso delle private emancipazioni e Tordi nani colo della 
vita domestica si continuarono per tre sècoli. 

Tiberio tolse al populei 1' elezione dei magistrati ; egli stesso 
li proponeva in senato, e solo si degnava annunciarli nei co- 
inizii. Sotto Caracalla e Macrino i Itomani e gl'Italici Furono 
adeguati alli aiutanti delle proviocie conquistale; ed ogni ve- 
stigio della sovranità romana disparve , mentre il fondamento 
|«ipn|arc diveniva sempre più débole, Per due sècoli i confini 
ili-li' iingieriu si tennero difi ■-. dalle Irgiom ut/Ile Isole Rrl- 
tàuincbe, in Germania, in Dacia, in MesopoUmùu Ma sotto Gal- 
lieno Ì comandanti militari, a guisa di sàtrapi persiani, già dis- 
giungevano le provincie; Aureliano le ricongiunse, ma lasciò 
ai barbari la Dacia. Probo preferì ai soldati itàlici le leve di 
mercenari! franclii e goti : Diocleziano introdusse su le ruine 
delli ordinamenti d'Augusto il nudo despotismo orientale: la 
reazione eh 1 egli provocò, fu repressa dalle armi di Costantino ; 
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dopo il quale l' Italia rimase disarmaLa, la scile imperiale venni- 
trasferita in Oriente, e il cristianésimo cancellò nelle famiglie 
le tradizioni dell'evo antico. Allora comincia il medio evo. Ben 
tosto sì spàndono a settentrione i mercenarii della frontiera ger- 
manica, poi li Àrabi a mezzodì; il cristianésimo e l'islamismo 
si divìdono le rive del Mediterraneo. Le cose del mondo ro- 
mano, greco, egizio , persiano , divèngono memorie di solitaria 
e argomenti di scuole. 

I Cesari, fondandosi su la fona delle areni e su la congerie 
degi' interessi cittadini, avevano depresso l' altiera indipendenza 
delle grandi famiglie consolari, e te avevano adeguate alla ple- 
be ; poi avevano umiliala la plebe romana lino al livello dei 
bàrbari e dclii schiavi. Nelli eccessi di Nerone, nelle stoltezze 
d' lùliogàlialo, nella licenza di cui qualche Cesare fece pompa , 
mostrandosi su le scene enn gladiatori e mimi, v'era un intento 
d'avvilire la dignità e la grandezza delle tradizioni romane, e 
di spègnere affatto ciò clic sembrava poter sempre risórgere un 
giorno dall'antica autorità del senato e del pòpolo. Lo sfre- 
nato libertinaggio delle comitive imperiali si diffuse col forzoso 
pareggiamento delle condizioni sui potenti e sul pòpolo. L'uni- 
formili amministrativa e l'autorità militare atterrivano nel sog- 
getto mondo tutte le istituzioni, alle quali èrano legati li af- 
fetti e i costumi delle famiglie: i pòpoli dovevano tollerare sui 
loro- altari le iinàgini dei Cesari; i santuari! èrano ludibrio alla 
rapacità det procòosoli; e il più lieve risentimento delle mol- 
titùdini veniva represso con vendette e ruinc. La cadente cultura 
romana era ancora troppo elegante ed elevala pei bàrbari vulglii 
delle provincic , e troppo scieolìfica e positiva per dominare 
quell' ammasso informe di culti , die d'ogni prie del mondo 
confluirono in Roma, quasi a darsi reciproca mentita. L'arido 
congegno amministrativo escludeva ogoi sentimento generale, 
ogni popolare affezione \ nè involgeva tampoco, come li antichi 
sacerdozii, un nesso qualsiasi colla natura e col cielo. 

Fu allora che li oppressi e obliterati pòpoli si trovarono ma- 
turi a concepire ed assimilare un ùnico e sémplice principio, 
che tn breve tempo propagàtosi dagli imi ai sommi , e dai 



Digitizcd by Google 



48 WLL'lTO AXT.CO 

sommi discendendo imperioso ed armalo sulle masse , aggregò 
le geoti oella communanza d'una sola fede. 

Quel principin era giaciuto finallora nascosto e infecondo 
nei libri d'un pòpolo, die prima vagante in Mcsopolaniia , in 
ligitto, in Arabia, poi per alcuni sì-coli coltivatore dell'angusta 
Palestina, poi conquiso e disgregato dalla violenza dei dèspoti 
assirìi, in quel doloroso esilio fra genti aborrite, aveva nutrito 
colla lettura de' sacri suoi libri e coi^ gravi ed affettuosi càn- 

transitorie punizioni de' suoi traviamenti, e la fiducia irremovì- 
bile die dopo un lungo corso di sventure avrebbe potuto ri- 
cuperare i diritti de' suoi padri , e rialzar le mura della sua 
città c del suo tempio. E in fatti profittando del regno di Ciro 
e del trionfo dello spiritualismo mitrìaco sulle idolatrìe, peli 
raccògliersi dall' esilio all'antica patria, e fondare intorno al suo 
tempio uno Sialo, cui presiedeva un consiglio d' anziani e un 
pontéfice. Ma dopo la vittoria d'Alessandro e l'irruzione del 
culto greco nell'Asia, la slessa famiglia sacerdotale, per adulare 
i re macèdoni della Siria, affettava costumi stranieri. La tumul- 
tuosa ripugnanza dei pòpoli irritò la Siria, che colle armi 
insultò al tempio, ed inalzò per forza i simulacri delli Dei 
della Grecia. Fu allora che si levò la pi-ode laoiìgba dei Ma- 
cabèi , e coli' ìmpeto d'una guerra popolare dissipò le forze 
dello straniero. Ma le opinioni persiane e greche avevano messo 
profonda radice nelle menti; li Esserli si èrano elevali a dot- 
trine umanitarie, che eccedevano affatto la comprensione del 
pòpolo giudàico : al contrario i Farisèi pascèvano di minute ed 
ansiose cerimonie la superstizione del vulgo, mentre le fami- 
glie opulente, sprezzando intèrpreti e zelatori, seguivano l' in- 
differente e mondana opinione de' Sadducèi. La famiglia ponti- 
ficale, lacerala in se dalle più sanguinose discordie, sì vendicava 
con somma atrocità dell'avversa opioiooe dei pòpoli; Alessan- 
dro Jannèo, dopo aver ucciso i suoi fratelli, traeva al patìbolo 
ottocento Farisèi. I Farisèi invocavano le armi delli Àrabi; i 
Sadducèi chiamavano un luognlencnle di Pompeo; i Farisèi, 
Pompeo stesso; il prìncipe Aristòbulo i Parli; tutto il peso 
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della prepotenza mililnrc cadeva su la disdolta e convulsa na- 
zione. liraJe, all' omlira delle insogno romane, vendicava sul 
sinedrio le sanguinuse miserie della sua famiglia, godeva d' in- 
sultare ai costumi popolari colle pompe dei teatri romani ; c 
moriva dolente e disperalo Ira i furori della plebe che atterrava 
i suoi monumenti. 1 suoi figli, fra i ipinli Augusto spartiva 
il pese, continuavano la guerra alle consuetudini del pòpolo , 
clic tumultuava ferocemente, incapace a un tempo dì resìstere 
e d'obedire. La lotta Ira il pòpolo ebrèo e la potenza imperiale, 
clic voleva stabilire nel tempio il culto dei Cesari, terminò nel 
più spaventévole estermiriio. Ma quando la signoria della forza 
sul sentimento sembrava dover èssere eterna, dall'abisso di 
quella sventura e di quella disperazione si svolse il principio 
intimo die mancava all'unità imperiale, e col quale soltanto 
ella poteva fóndere le avverse e ripugnanti nazionalità, clic la 
conquista aveva strette ad una sola catena. 11 libro degl'Israe- 
liti diviene il libro del mondo romano ; e 1' antica istoria si 
chiude da Leo con quella del pòpolo israelita. 

Tutta l'istoria antica si svolge adunque da Leo in cinqui' 
compartimenti; — il primo dei quali rappresenta la morta e invo- 
lontaria legge delle caste, clic coordina a immutàbili norme Ì 
regni dei Battri, degl 1 Indi, detti Etiopi; — il secondo la forza mi- 
litare, elle su la decadenza o la ruina dei sacerdoti tenta divi- 
nizzare il voler d'un solo, in Egitto, in Uabilonia, in Assiria, 
in Media, in Persia; — il terzo le geniali associazioni greche, che 
con felice ardimento si cuTindono a un tratto nelle conquiste, 
nel commercio, nelle scienze, nelle arti ; — il quarto 1' austero 
pòpolo clic, costringendo sè medésimo sotto il triplice vìncolo 
dei riti, del diritto e della milizia, s 1 inoltra in (lessi hi le, conqui- 
stando la terra ed il mare, trasmutando in municipi i romani 
i pòpoli e i regni, e traendo da una perpetua lite tutto 1' edifi- 
cio del diritto civile; — il quinto finalmente l'antica stirpe, die 
vinta e oppressa e dispersa sopravisse sempre a' sooi conquista- 
tori, e scese indòmita di sècolo in sècolo, recando seco la fidu- 
cia in un principio posto fuori delle cose visìbili, per cui l'uomo 
sfugge alla forza della natura e delle armi e delle opinioni. 



Sembra clic si sarebbe dovuto serbare un coni parli mento pro- 
prio alla stirpe fenicia, ch'ebbe tanta parte nello orìgini euro- 
pe, e sola tra le auliche nazioni trasse il potere dal nudo prin- 
cipio dell'interesse mercantile; e ben diversa dalle popolazioni 
mercantili della bellicosa e studiosa Grecia, s' aggirò pel mondo 
combattendo culi' altrùi braccio, prendendo le cose sema toccar 
le idèe, e non curando la scienza, né I' arte, ni la gloria, né il 
diritto , ni la pietà. E sembra die non si dovesse obliare quel- 
l' immenso imperio dei Druidi, che collegando i lùrbari di tante 
tavelle, pose il primo fondamento all' unità europea. 

Sopra queste profonde astrazioni , die sgorgano veramente 
dalle vìscere dell' istoria , Leo stese un velo di fòrmule , die 
non sono prettamente istèriche, ma entrano piuttosto nel do- 
minio dell' affetto e della mìstica aspirazione. Quando egli pria 
del nuovo principio di salute, che si diffonde nelle travagliate 
genti dell' imperio romano, egli oblia troppo presto die il campo 
dell' istoria è nel dominio dei sensi e nelle forze che operano 
sul mondo visìbile. Perche questa parola avesse un senso istè- 
rico, bisognerebbe, a cagion d'esempio, che il Bizantino non 
si fosse poi mostrato per mille anni insanabilmente corrotto c 
vile e stolto, al confronto de' suoi vecchi padri di Maratona. Che 
anzi, quello stesso pòpolo orientalo che conserva nell'antico libili 
il principio rigeneratore, non Io intende e non lo cura e non Io 
feconda, e vive discorde e infedele c tumultuante. E anche quando 
il principio rinovcllato ha penetrale e collegato le nazioni, esso 
non varca la soglia dell'uomo intcriore per trionfare nel mondo 
dei fatti e dell' istoria ; il quale non è il suo regno, e rimane 
sotto la tempesta delle umane passioni. La parola di fratellanza 
e di pace h annunciala e accettala; ma lo spìrito istèrico dei 
pòpoli europèi ancora oggidì rimane bellicoso e invasore, come 
quello dei loro progenitori Greci e Romani e Celti e Goti, 
fissi si stanno a fronte perennemente armati ; essi fanno sùd- 
dito il bianco, e schiavo il negro, e tributarli tulli ì viventi; e 
la loro avarizia e ambizione non lian confine su la faccia della 
terra. Dividiamo dunque le aqne dalle aque ; ed affinchè ciò 
eh' è mòbile e lìbero non debba per avventura scuòtere ciò che 
d ( ve rimaner fisso ed assoluto, conteniamo li studiì istorici al 
di qoa del lìmite delle cose sovrumane, 
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In mezzo alla vasta dottrina ed alla l'imputa morale Ji Jjeo, 
in un' òpera eli' i dettata da un'alta riflessione, dui vorremmo 
eziandìo di' egli noa »i mostrasse cosi avverso al prindpìo dd- 
1* indàgine fdn-rtihVa. iiirYj||ijiulolj quasi d'aver ciirrolto il senso 
morale delle nazioni, L'opinione vulgate segui pur troppo in 
ogni tempo il flusso e riflusso degl' interessi armati, non quello 
degl'inermi pensieri. Le guerre civili vennero dai tesori di Dellì 
e dalle leggi agrarie, non dalla botte di Diògene o dai ditton- 
ghi di Lucrezio. Le nazioni furono ben piuttosto corrotte dal 
latto della conquista, da quel fatto funesto, die separando il di- 
ritto dalla forza, fa di due genti armate e generose una collu- 
vie di spogliati e spogliatoi, un intreccio dì rapporti iniqui o 
perversi, un ammasso di reciproca corruzione. 

Noi crediamo fermamente che la riflessione, volgi: minsi su 
l'antico, può sempre trarne i germi latenti d' un' ullerior per- 
fezione. Poiché veneriamo bensì quanto d' ùtile e di glorioso 
ci trasmisero le csliote generazioni, e amiamo cercar neD' isto- 
ria il dubito di riconoscenza che c' incumhc verso ognuno dei 
pòpoli trapassati : ma non sappiamo come un' assoluta adesione 
all' antico si possa conciliare col convincimento che il corso 
dell' istoria è progressiva. Noi non ci curiamo della lunga e 
valorosa esistenza d'un pòpolo, se non quando ella servidi fon- 
damento e quasi di suolo allo sviluppo dell' intelligenza. 11 gè- 
nere umano non avrebbe saputo tampoco il nome di Sparla . 
se tutta la Grecia fosse sL.it u ledclo alle barbare sue orìgini 
come Sparta, e se lo spìrito dei pòpoli maritimi non avesse 
generato Erodoto e Tucidide e Senofonte. Mentre 1* idiota di 
Sparla medita i vanitosi suoi monosillabi, le tradizioni delli cròi 
greci diventano poemi in Joilia, e si sublimano in tragedia sui 
teatri d'Alene. La morale pìiblica non richiede l'immobilità, 
ma uno sviluppo spontaneo e continuo, come quello che si vide 
in Atene, da Cedro fino all'infelice lega la quale fece d'Atene 

violenza militare. Quindi per noi h tww della Grecia esce da 
Sparta c dalla Macedonia, le quali col rozzo loro predominio 
soffocarono 1' intelligenza c il progresso, senza salvar la morale. 
Noi non dissimuliamo dunque che nelle elevate fòrmule, in cui 



Leo va elaborando 1' ammasso dell' istoria universale, avirnMi) 
desideralo si mostrasse maggior rispetto alle òpere della scien- 
za, della parola, dell' arte, e ad ogni nòbile prodotto dell' in- 
telligenza e dell'umanità, E quantunque vediamo pur troppo 
angusto noli' istoria il campo della ragione e della volontà, non 
solo amiamo vedere il genio vittorioso elle afferra il secreto 
del sìculo e lo volge a nuovi destini; ina abbiamo cara anche 
la volontà clic persevera taciturna nel suo santuario, paga di 
pur serbarsi nòbile c viva. Non vale trascinar la mente attra- 
verso a tante istorie per avvilirla poi sotto u una cieca fatalità. 
« la quale, come dice Romagtiosi, invece di reggere li ànimi, 
« li getta nella sfrenatezza o nella disperatone. » Nulla giove- 
rebbe l'avere emancipato il libera arbitrio dai ceppi delle caste 
e dal muto imperio dei pianeti, per aggiogarlo poi, rassegnali) 
schiavo, all' arcana necessità die incalza le masse viventi. 

Ma posto ciò che a principi» si disse, clic ogni »pinione va og- 
gidì ricercando iteli' istoria un principio di ditèsa e potenza, e che 
dallo sforzo contemporaneo di tutte le opinioni si pùngono in 
luce le singole facce del vero, noi accettiamo volonterosi ciò che 
il dottor Leo ci può pòrgere nella posizione scientìfica da lui 
trascelta. Kgli rintracciò le càuse prime delle sorti dei pòpoli 
nel' inslituzioni religiose, e delineo, benché con mano avversa, 
l' inliucnza emancipante della ricchezza mòbile e delle imprese 
coloniali, gettando così su la lontana antichità la luce che sgorga 
dall'esperienza moderna. E qualunque sia la parte a cui propèn- 
dano le sue affezioni, egli è certo che le cinque grandi genera- 
lità, sotto cui ridusse I' istoria antica, e l' órdine stesso in cui le 
dispose, offrono un grande aspello di progresso universale.! pò- 
poli cadono; h sventura si rigenera su la terra ; vagabondi pa- 
stori s'attèndane su le mine delle marmoree città; ma un princi- 
pio inestinguibile sopra vi ve, e da ogni rivolgimento ritrae nuove 
forze, c scorre di terra in terra ; e incorporandosi nelle nuove 
nazioni, condensa a tesoro delle successive età 1' òpera dei sè- 
coli e le più remole Lirche del gènere umano. 
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Questo breve sunto della celebra òpera d'Agostino Thierry, 
puhlicalo gii nel II volume del l'oli lèti] i co (iS^d), .si collega 
coi seguenti scritti su 1' Irlanda , l' Impero Indolir! tànnico e i 
moderni Slati Europei : nel quale complesso medesimo assume 
un aspetto e un senso proprio, e diverso da quello die impresse 
all' argomento il glande islòrico francese. 

Thierry volle considerare nclli Anglosàssoni quasi solo la 
condizione di conquistali; e lasciò nell'ombra quella di' ebbero 
prima, e crudelmente esercitarono , di conquistatori, e ch'era 
durala sei sècoli, senza frullo alcuno della civiltà e dell' intel- 
ligenza. Forse la profonda pietà ch'egli sentiva, e che trasfuse 
ne' suoi lettori, provenne in parie dall' aver egli veramente 
creduto clic la casta militare e posseditrice, e quindi poco nu- 
merosa, delli Angli, dei Sàssoni e dei Dani costituisse ai tempi 
di Guglielmo l'intero pòpolo dell'Inghilterra. Ed è opinione 
universale ; ma non meno erronea. E a lato le viene P altra 
opinione pini' universale e pure erronea, clic la lingua inglese 
nascesse primamente dalla miscela dell'anglosàssone colla lian- 
C in asso. T. ti. K 
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cese. Poiché quando dalla lingua inglese si espungesse lultocièi 

verso e per inflessione e per costruzione e per accento dalla 
lingua ilcll! AngWWitii e cibili antichi Scandinavi, clic ben si 
vede come quelle lingue di corsari e rli soldati, le quali 
ciano gii scritte non al tutto senz'arte, avessero subito 
una profonda mutazione nel pn qiaija rsi lentamente come fa- 
velia parlata o commerciale, fra le stirpi indigene. Le quali 
allora tenevano in armi tutta la parte occidentale dell 1 isola, 
e dovevano formare le plebi rùstiche e urbane anche lungo 
la costa orientale, e sempre rimastivi tronco principali; e fon- 
damento della nazione britànnica, e di lunga mano più ancora 
dopo la congiunzione di Galles, di Cornovallia, della Scozia e 
dell' Irlanda. 

La conquista di Guglielmo fa serie curi quelle di Cludovèo, 
di Carlomagno, di Canuto, d'Araldo Crinito, di Tancredi Al- 
tavilla, delli LVsifrri, dei Teutònici, dei Crociali, dei Vèneti, 
dei Genovesi, dei Costi lia ni , dei Portoghesi, delli Aragonesi, 
dei Polacchi. E non rappresenta il conflitto dì nazioni con na- 
zioni \ ina il continuo incremento d'una confratèrnita religiosa c 
patrizia, che si venne tessendo a poco a poco coi frammenti pro- 
miscui delle genti romane, cèltiche, germàniche e slave, fra le 
quali è vana òpera delli scrittori I* andar distribuendo con mano 
n arrogante o vile un costante ed assoluto nome di vinti e di 
vincitori: dacché ve n'ebbi: delli uni e delli altri in ogni stirpe 
e in ogni lingua; e quella nazione che si affetta di chiamare ap- 
punto dei vincitori, ebbe in sè più grave e più vasta c più du- 
révole la servitù della gleba. V, d'ogni lingua e d'ogni stirpe 
si coscrisse quella milizia signorile . tutta uniformemente ordi- 
nata per gradi e per insegne cavalleresche, della quale i re 
di Francia e di Germania e di Polonia e di Pnrtogallo e di 
.Sicilia e di Sardegna , e li imperatori latini di Costantinopoli , 
e i signori di Cipro e d'Acaia e di Edessa, e i dogi e i gonfa- 
lonieri delle città nostre, èrano i capitani. Ma sopro di Inro era 
un supremodominatorc,che nnu cingeva spada, ma in cui nome 
si porgevano in tutta Europa le spade e li sproni ai cavalieri 
genuflessi e giuranti, e in cui nome si spiegava il vessillo della 
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milanista', e si dividevano le regioni della terra, ancora dopo 
l;i scopeVta di Colombo. L' istoria di codesta milizia fon- 
dala da Costantino e Clodovèo e V istoria del medio evo : 
essa costimi allora tutti li Stali , e preparò quell' unità eu- 
ropèa dell'evo moderno, alla quale le conijuiste dei Celti 
c dei Uomini avevano posto le prime fondamenta. Il suo 
nome non era quello d'alcuna particolar nazione , ma quello 
co minane a tutte di Cristianità; c si rappresenta nell'uso 
solenne della^ lingua latina. Nessuna nazione aveva ancora 
la chiara e sémplice coscienza di sè medésima, nuovo ór- 
dine d' idèe, clic cominciò alla line dello scorso sècolo, risso fu 
primamente annunciato nel memorando quesito di Sie'ves co- 
stituisce il principio istòrico e civile del sècolo XIX e vien 
rappresentato nel!' uso solenne delle sìngole lingue n'azionali, 
anche presso quelle nazioni, presso cui sopravivc tanta parte 
ancora del feudale edificio. 



L' imperio britannico si stende oggidì per tutti i mari , oc- 
cupa l'estremità dell'America e dell'Africa: domina le più do- 
viziose regioni dell'Asia, getta coi rifiuti del suo pòpolo ] e 
fondamenta d una nuova Europa Nelli antipodi, riunisce in un 
poderoso nodo forse la «està parte del vi voile gènere amano 
Oliando si pensa come il nome di questo pòpolo primeggi nelle 
òpere della pace e della guerra coli' orgoglio dell'avita liberta, 
sembrano incredibili le memorie di quel' lempo pure non re- 
motissimo, in cui giaceva in tanto abisso di debòlezu e miseria, 
ci. era obbrobri- appellarsi inglese : opprobrium erat anglici* 
orpellar, in cui V uomo inglese, c perche inglese, entrava ne, 
contratti dello straniero alla rinfusa code cose e coi bestiami , 
come scorta <- »es*e della terra : terra vestita, iilest agri cum 
.famibui. komìnìbus et pecoribus : in cu, l'anima da schiavo 
si riguardava come un naturai distintivo della stirpe inglese r 
jam quasi naturaliUr savi-, tamquaia i„ naturam. 
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Eppure pochi secoli prima ti Angli e i Sàssoni èrano ap- 
prodati a quell'isola coll'armi alla mano, retando spavento e 
desola /io» e. Quella strana vicenda della vittoria e della fuga, 
dell' intraprendenza e dell'inerzia, della gloria e della vergo- 
gna, die tocca alla loro volta a tulli i popoli , è la più ardua 
ricerca che («usa «istituirsi dalla scienza istòrira , c lo studio 
|iiù dì tutti ùtile all'arte sociale. IC infetti a die servi i«bbe 
prodigar fatiche e sangue per ingrandire una nazione m guerra 
e in pace, se quelli stoni die la conducono oggi al trionfo, te 
preparassero 1' impotenza e l' ignominia dimani } 

Ma mentre vediamo nelle Isole Britànniche alcune stirpi un 
■liutaio quasi natura in poche gineraiinni, altre colà ne vediamo, 
i cui costumi presenti discésero con inflessi li: \< - perpetuità dai 
tempi più lontani Ilsse (Ubero lin d'allora "istituzioni , riti, 
tradizioni, poesie: ma rome piante the non ponilo cifscrre ol- 
ive a certa misura, rimasero per secoli e sècoli in <piel primo 
órdine di cose, e non concórsero al communo sviluppo del gè- 
nere umano, se non quando vennero dalla sventura tratte sotto 
il volere d'altre nazioni. Perlochè bit uno direbbe che quella 
sanguinosa commistione di razze e di costumi , clic noi diia- 
.uiamo conquista, sia mrrssana a fràngere le abitùdini prima- 
mente invalse nei pòpoli; cosicché, sciolti da ogni vìncolo colle 
lilrbarc loro origini . possano seguire liberamente le vie del 
progresso e della civiltà. 

Per questo aspetto l'oppressione delle innocenti tribù pri- 

i ito di venturieri che con una giornata felice diviene signore 
dolli uòmini e della terra, parrebbe un'operazione dolorosa- 
mente benèfica - parehhe quasi la potatura d'una vite, che re- 
prime una frondosità inùtile per dare una fruttìfera gagliardi!, 
allora li infelici , che sanguinarono indifesa delle antiche con - 
suelùdini e delle rudi libertà , appaiono quasi vìttime neces- 
sarie d'una suprema legge dell'umanità, e come li uccisi in 
battaglia, il cui compianto non fa tacere l'esultanza della vit- 
toria. 

Ma questa dottrina riesce arbitraria ; poiché noi non sappia- 
mo qua! sia il confine tra la libertà umana e la necessità: e 



clii giudica dopo l'evento, fa ci li ti ci ite traduce in leggi immulìi- 
liili e universali li effetti d'un fortùito scontro di fonte. Quelli i 
.stòico ottimismo clic si consola di tutto, che concilia tutto, 
clic passeggia tra vinti e vincitori senz'irà c senza dolore, e 
nella distruzione d' un pòpolo nulla vede fuorché una trasfor- 
mazione felice , la quale aggiudica ad una gente più ragione- 
vole e progressiva le terre d' una gente indòcile ed arretrala, 
suppone troppo gratuitamente in certe razze una naturale impo- 
tenza a incivilirsi, e involgi; in un' ingiusta e crudele condanna 
i voti e lì sforzi d'una virtù sventurata. Allora l'uomo In fac- 
cia alla catena deili eventi non dovrebbe più consultare il de- 
creto del dovere presente, ma dovrebbe congetturate Se nel seno 
del tempo una nòbile azione non diverrà un Inùtile sacrili cii > . 
e calcolare di quanta grandezza e di quanta virtù si possa pei' 
avventura spàrgere i semi enn un atto di viltà. 

Ad ogni modo, se la conquista è il più poderoso strumento 

del modo col (piale ella si òpera, delle càuse die la preparano, e 
dei lontani effetti che ne seguono, diviene una parte principale 
della dottrina della civiltà. A questo alto argomento In intesa 
1' istoria dei Normanni d'Agostino Thierry. 

Tra le molle genti che il tempo trasse a comporre la pre- 
sente popolazione delle Isole Britànniche, le più antiche furono 
quelle stirpi cèltiche, che vastamente abiljiouo tutta 1' Europa 
occidentale, dalle ùltime Ebridi sino alle foci del nostro Pò; e 
scolpirono le orme d' impetuose spedizioni lungo l'Elba e il 
Danubio , e perfino nella Grecia e nell'Asia. Ma sotto questo 
vulgar nome di Celti si confóndono molti pòpoli, due dei quali 
si serbano ben distinti ancora oggidì nel linguaggio : i Gaeli e 
i Britanni. 

Le reliquie dei Gaeli conservano tuttora la lingua d' Ossian 
nella parte d' Irlanda che s'affaccia all' Ocèano occidentale , e 
tra quel labirinto di rupi, di freti. di laghi e d'isole, che di- 
cesi Caledonia od Alta Scoiia. E appena un sècolo (17^5). che 
fra loro stavano inconcusse ancora le norme sociali di migliaia 
d'anni addietro. Pare che ogni loro ciano fosse una gran fii- 
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miglia, molli [ili cala nel corso del tempo, nella quale il più pò- 

vano uno stesso cognome , derivato per lo più dal comraun 
progenitore. Sempre consorti in pace e in guerra, vivevano sul 
terreno commune colla caccia, colli armenti , colle prede, dis- 
pregiando ogni straniera sapiens», e non avendo altro pàscolo 
alla mente elle le poetiche istorie delli avi, ricantate su le arpe 
dei laidi nei giorni di convito, e intomo ai forili delle veglie 
militari. Nessuna gente più ritraeva di quei costumi che ven- 
nero dipinti nei poemi d' Omero ; ma essa non seppe inai su- 
perare il confine di quella guerriera e fantàstica adolescenza. 

Vogliono che dopo molte età venisse d' oltremare l'altra, che 
si disse, delle stirpi cèltiche, quella cioè dei Cambrì o Britan- 
ni : e respingesse verso settentrione e occidente, ossia nell'Ir- 
landa e nella Scozia, i Gatli : i quali appena lasciàssero qua e 
là alcuna mina dei loro abituri, die i Britanni poi dissero caie 
ilei Gaeli. Ma i Cambrì, avendo più orgoglio dell' antichità che. 
non della vi noria, e Forse più fedeli al vero che non li scrittoli 
delle istorie, amavano ripètere che al tempo di loro venuta le 
pianure dell'isola non èrano abitate se non da orsi e da tori 
selvaggi: c per verità li studii nostri s'accordano ben piuttosto 
colle loro tradizioni *. 

Occupavano le due nazioni cèltiche i più vasti territorii . 
quando vi approdarono dal mare due minori colonie; ciuè 
i Belgi, die si spàrsero trafficando sui lidi della Mànica; e i 
Coraiiiì, venuti dalla terra palustre, ossìa dai Faesi Bassi , a 
stanziare presso le lagune che giacevano su la costa orientale , 
presso le foci dell' Ilumlicr. 

Tutti quelli isolani vìvevano seminudi , dipinti d' azzurro 
come i selvaggi, o involti in roswc pelli, con lunghe e sciolte 
chiome, e i loro duci li guidàvano omericamente dai loro carri 
di guerra: mentre Ì Druidi dai recessi più cupi delle foreste li 
atterrivano con fieri riti e con sacrilicii di vittime umane . e 
non lasciàvano che le menti imbaldanzite rompessero queir in- 

' V«ti ne! volume |ir.Ti'di'iilt • .s„| jin'ririjjia iilòrito itili finjtw turi. 
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dillo fatale, clic le incatenava entro le opinioni e le 
delti avi. 

Venne allora repentina mente dal mezzodì e dalla viva luce 
dell' Italia un uomo di genio , uno di (fucili èsseri cui no» 
frenano mari o monli o Ione d'armi o di leggi ; e di cui la 
natura si vale per sovvertire l' òpera dei si-coli, e spezzare le 
inveterate abitùdini dei pòpoli, e incalzarli a sorti novelle. Era 
Giulio Cesare , il superbo patrizio fatto capo di plebe, terribile 
egualmente nel comizio colla parala, e sui campi dì battaglia 
coli' audacia e la velocità. Cesare, mandato (piasi in militare esi- 
lio, domò con poco esèrcito e in pochi anni le bellicose nazioni 
clic lenivano ciò die ora si chiama Francia, Belgio e Svìzzera; 
poi passò il Reno, passò lo .Stretto Britànnico, e cullcgò per la 
prima volta e indissolubilmente i destini del settentrione a ({udii 
del mezzodì. 

Egli combattè in tutte le terre dell'oriente c dell' occidente, 
nelle Spagne, nelle Galiie. nella Brilannia, nella Germania, nel- 
P Italia, nell'Africa, nell'Egitto, Della Grecia, nell'Asia; il .suo 
nome divenne un titolo di potenza suprema, e non si cancellò 
più dalla memoria delle Dazioni. 

Condulta da Cesare, da Svetonio, da Agrìcola, la legione ro- 
mana rovesciò i carri di battaglia dei Britanni, abbattè le sulve 
dei Druidi, stese larghe strade militari attraverso alle paludi e 
at monti, seminò l'isola di colonie, di porti, di palagi, di tem- 
pli, e vi apportò li usi del commercio, dell'agricoltura, delle 
arti. Ma con quella moderazione, die fu la più bella gloria loro. 
Ì Romani non discésero a perseguitare nei Cambrì le avite in- 
stituzioni. Tolta la barbarie del vìvere, aboliti i sarrilìcii uma- 
ni , sopravisse la forma patriarcale della tribù cèltica; e Tra- 
mezzo alle legioni ed alle colonie d'Italia, trasmise pacifica- 
mente ai pòsteri la sua lingua e le sue genealogìe. 



e Costantino il regime orientale, e al mìlite romano succèssero i 
niercenarìi goti e franchi, e alla religione dei patrìzii romani la 
fede cristiana: si sciolse naturalmente il vincolo d'obedienza die 
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(ini di questi tiano stali per cinquecento anni il termine della 
potenza romana, clic ci si era chiusa da se medésima con rad- 
doppiali ordini di valli e di fortezze. Anzi inlìnc i Gacli , var- 
cando con fràgili barche i (reti ed i fiumi, penetrano a de- 
predare le ubertose pianure della provincia romana. Erano essi 
stretti in due leghe: quella dei Pitti verso levante, lungo il 
mare Germanico; e quella dell! Scoti a ponente, al di U dei 
monti Grampii, nelle isole della Calcdonia, e via via fino nel- 
P Isola occidentale o Brina, die ora diciamo Irlanda. Il prin- 
cipe dei l'itti stanziava lungo il T«j| quello delli Scoti tra i 
laghi d'Argyle. 

Al contrario i Cambrì avevano oblialo nella pace imperiale 
le armi native, e non solo noti sì èrano appropriati li órdini 
romani, ma nella decadenza dell' imperio avevano imparato il 
funesto secreto di combàttere colle spade di mercenari! stranieri. 

Avevano conservato le «istituzioni avite: i capotribù avevano 
un potere su le moltitùdini, che si tenevano congiunte secoloro 
di sangue e di possessi, lapperò quando sì volle elèggere un 
duce supremo, o Pen-tiemo, riàrsero tutte le emulazioni so- 
pite da cinque sècoli ; i Loegri, o Britanni delle pianure, vollero 
prevalere per la maggiore opulenza, mentre i Cambrì nelle pò- 
vere loro alpi si vantavano più antichi, e rammentavano il pri- 
sco regno , clic il loro Prydain figlio d'Aodd aveva steso su 
tutta quella terra. Intanto li Scoli rinovùvano ad ogni primavera 
rapaci incursioni; i corsali sàssoni infestavano le riviere mari li- 
me 5 ci soldati imperiali, clic invocali vennero a fugare i pre- 
datori c r istaurare li antichi valli, richiamati altrove, non fècero 

Una procella gettò sul lido tre navi di pirati sàssoni. Il prìn- 
cipe dei Loegri, ti urt ir t'ito, patteggiò e promise dar loro [' iso- 
letta di Tlianct, se gli avessero condii Uo dalla loro patria mag- 
gior nervo di soldati. Ne dolse gravemente ai Cambrì, i quali, 
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dei Britanni, clic inalzando 1' insegna del drago rosso, respin- 
sero il hianco vessillo dei Sàssoni fino al mare: ma, ingrossati 
di nuove genti, questi tennero fermo nelle terre di Kenl, elio 
divenne per sempre loro colonia. 

Ventatile anni di poi. un altro stuolo di Sàssoni, venuto m 
tre navi, fondò una colonia su la Mànica, e si chiamò dai Sàs- 
soni meridionali {Suthseax , Sussex). Nella seguente genera- 
zione si pose un' altra colonia più a ponente su lo slesso ma- 
re, e si chiamò delli Occidentali (ffessex) ; un altro regno si 
fondò su le rive del Mare Germanico e si cliiamò dall'Oriente 
(EasUeax. Essex). Queste tenui propùgim di pòpolo , die si 
trapiantavano nel corso delle generazioni sii spiagge desolate 
dalla guerra, io modo simile alle colonie die l'Europa manda 
insensibilmente all'America, vennero dall' imaginazioni: iKl'i 
istorici esaltate in un vasto e repentino molo del gènere uma- 
no, die chiamarono pomposamente la gran trasmigrazione dei 
pòpoli. Èrano diecisctle feluche di corsari che fondavano una 
colonia: e venti due anni dopo quella, tre navi ne fondavano un' 
altra; e così di generazione in generazione. 

La fortuna dei Sassoni adescò dal Bàltico altri venturieri della 
vicina nazione delli Angli, guidali da Ida e dai dódici suoi 
figli. Essi giùnsero nella terra die da tempo immemoràbile era 
occupata dai Coranii, pòpolo della stessa stirpe teutònica, e col 
soccorra di quello e dei Gaeli penetrarono nel settentrione del- 
l' Isola. Dopo un aspro conflitto, Vttom di fiamma [Flamdxvyn), 
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come i Cambi! diia.n>s.ui Ida . cadde sul camp». Ma i suoi 
figli stabilirono su la desolata pianura In Ire colemie di Nor- 
lumbria, F.slanglia e Mi-ma (Marca), coirne nel nome gc- 
Iterale d'Angba ii Inghilterra, ibc abbracciò poi anclie i regni 
fondati già dai Sàssoni su le due rive del Tamigi. Ami allora 
la stirpe teutònica si sparse anebe sui lidi orientali dilla Scozia 
sino al Forili. 



Li invasori sassoni non osarono prnct:arc alla riva dell'oppo- 
sto mare, nelle cui alpestri regioni si mantenne la stirpe dei 
Cambrì, da Devon e dalla Coruovallia, per i monti di Galles e 
per le pulluli ili punente (Westmore) e per la terra clic serba 
ancora il loro nome (Cumberland) giungendo liti su la Clydc in- 
torno allo Stralli-Civile e Dunbarton, e li concatenandosi colli 
antiebi Gaeli della Culcdonia. Molte famiglie allora passarono il 
mare, e si rirngìroiio in Gallia, presso ai pòpoli dell'Armòrica, 
rb'ìrano pur essi di stirpe càmbrica: e recarono seco il nome di 
Bretoni e di Bretagna, die tuttora sopravive in njueU' estrema 
penìsola della ]•" rancia, ove il forte ed austero pòpolo parla an- 
cora quell'antichissima lingua, con cui può farsi inteso al pò- 
polo dì Galles. 

-Serbarono i Cambrì non solo la lingua loro, ma la fede cri- 
stiana, e le reliijuìe della romana civiltà. Primeggiava anzi fra 
loro una famiglia di sangue romano, il cui capo, Ambrosio il 
capitano (Emrws wledìg), represse li stranieri introdutti da 
Gurtierno; e lasciò morendo il comando e il tìtolo di Fen-dra- 
gotte al fratello, il cui tiglio Arturo divenne il tenore dei Sas- 
soni e l'orgoglio perenne del suo pòpolo. Così, se la stoltezza 
d'un solo aveva perduto la pianura , il valore d T una famiglia 
fu di salvezza alli abitatori dei monti. 

Arturo perì, non si sa come: alcuno il disse ucciso da ferro 
civile nelle paludi d'Afflila, In la Gallesia e la Coruovallia. Ma 

polo aspettò lungo tempo il figlio dei Romani; i bardi conti- 

indne sì radicò una credenza clic Arturo un lontano di tor- 
nerebbe per condurre alla vittoria i Britanni, e ricuperare tutto 
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il retaggio dei loro padu. K quando, seuento anni tlojio, si vii- 
eifi-rò die alruni (*crc^ii«u . rèduci eli Terra Santa, avi-vano in- 
contrato Arturo afpifr dell' Etna e pi.i Hi nuovo nelle selve del- 
l' Armòric* - e die al cbiaror ili luna le guardie drlle foreste 
avevano udito un sùbito squillo ili corni . e incontrato turbe 
di acciaioli, die interrogali si dissero uòmini del re Arturo, 
un giùbilo bellicoso si propagò per tutta la (àmhria , e un .sa- 
cro terrore scosse il cuore de' suoi nemici. Laonde , prr rilòn- 
dere ànimo nelle snldalesclie superstiiiose e scemar fidanza ai 
Cambrì, i Sàssoni fècem aprir fosse nel monastcrio d'Affolla . 
e vi fecero trovare una tavola di metallo scritta dille me- 
morie d'Arturo, et! ossa gigantesche rie fon affettata rive- 
renza si riposero in s untuoso avello. L'istoria del re Arturo si 
sparse per l'Europa; i suoi prodi del la Tàvolo Rolando diven- 
nero famosi come i Paladini di Ca i-tornati io ; il bardo Mere- 
dilli divenne il mago Merlino, le legende gallesi dièilrro al ro- 
manzo le venture di Tristano c li amori di Laocellolto e Gi- 
nevra: e così da quelle valli scalari una nuova fonte della 
moderna [>ocsìa. 

Il pò|iolo gallese . die aveva già .sopravis,uto ai cinque- 
cento anni del tempo roniann, siijieróanclie i sei cento anni die 
liorì il nome di lli Anglosàssoni, e giunse ad èssere testimoni'] 
am he di lla loro caduta; e alino si confermò più ancora ud 
convincimento d'una |ierpciuili misteriosa, riservata al suo nome 
e alta sua lingua. ru-Ma qual crrtezu i bardi prigionieri in- 
tonavano il cantico dell'avvenire in faccia al vincitore. Offe li- 
di Merci», disperando penetrar più oltre nelle loro terre, si ri- 
strinse a preservarsi dalle loro discese, e distrusse un vallo, i In 
si chiamò dai Sassoni il dicco (Offai dyke), e dai Otnbri la 
chiusa {Claud-J Offa), e fu poscia il conline tra le due stir- 
pi. Dietro quello, rimasi' ai Cambrì una penisola chiusa per 
tre [arti dal mare, e vasta hen ottomila miglia quadre (più 
ddla I .mi "Il e lulia intersecata di rupi, su le quali tor- 
reggia in riva al mare il monte della AW, lo Snutv-Ja't dei 
Sàssoni, il Craig-eiri dei Cambrì, su le cui deserte cune i 
liardi salivano a<! inspirarsi. 

Tra le memorie dell' antico potenia e le speranze della 
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futura vittoria , vìvevano i Cambrì ncll' asprezza dei loro 
monti, paghi di difèndere il proprio, e non ambiziosi d'invà- 
dere l'altrùi: non èrano culli, ma non senza naturai gentilez- 
za; la più pòvera casa aveva un'arpa, e si celebravano tenzoni 
di poesìa da uomo a uomo e da terra a terra. Era grande l'o- 
spitalità; lo straniero, clic non venisse nemico , era festeggiato 
da donzelle c s|insc , e trattenuto con suoni e canti l 1 intero 
giorno : puellarum affatibus, citharaeque modulìs usque ad 
vesperam (Girald. Cambr.). 

Se ritorniamo al secolo VI .MI' era cristiana troviamo adun- 
que nelle ìsole Ini Lì unitile tre "azioni : i Gaeli liberi aurora 
c seguali dei Druidi; i Cambri crittianì , ri ira IL nei monti; 
c sul piano li Anglosassoni, seguaci ancora d' Odino. 

Gregorio Magno pontine*, ammirato dell'avvenenza di al- 
ai,,, giovani angioini , che giusta I' uso dei tempi si ven- 
devano schiavi sul mercato di Roma, entrò in pensiero di coro- 
orarli, educarli c Fari, nuoci del Crirto nelle patrie loro Ma 
queir Indole loro troppo aurora selvaggia mal vi si arrese. Non 
per questo l'erede, del primato romano si rimosse dal suo dise- 
gno, e inviò nell'isola, clic allora era ùltimo confine del mondo 
conosciuto, una comitiva di missiouarii romani. Il re di Kent 
aveva una sposa cristiana della stirpe dei Franchi, venturieri an- 
i-b'rssi usciti dalle foreste dell'antica Germania a stanziare entro 
le frontiere del Beno. Erano rozzi e feroci quanto li Angli, e con- 
taminati anch'essi da sacrifici i umani; ma avendo prestatole loro 
armi ai véscovi delle Gallie nella lutta coi re visigoti seguaci 
d'Ario, avevano cor» ràpida e mirabile fortuna; e ìntrudutti 
amicamente entro molle città , avevano vìnto le altre bàrbare 
milizie delli Allemanni, dei Burgundi, dei Goti, c fondato po- 
tenti doni in ii. 

L' òspite re venne a trovare Ì sacerdoti d'Italia nell'isola 
di Thanet, e lasciolli entrare nella città di Canterbury con 
croci alzate e imlgini e sacri càntici , e donò loro tetti e 
campì. Vennero poscia altri missiouarii , e passarono il Ta- 
migi , e diedero la fede loro al re dei Sàssoni orientali, e 
volsero in uso cristiano i bàrliari delubri, e in solenni convili 
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i sacri fidi di Odino. Colla sorella del re la credenza romana 
giunse come dono nuziale nella Nort Umbria , ove i sacerdoti 
slessi atterrarono li ìdoli aviti: e di là nell' Eslauglia , dove 
Rcdualdo. Dell' incertezza dell' ànimo suo. pose accanto all'ara di 
Odino un aliare a Cristo. Ma trascorso tutto il sècolo V1J pri- 
macliè la nuova fede serpeggiasse per tutti i selle regni s.'jsmi- 
ni, c penetrasse fra quelle tribù che appiè delle mooiagne dei 
Cambrì avevano coli' assidua guerra nutrito l'antica ferocia, e 
l'odio del nome cristiano. 

D'allora in pochi anni nessuno avrebbe più ravvisato nei 
principi anglosàssoni I' imìgjne di quei corsari , die due sècoli 
prima varcavano il mare in cerca di prede. Non più godevano 
mostrarsi al pòpolo coli' avita scure di guerra: ma impugna- 
vano scettri fiorati d'oro, ambivano fregiarsi delle insegne dei 
Cesari, aborrivano li esercizii militari, si accerchiavano più 
volentieri di mònaci , e si recidevano le lunghe chiome , 
per divìdersi affatto dal costume del tempo pagano. Si lì-ggoim 
ancora le fòrmule colle quali, aduoato il pòpolo, consacràvano 
i nuovi monasteri!, dando loro domini! vastissimi di terre e 
d' aque, e pregando che, a chi mai scemasse parte di quel dono, 
il custode del cielo scemasse parte di paradiso : qtàcumque 
nostrum muniu diminuii , diminuat ejus pariem coelestis 
ianitor in regno coelorum. V. preso il rotolo, vi seguivano 
colla illetterata mano una croce . e dietro loro tutta la legale 
famiglia e i capitani e ! magistrali. 

Ohi questa inculla mansuetùdine m meno a si fieri vicini, il 
pòpolo conqiu statore pi-epa ti va si a >uhir la Irgge d'Ila conqui- 
sta. K infatti i Carli dell] Scozia, sconfitto il re dei Nmlunibi i, 
dis-viidcvano verso mezzodì da! Kortli alla Tweed; edomlvann 
la tribù germàniche, clic si èrano sparse nella lussa Scozia 
Ma un più forroidjliil in mini si preparata nlti-craare, lungo 
quelle stesse spiagge del Diltico, dalli- quali li Angli ed i Sàs- 
soni èrano primamente venuti. 

Una turba di corsari afferrò coti tre navi in un porto della 
riva orientale, uccise l' anziano sàssone, spogliò ed arse le case, 
e rimise alla vela. Èrano Norvegi o Dani, uòmini del Norie, 
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Normanni, come dicèvasi allora: e parlando èrano agevolmente 
intesi dai Sàssoni; ma tuttora seguaci d'Odino, non ram- 
mentavano più quei fraterni v'inculi di favella e di sangue. 
Èrano fra lori) molti èsuli di quelle tribù della Germania, elle 
Carlo Magno aveva tolte colla fona al culto d'Odino e all' au- 
lica libertà : e per vendetta della patria invasa e dei riti di- 
sfriitti, versàvano tripudiando il sangue dei sacerdoti, godevano 
stallare i loro cavalli nelle chiesa depredate , e dopo un giorno 
di vittoria c di macello, si vantavano con ischcrno d' aver can- 
tata la messa delle lance. Su barelle leggiere si affidavano 
senz' arte e senza paura al mare ; e in tre giorni di vento pro- 
pizi» (trillilo Jlanlibus e/tris) loccàvaiui qualche spiaggia tifile 
ìsole ; nei loro cauti chiamavano la nave il cavallo murino; e 
varcare un golfo agitai» era per essi volare su tu via dei ci- 
gni (ojwer iwan rade). Si eleggevano re marino (see io/ig) 
il più audace , quello clic giurasse di non vuotar tazza accanto 
al focolare, uè dormire sotto tetto, e avesse ucciso più nemici, 
e nella fraterna ebrezza del convito fosse più indefesso al corno 
deità birra. 

Prima infesta vano solo le inarine indifese, poi risalirono i fiu- 
mi, e tratte su l'arena le navi,^ e fattone un vallo ove ripararsi, 

dando le stùpide genti, a cui sembravano calar dal cielo, o eróm- 
pere dalle viscere della terra. Facevano campi forti per assicurarsi 
il ritorno; col terrore estorcevano giuramenti dalli sparsi pò- 
poli , e così fondavano domimi e colonie stàbili ; e incapavano 
ti imbelli figli delli Anglosàssoni di lerra in terra, come que- 
sti avevano cacciato i Britanni. Quii divario tra questa ferina 
<■ cicca crudeltà, c la ordinata e civile conquista delle legioni 
romane, elle conduceva per mano l'agricoltura e le lèttere e li 
iV dini municipali ! 

Lodbrog Raglicnav , espulso dalle isole danesi , si fece re 
marino , e desolò Ja Sassonia , la Frisia , la Gallia , e infine 
costrusse due navi più grandi clic non si fossero mai viste 
in quei mari. Ma imperito a governar quelle vaste moli, invc- 
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sii su le sabbie d'Inghilterra, c salvatosi a nuoto, trovossi a 
fronte Ella co 11 'e* ti: ito dei Norlumbri. Mèmore allora dei presagi 
della sua sposa Aslanga, si cinse a talismano un manto da lei tes- 
suto, e combattè, finché caduti d'ogni parte i suoi, rimase solo e 
prigione: ed è fama die fosse gettato a morire in una lussa piena 
di serpi. Le saghe, o legende scandinave, gli attribuirono un canto 
di morte, che scese fitto a noi , a mostrare ta ferocia del tem- 
po, u Vidi cento e cento giacer su l'arena : stillare i brandì 
.1 rugiada di sangue, sibilare su li elmi le saette: io era ebro 
u di giùbilo . . . Qual è il destino d' un prode se non dì cader 
.-. nella mischia ?.. - lo esulto pensando alla festa che Odino 
a mi serba, ed al convito ove m' mrlinurà uri teschi nemici.... 

Son vinto, ma fra poco la lancia di mio tiglio avrà tralìtio 
« Ella. .. l'ugnai in cinquanta battaglie, e bramai questa morte. 
.< Li Dèi mi chiamano. » 

I suoi tre figli e otto re marini e venti capitani unirono 
navi e combattenti , entrarono in Nortumbria e vittoriosi lacero 
perire Ella fra i tormenti: poi si spartirono le terre, e aper- 
sero asilo e convegno a tutti i pròfugi del settentrione. Tre 
anni dopo, scesero verso mezzodì trucidando Ì pòpoli e ar- 
dendo le chiese. Torturavano i mònaci per sapere ove fossero 
i tesori, poi li scannavano tutti; spezzavano li avelli, calpe- 
stavano le ossa. Dalle sòlide muraglie del monasterio di Pe- 
terboro altri mònaci , difendendosi con sassi e pietre , ferirono 
tino dei figli di Lodbrogo ; ma un altro dei fratelli, espu- 
gnato il recinto , trucidò di sua mano ottanta quattro mòna- 
ci , e coi loro libri incendiò il monastero. Passato il turbine 
dei liirbari, tornivano dalle paludi i fugilivi, e tra le céneri c 
le macerie cercavano i miseri avanzi ilei fratelli , e li depone- 
vano ne! sepolcro. Tutti i regni germànici a settentrione del 
Tamigi furono preda dei corsari. 

II grande Alfredo, re a quel tempo dei Sàssoni occidentali , 
aveva peregrinato in Italia e appreso il latino , e colla lettura 
delle antiche istorie avea dato singolare cultura alla sua niente. 
Per sette anni gli bastò contro la ferocia dei corsari il valore 
e l' ingegno. Ma egli aveva imparalo a sprezzare la grossa genie 
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su cui regnava, c li stùpidi consigli dei loro sopii (wittena): 
c caldo delle belle idèe romane , sognava mutazioni elle i 
pòpoli non intendevano; probo e sdegnoso perseguitava a morte 
ì giùdici venali, senza pensare clic il vulgo faceva più caso della 
vila d' un anziano (ealdurman), die di tulli i precetti dell' e- 
tcrna giustizia. Non celava il disprezzo die aveva della loro 
ignoranza: noluìi eos audire . . . omnino eos nihìli pendebat: 
ma quando all' annuncio d'una sùbita irruzione il re superbo e 
letterato chiamò all' armi la moltitùdine, e mandò per città e 
ville l'araldo di guerra colla spada nuda nell'una mano e la 
saetta nell'altra a gridare: ehi nelle ville e nelle città non 
è un vile, esca di casa e venga: pochi vennero; e Alfredo 
trovossi quasi solo tra quei più culli ed eletti guerrieri , die 
l'amivano d' alto amore, ed avevano pianto più volle alla let- 
tura de' suoi scritti : ut audicnlibus lacrymosus suscitarctur 
motus. Dice la crònica eh' egli foggi dolente e derelitto da' 
suoi campioni . e da' suoi duci , e da tolto il pòpolo suo : Ilis 
kempen, and his heretogen, and cali his iheoile. E si nascose 
appiè dei liberi monti della Caudina e delia Corno valila , tra 
selve palustri, in un tugurio di pescatore, costretto ad apprestarsi 
colle regie mani un pòvera pane. Molti fugirono in Irlanda e in 
Gallia; li altri rimasero a lavorar la gleba pei Dani ; e ram- 
mentavano cori dolore e vergogna il valoroso che avevano 

Ma il re non dormiva ; accoglieva intorno a se lutti coloro 
clic le contumelie fatte alle spose e alle figlie rendevano più de- 
siderosi di vendetta, e tratto tratto volava a estcrminar le squa- 
dre straniere qua e là vaganti in disòrdine. Póstosi in collo 
un'arpa, osò entrare travestito nel campo dei barbari, e cantò 
loro in favella anglosassone, poco diversa dall' idioma dei Dani. 
Poi tornalo all'asilo, spedi inessi di guerra per tulio il regno, 
e inalzò il prisco vessillo del cavallo bianco , poche miglia 
lungi dal campn nemico, e accolse con festoso abbraccio li ar- 
mati, die in notturni drappelli accorrevano d'ogni prie. S'av- 
videro i Dani d'un insòlito frèmito d'uòmini e di cose; ma non 
trovarono un sol traditore. Sopragiunsc Alfredo col temuto ves- 
sillo, penetrò nel campo ove I 1 aveva scoperto man forte , e 
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dopo molU uccisione restò signori! del sanguinoso Arreno: 
loco funeris dominatiti est. Il ve dei Dani, Godru.no , giurò 
sopra il sacro anello [on tham Iwlgan beage) dì sottométterai 
al battésimo, c indossò la bianca veste dei battezzatidi ; c Al- 
fredo gli fu padre al fonte : e si giurarono i confini tra i Sas- 
soni e i Dani lungo il corso dell'Unse e del Tamigi. Alfredo 
tornò ai diletti suoi volumi, e più cani al pòpolo e più tolle- 
rante ai tempi, scrisse versi e prose, nelle qoali il calore delle 
imàgini c della passione traspira fra la bàrbara frase del sècolo. 

Tuttavìa non appena ima nuova flotta biancheggiò lungo lo 
marine, i Dani ruppero il giuramento battesimale, e riprèsero 
la scure c la clava irla di punte, clic chiamavano stella-mat- 
tina (morgenstern). Era quella la flotta di Haslingo , paesano 
francese fugito da Troyes ov'era nato, per farsi re marino e 
abitar [ocèano, corseggiando continuamente dalla Norvegia alle 
Ùrcadi, dall' Irlanda alle Gallie, dalle Gallie all' Inghilterra. Gui- 
dava tra le nebbie del mare i suoi seguaci collo squillo d'un 
corno che li atterriti lilorani chiamavano il tuono {tuba itti eral 
eburnea, tonitru nuncupata). I Dani avi' vano caro quel vi- 
vere errante e feroce: ed uno di essi, appena fallo uomo da 
terra, appena accollo fra i Sàssoni alla regia mensa . alla vista 
delle navi si pentì di quella molle vita, c fugi al mare ad ap- 
pagar l'indole sua più di pesce che d'uomo: in aqtta sicut 

Tra le irruzioni dei pirati e le fughe dei pòpoli e la desola- 
zione di vasti territori!, rimisero smanile le frontiere dei sette 
regni anglosàssoni: la coni mi une sventura e le communi spe- 
ranze fecero di tanti pòpoli un solo. Alfredo riordinò i casati 
per decine e centine (tythes e hundreds), com'era I' uso avito 
della sua gente; suddivise il regno a schiere (shires), nome 
che rimane ancora. Eduardo suo figlio domò anche i Dani 
licll' Iistauglia: Elclslano quelli della Nortumbria, e comprese 
sotto un nome solo tutta. Y Inghilterra. Anzi penetrò anche 
nella Scozia, ove si adunarono a respingerlo tulli i diversi 
pòpoli di quel!' estrema regione , i (jaelì della L'aledonia e 
delle Ebridi colle larghe loro spade : i Cambrì di Galloway . 
armati di lievi lance; i Dani, abitanti delle Òrcadi , o fugiti 

C ATT ANItO. T. II. B 
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.Lilla Norlumbria, ralle loro scuri e mazze. Ma nella ballagli 
alla Villa «Ielle Fonti fùrono disfalli e respinti ai monti e al 
mare. Si sòr ha no ancora i frammenti d'un cantico clic mèmori 
Li vittoria d' lite] sia no. >< K teista no ed Kdmuudo atterrano il 

-i muro dclli scudi il Dino con poca gente fugge gc- 

^ mendo sul mare, e lascia i cadàveri ai corvi ; poiché, non vi 
« fu mai più vasta strage dal di che Sàssoni ed Angli vennero 
d'oltremare. » Elelslano si volse poi contro i Gimbri di 

buon diritto d'aver dome tutte lo genti die vivevano in Albione. 

il potere del re ùnico divellile più assoluto di quello dei 
scile re antichi, c non pose divario fra il Dario vinto e l'An- 
elo liberato; la conquista del scucii trinile aggravò le sorli del 
mezzodì; i re si attorniarono di nuovo fasto e di tìtoli pom- 
posi; ma si trovarono meno possenti, die non quando Alfredo 
vittorioso si annunciava col sémplice detto : Io Alfredo re dei 
.Sàssoni Occidentali. Cominciò allora un nuovo decadimento. 

Sotto litclrcdu si rinoiirono li assalii dei Dani - e non èrano 
|ioclii venturieri, ma esèrciti eliminiti dai re Olio di Norvegia e 
Sveno di Danimarca, che confitta la lancia nella terra e nell'e- 
qua, prèsero solenne possesso del regno, lilclrcdo. il sonnolento, 
l' imbelle, rex puichr'e ad dormienditm factus (Will. Malm . 
rex imbellii, imbecitlis (Augi. Sacr.), cangiò in tributo ai ne- 
mici quella tassa che si tra posta |kt provedere a combàtterli 
{Danegeld). Ma il pòpolo si levò tulio nel giorno di S. llrizio 
dcll'aiiii» ioo3, e fece .sterminio ilei pirati. Sveno tornò con 
mi esèrcito tutlo di gióvani liberi, sopra una splèndida flotta 
di legni variopinti, adorni di leoni e delfìni di rame, e pavesati 
di scudi d'aciaio Incelile, con uno stendardo di scia bianca, sul 
quale tra dipinto un corvo svolazzante: corvus kians or',, 
excutìensque nlas ; c s' in olirà ardendo le case e uccidendo 
lutti quelli da cui non vi fosse a sperare riscatto. I pòpoli si 
volsero al vincitore, e abbandonarono Elelrcdo, che fugì in 
(laliia presso i congiunti di sua moglie. 



Anche su le coslc della G.illia s'era diffusa una simili: sven- 
tura. I re franchi della stirpe merovingi èrano caduti dalla 



barbarie all'inerzia ed alla villi; quelli della nuora stirpe ca- 
rullili, dopo la splèndida apparizione di Orlomagno, sceodèvaoo 
iu lo stesso pendio; lasciavano smembrar.- il regno, e ristrìn- 
ger e a poca lerra il nume di Francia; ne più facevano previ- 
sione veruna di pùlilica sicurezza : i lidi senta vedette ; le 
mura ■Ielle città romane cadmi* per vetusti ; pirati nor- 
manni die penetrando per la face de' fiumi salivano lino in 
.Vrvernia e Borgogna., e fortificate le Isole e fc rupi, vi ripo- 
nevano le prede ; e nessun re, nessun capitano die movesse a 
reprimerli : nutltts rex , nullus dux . militi! defensor iur- 
rexìt, qui ei>s expugnaret Li abitanti Fuglvano in selve e 
sbianche, e penlula ogni tosa, divenivano corsari per rilarai 
a danno altrùi; e mangiando la carne ilei cavallo sacrificalo 
■ •ii riti scandinavi, ritornavano pagani. 

Rollo, fugiUvo dall'ira d'Araldo il Crinito, il ijuale, verso 
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vegi die non vollero lasciare li De. della Scandinavia, si ri- 
trassero intorno a Bayeui, ricóvero gii ila setoli di pirati sìsso- 
tu ; e vi durlrooo io un vivere più fiero e turbolente; e ijoando 
Jalli altri s' invocava in battaglia il mime di Dio, essi conti uni- 
rono per più generazioni ad oliare, come i loro antichi, il 
yrido di Tlior *. 

* RhdI Teitoo . erttnl: TW HI 
W,l:h>ra fri»; Da ir! 
t',»i Icidnj iC dt .Viiuji.J.e. 
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I figli dei Normanni, nascendo in biella isolale fra pòpoli 
parlanti il romano francete, ed cv.rndo per lo più figli di donne 
del paese, c rinovàndosi odi' accórrere di venturieri meridio- 
nali, in pochi' generazioni più non seppero atira lingua: r i 
pochi clic voli-vano pur conservare qualche ti accia dell'orìgine 
loro , invece di mandare i figli a Roano ove si parlava ro- 
manzo, li mandavano a Bayeux, porlo mari limo e convegno 
di corsari ove molli parlavano danese *. Li Scandinavi min li 
riguardarono più se non come Francesi, Romani, Galli (Fran- 
cigenae , Romani. Walli)\ il nome di Normanno non dinotò 
più l'uomo del sctlcntrione, ma piuttosto del mezzodì. E (ler- 
cio il vile Etelredo, fugendo dal turare de 1 Dani , potè sperar 
malaugurati soccorsi da cotesti Normanni sol di nome, che 
colla quarta generazione s'èrano fatti Francesi. 

Coi loro soccorsi Edmondo, figlio d' Etelmio, riprese Lon- 
dra. Uno dei capitani danesi, fugendo verso le navi ancorate 
nella Sa verna , chiese a guida un villanella sàssone, e gli of- 
ferse un anello d'oro, che il garzone rifiutò, pur conducèndolo 
egualmente in salvo. Giunto fra' suoi , il Danese riconoscente 
lo trattò come figlio, e fece s'i che divenne capitano d'ar- 
mi in una provincia, e infine si trovò àrbitro dell'Inghil- 
terra, il potente e temuto Goduino. Alle fugaci vittorie d' Ed- 
mondo successe la sconfitta e dispersione de' suoi figli c la 
vittoria del re Canuto, il quale colle navi e Ì tesori della 
vinta Inghilterra domò poi la Norvegia e i pinoli del Bàltico; 
n dopo solenne peregr in aggio a Roma, potè rappresentar quasi 
l' ini'igine ili Carlomagno, e ap|idlarsi imperatore dei settentrio- 
ne. Allora per la prima volta il marinaio britànnico fu tratto a 
pencolare su mari lontani : e in quella servitù cominciò la 
carriera di tanta gloria e di tanta potenza. 

Ma le avversiooi dei pòpoli e le discordie della famiglia smem- 
hràrono tosto il retaggio di Canuto, e le violenze dei soldati pro- 
vocarono un'insurrezione. Goduino respinse i Dani di citta in 

' Ci ne «veni ritn, furs Romani; 
Hit a Dajruèi en a Unii, 
Qui ne alieni ai Dinclt un». 
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cittì fino al mare; nè lasciò iti Inghilterra se non quelli che 
si èrano quietamente accasati, màssime odi' Eslauglia e nella 
.Norlumbria, ove la dis<ni<ieu/.a Imo conservò a lutilo certe sue 
varietà di lingua e dì pràtiche legali. Poi richiamò di Normandia 
il giovine re Eduardo, c gli fece spora sua figlia Editta, 
tanto bella qua ut' egli era torvo ed austero; al che Ingtilfo al- 
luse con ([nel verso degno di sècolo più gentile : Sicut spina 
rosam, gemiti Godwinm Edilham. A tanta fortuna era giunto 
il vii lancilo della Savcrlia. 

Ma con Eduardo entrò in Inghilterra, un nuovo principio di 
fatale servitù. Figlio d'una francese di Normandia, allevato tu 
terra di Francia, egli era straniero ai costumi del li avi suoi, e 
perfino alla loro favella. Molti, die in Normandia l'avevano ac- 
colto èsule e pòvero, vennero òspiti in Inghilterra e si assi scio 
alla sua mtwi regale, ed èhhero tutto il suo cuore, c lo alleni- 
rono da' suoi pòpoli, per carpirgli i comandi delle fortini; c le 
pingui prebende e li onori dei giudicii e del consiglio. Ij ta- 
vella sàssone fu derisa nella corte del re sàssone : si recisero le 
lunghe chiome ; i lunghi mantelli divennero succinte caracche 
ad uso di Francia. E perchè Goduino c i quattro suoi figli sprez- 
zavano quelle frivole imitazioni, e tenevano alla la fronte, essendo 
pur quelli che avevano tratto Eduardo dal trono all' esilio , i 
cortigiani stranieri facevano maligne chiose, e attossicava no di 
sospetti e d'odii l' ànimo reale. 

Il francese Eustachio, conte di Bnulognc, nel venire alla corte 
del -no cognato Edoardo, entrò per brutale insolenza a mano 
armala in Dover, uccidendo e incendiando. Respinto e posto in 
fuga dai prodi a Li tarili , ne chiese giustizia e vendetta al re ; e 
fece sì che Goduino, il quale prese la tutela di quei prudi e 
innocenti, fosse posto co' suoi figli al bando e spogliato d'ogni 
bene, e spogliata seco anche la regina sua figlia , affinchè ella 

la {latria : Ne omnibus suis parenlibus pattinili sunfiiranlibus, 
sola sterteret in plumd (Will. Malm.). 

Venne alla corte d' Eduardo un altro più funesto visitatore, 
il duca Guglielmo di Normandia, figlio di lloberto il Dià- 
volo. Era nato costui d'Allotta, figlia d' un cuoiaio di Falera, la 



;<I DRLLA CONQUISTA D* IVORILTEIIItA 

•jiiik incili re lavava panni in un rigagnolo, rra siala visti .1 
Koberloeda lui compiala. Itoberto aveva preso concello dell 
irrequieta c fiera Indole d'un figlio di' ella partorì, e I 
volle erede- I baroni normanni ricalcitravano; l'animoso giù 
vane però si difese, ed eli» aiuto .Tal re ili Francia, clic amtv 
(ìndie discordie eque! regnare d' no imberbe. Il quale, alla fi... 
cresci ulo e potente si pigliò aspra vendetta dei superili baro» 
e avvilì lutti i congiunti del padre , rendendo ricchi e temili 
quelli .Mia madie. Derise, all'assedio d'Alenzone come nìpol 
del cuoiaio e figlio 'Iella lavandaia, fece mozzar mani e piet! 



HI'.. Itegli. 



nelle for- 
ti, parve 



Gotlu.no Inni., in vem tlall es.l.n . p.pnli c soldati aerarselo 
a lui; fu necessario dargli pace e perdono, e bandire i Nor- 
manni come calunnia lori .Iella nazione Ma Eduardo volle in 
ostaggio un figlio .1. Goduino e.l un nipole, e per maggior si- 
curezza mandolli in Normandia a custodia dì Guglielmo E Aral- 
do, figlio dì Goduino, essendosi posto in pensiero d. riscaturii, e 
andato egli Slessoa lai uopo in Normandia, l'ambizioso Guglie]..... 
gli estorse promessa die gli avrebbe dati mano a farsi re d' In- 
gbilterra: uè gli lasciù respiro, n,a si lo Strinse a formale ginn- 
mento. L. secretai mute fece ruccorrr .piante ossa d. santi si serli.- 
vauoiu ((nelle parli, c ne riempi un'ampia cassa : tonte ttnecuve 
ai fit empiii- [t\. de lìou), poi lo coperse enn un drappo d'oro; 
e rjitando Aroido ebbe proferita la sacra parola, levò il drappo, 
.■ scopertogli innanzi quelle sacre ossa, lo fece impallidire di 
stupore e di ribrezzo. Un giuramento su le reliquie non poli- 
vasi spergiurare senza, provocar le maledizioni della Chiusa. 

La debolezza d' Eduardo, l'arroganza dei Normanni , la fie- 
rezza di Guglielmo, il temerario giuramento d'Aroldo, diffusero 
nella nazione un sinistro presentimento. SÌ annunciava il ri- 
torno di tempi abitati e sanguinosi; Eduardo morente accen- 
nava confuse visioni e funesti presagi , c fra Io sgomento dei 
vi reostati ti io si udiva mormorare elle: u il Signoro tendeva 



l'arco e rotava la spada. » Pure non chiamò successore Gu- 
glielmo, ma il cognato Amido, clic il di seguente fu eletto dai 
maggiorenti c consacrato dal véscovo Stigando. Giunta quella 
nuova in Normandia, Guglielmo, ch'era a caccia nel suo parco, 
gettò in terra l'arco, rientrò nel castello, e passeggiando agitalo 
per le sale, ora sedendo, ora levandosi, mentre lutti lo mira- 
vano taciturni, dava seguo d'una cupa e terrìbile in ed ila 7, ione. 
Mandò messi ari Aroldo a rammentargli il giuramento Amido 
gli rispose che il regno era di Dio e ilei pòpolo, e ch'egli non 
poteva avergli dato ciò che non era sun, Guglielmo giurò -illnra 
per io ìfileniforf di Dio, di venirlo a punire entro un anno 
Propalò per messi in lutti i regni ri' Lwopa, che il Sissonc gli 
negava .1 suo regno e spergiurava le reliquie dei santi. 1 No;- 
Diano i militavano allora io nome della Chiesa coi principi del- 
l'Apulia e «li-Ila Sicilia contro Arabi e Greci : e occupale a 
poco a poco le forleiie e le città, vi acquietavano quel coni- 
plesso di signorie, die si chiamò prii rcgim dille Sicilie. In 
Itnma fioriva ri toscano Ildebrando, clic poi fu pontéfice, e a cui 
parve bello dar la mano ari uòmini ùtili alla Chiesa , e repri- 
mere b indòcili prelati sassoni, c massime il prima le Segan- 
do. Gilli accorti nflii ii del pavese l.n. V.inio, il piò dotto unni» 
di quo' tempi, Guglielmo ottenne da Itnma una scoro mìmica 
emiro Amido , una bandiera della Chiesa c un anello ov' era 

duusii no c.ipello di san (Viro Alln o mancata che trovar 

denaro c soldati, al qual uopo adunò un' assembli! de' suoi lim- 
ili, prelati e mercanti. Ma nulla avendone trailo, presi in disparii' 
i più facoltosi e potenti, fece a ciascun di loro private promes- 
se; c poiclii' in ssuno o-ava dargli riliulo in viso, scrisse tosto in 
un registro I offerta clic ciascuno faceva L'esempio persuase altri 
ed altri ; taluno proferse navi, ahri uòmini , altri ricmro , alili 
la spada, (isight-bnu pi. umiliò die avrebbe dato stipendio e 
terre ad ogni uomo furie . che ila qualsiasi parse venisse a 
servirlo della spada, della lancia o della balestra. E vennero i 
valorosi e ti srapcsirati di Trancia, d'Aimòrica, di fiandra, di-I 
Heno, d'Italia. Alcuni volevano contar moneta: alcuni bramavano 
una ricca sposa: altri aveva caro divenir barone d 1 una buona 
terra; marangoni, fabri ed armaiuoli lavoravano a credenza 
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ut'ila fiducia della buona fortuna: era quella una società in 
anioni per il conquisto d' un regno. 

Il tragitto era breve, nè l'Inghilterra era temuta allora sui 

navi ruppero: i cadàveri gettati su la spiaggia sgomentarono 
quella gente collettizia, che mormorava per le tende: per ta- 
bernacula mussiiabant. Si portarono adunque con solenne 
pompa pel campo le reliquie di san Valerio) : e quando il 
vento si Tu mutato, quattrocento navi con mille e più barche da 
càrico salparono ad un segnale, Gnglii Imo infervorato precor- 
reva lauto alacremente col vessillo pontificio e colle reliquie, 
che al inalino si trovò fuori di vista delle sue genti. Gettata 
P àncora, imbandì un convito, ed era ai brìndisi, quando gli 
s'annunciò spuntare una nave, poi quattro, poi sùrgerc su l'o- 
rizoutc tutta una selva di vele: arborum veliferum nemus 
(Guìll. Pici.) 

Intanto il perverso Tòsligo , fratello d'Aroldo , che cacciato 
dai pòpoli della Mori umbri a, aveva corso come forsennato tulli 
i mari d 1 F.uropn, cercando nemici al fratello e alta patria, aveva 
indulto Araldo figlio di Sigurdo, re dei Norvegi, ad assalir da 
se.ttcìilrione P Inghilterra , in quella appunto che Guglielmo la 
minacciava da mezzodì- Ma dieèvasi urli' titrciio norvego che 
Araldo si l'osse imbarcato Ira sinistri augnrii : èssersi vista in 
sogno una donna gigante córrere portata da un lupo, a cui 
dava a sbranare cadàveri sanguinanti : èssersi vista nottetempo 
sedere sopra un romito scoglio del mare una donna, che culla 
spada nuda in pugno numerava ad una ad una le navi, e gri- 
dava ad una turila di corvi di seguirle e posarsi su le antenne. 
I Norvegi sbarcali e giunti sotto York, credi-vano entrare se nza 
cu mi atti mento in quella città quasi tutta danese, e s'avviavano 
a quella volta, senza cìngersi tampoco le corazze, quando vi- 
dero appressarsi un nembo di polve, tulio scintillante di ferro. 
I Norvegi spiegàrouo lo stendardo , chiamato il desolatone 
(laiiH-eyda), e gli si strìnsero intorno, mentre Araldo gridava 
loro clic ai prodi bastava V elmo e la lancia. In quel mentre 
una torma di Sàssoni a cavallo s'accostò, cercando Tòstigo, e of- 
frendogli pace. L' accettava egli per sè, ma dimandava loro che 



avverrebbe poi dell' amico ed allealo venuto seco di Norvegia. Gli 
rispósero, die lo straniero avrebbe selle piedi di terra inglese, 
poich'cgli era d'alta statura: spatium tcrrae septem peduia 
(Snorre'sHeimkr.). Allora Tòsttgo disse, che il figlio di Go- 
duìno non tradiva il figlio di Sigurdo. Ilimasero uccisi ara- 
bedùe. 

Quattro giorni dopo quella (attaglia Guglielmo metteva sul 
lido presso HastìngS prima li arcieri, poi li uòmini d'arnie, 
poi i fabri , i quali eressero presso il lido ripari con travi, clic 
il pròvido capitano aveva seco recate all' uopo. Nel por piede 
a terra egli cadde boccone, ma pronto e accorto levassi gri- 
dando : " lo prendo colle [nani questa terra \ per Io splen- 
» dar di Dio, qui tutto è vostro: Seignours , per la resplen- 
" dour de De , toitt est vostre quanqiie y a. » 

Aroldo. benché ferito nella pugna contro Tòstigo e Araldo, 
accorse dall'altro capo del regno; poteva in pochi giorni ac- 
cozzar centomila comballerili : ma turbato da diverse passioni, 
irritato dalle rapine e crudeltà del nemico, sperandu forse vìn- 
cere colla velocità come a York, gli si pose a fronte con forze 
quattro volte minori. Molti capitani il consigliavano a ritirarsi 
devastando le terre : ma egli disse die doveva salvare il paese, 
non lasciarlo ruinare. Il frate Ugo Maigrot recògli a nome (li Gu- 
glielmo una disfida, ch'egli ricusò. 11 mònaco fé' cenno allora del 
giuramento c della scom inimica, alla qua! parola i capitani sàs- 
soni si guatarono smarriti in viso;, pure stettero fermi e guari- 
rono di non conceder pace né tregua. Gurto, altro fratello d'A- 
roldo, lo pregò a ritirarsi e raccòglier gente e lasciar combàttere 
quelli che non avevano impaccio di giurameli ti. Ma Aroldo negò 

I Normanni passarono la notte pregando e allestendo le armi 
e i cavalli. Al contrario 1 Sàssoni, assicurali con siepi e palizzate 
sopra una fila di poggi, stettero all'usanza loro antica, bevendo 
e gozzovigliando intorno ad ampii fochi, e cantando le legende 
dclli avi. Al matino Guglielmo si mosse con tre colonne d'uò- 
mini d'arme, coperti di ferro, e armati di salde lance e spade a 
d;ie rendenti; l'ima era de' suoi Normanni: l'altra di Picardi, 
Fiat ninnili e altri mercenari] venuti dalla Francia orientale: la 



terza di Bretoni c altre finiti dilla Gallia occidentale ; intorno 
èrano sparse le fanterìe leggieri, vestile di trapunto e armate 
di baleslra. Guglielmo montava il cavallo d'un peregrino tor- 
nato da San Giicomo di Gallica , aveva reliquie sospese al 
collo, e camminava allato allo stendardo papale, gridando a' 
suoir « s'io vinco, sarete tutti signori; s' io conquisto il paese, 

I Sàssoni èrano tutti a piede, corn' era l'uso delle genti ger- 
màniche, e stettero saldi in lìnea , spezzando elmi e corazze a 
colpi di scure. Amido fu ferito d' una freccia ; ma Guglielmo fu 
gridato ucciso: e dovè mostrarsi a visiera aperta, e bàttere colla 
lancia Ì firgcnti suoi mercenari!, per condurli a un terzo assalto, 
lira quel linimento fatale quando il lampo d'un consiglio decidi- 
le sorti delle nazioni. Mille cavalieri normanni finsero darsi a 
tutta fuga, e così trassero i Sàssoni fuori dei loro órdini e dei 
loro ripari: poi rivolgendosi impetuosamente, li sgominarono, 
uccìsero Amido, e atterrato il vessillo sàssone, piantarono In sten- 
dardo romano: ma la mischia continuò tino a notte linia con tal 
confusione cl.c i soldati appena si conoscevano al linguaggio 
germànico o romano. 

Al inalino la madie d'Amido chiese di dar sepolcro al tìglio, 
offrendo a Guglielmo il peso del cadàvere in oro; ma il duca 
rispose clic il mentitore spergiuro doveva imputridire nel fan- 
go. Alfine (Ine fraticelli d" un monasterio (ondalo da Araldo 
impetrarono di sepellirlo nel loro chiostro: e venuti sul campi 
doloroso, tra i cùmuli dei cadàveri già nudi, non sapendo 
come riconóscerlo, andavano rivoltando tristamente li uccisi, 
quando venne loro a lato Edita, la bella dal calla-di-cigno , 
amala da Araldo prima che fosse re; la quale, piangendo, to- 
sto il riconobbe : et vcrtentes ett ime et iltitc . ■ . mutierem. 
quaiit auleti sumptum regimen ditexerat, Editham, cogito- 
manto Swancshatcs, quoti sonai Collant Cycni . . . 

LÌ scrittori sàssoni dilaniarono la giornata di Hastings ama- 
ra , sanguinosa; e per molle età si diceva che ad ogni piog- 
gia quei colli rosseggiassero di vivo sangue. Su la gleba 
ove Araldo aveva piantalo il suo stendardi). Guglielmo pose 
l'altare d' un'abbazìa, a perpetua memoria della battaglia , t 
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Ir donò pei 1 tre miglia in circùito tutto il campo di morto, e 
vi pose mònaci francesi ; e il lungo si chiama ancora Jìattie- 
Abbey. 

Presa Dover, c accerchiata Londra, ove l'Ansa . o Gommunc 
de! mercanti, scese a patti, Edgaro crede del regno venne som- 
messamente al campo del vincitore, Ma quando questi volle cìn- 
gersi la corona a West mi ti «ter, il primate Sugando gli ricusò 
l'officio suo. Nondimeno Westminster fu parata a festa: tulle 
II- strade èrano piene d'armati: Guglielmo entrò nel tempio 
quasi deserto, accerchiato da' suoi liarnni e da trecento nò- 
mini coperti di ferro. Un vescovo francese e il sassone Ud- 
ii applàusi delle guardie fìirnno sì fragorosi, che le ordinanze 
sparse rielle vie, credendolo un grillo d'allarme, si precipi- 
tarono sui cittadini, pósero foco alle case; e ili mezzo alla 
fuga, alle fiamme, alle strida, appena ì sacerdoti tremanti 
polirono compiere sul tremante Guglielmo i sacri riti: trepi- 
dantes, super regem . . . trementem, n/ficium vix peregeruiil 
(Ord. Vii.). 

Tutto il pae.se venne seminato di castella: i pòpoli furono 
disarmali c fatti giurare a forza : i coni m issarli normanni, euì- 
I' istinto notarile di quel pòpolo leguleio, lècero inventario delle 
terre dei morti e dei vivi, che avevano combattuto, o palesato 
ànimo nemico: poi li divìsero alle diverse squadre dell' eser- 
cito. I capitani, messi in possesso di città e terre, sì giurarono 
vassalli a Guglielmo, e prèsero omaggio dai cavalieri sottopo- 
sti, i quali infeudarono alla lor volta i loro scudieri, e questi i 
sergenti, e i valletti e Ì mozzi. Fantaccini, che avevano passato 
il mare con una casacca imbottita e un arco di legno, compar- 
vero in pochi d\ signori di fòutln, sii destrieri coprii di splèn- 
dide ari natine. Bifolchi di Normandia e tessitori di Fiandra di- 
vennero liaroni; i loro soprannrni oscuri e buffi, accozzati in 
brutte rime, Ben vi lai n e Boulevibin, Trousselot e Trossebout, 
()eil-de-l)oeiif e Front-de-boeiif, un Ugo Sartore, un Guglielmo 
Carrettiere, un Guglielmo Tamburo si lèggono nei registri di lla 
conquista, e da quelli si chiamarono poi le più orgogliose 
famiglie d'Inghilterra, ed anche oggidì è gran vanto per una 
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famiglia il potersi aggrappare ad alcuno di quei vetusti co- 

F.udo di lìayeuv, tìglio della madre del ve, ebbe per sè la 
città di Dover: un Guido ebbe Sullon e Burton e Sandford, 
clic poi suo figlio giocò a dadi col re linricu II; un Eli- 
ghelrico spossessò quattórdici ricche famiglie : un Gugliel- 
mo ne spogliò trenta ; la giù col a tri ce Adelina ebbe un feudo 

furono prese in nozze dai soldati : le meno ricebe furono 
prese in amore ; il più abietto mozzo fu padrone in casa del 
vinto; le più nòbili donzelle di. so nera te, se non si assicuravano 
con nodi aborriti, o non si ascondevano sotto al velo claustra- 
le : uòmini d'alti natali divennero servi e villani: quidam li- 
berhomo, qui modo effectus est unus de villanis. La sol- 
datesca strappva di bocca alla gente il pane : a buccis mise- 
ramni ethos abstrnhentes, prendeva, batteva, uccideva. Tale 
era la sorte d'ogni provincia nella quale entrava il vessillo vin- 
citore. Un solo dei combattenti normanni, Guimondo di Ric- 
cardo, da verace e fede! cavaliere, nulla toccò di quelle scelle- 
rate spoglie, e toruossi pòvero e puro in Normandia. 

Guglielmo col regio tesoro c li argenti delle chiese e le più 
preziose merci dei negozianti e una turba di prigioni e d'o- 
staggi, tragittò trionfante in Normandia, portando seco tan t'oro 
quanto a quei d'i non ne avevano Ire Francie: quantum ex 
ditione trium Galliarum vix coliigeretur. Egli mandò al pon- 
téfice lo stendardo d'A riddo e altri trofei: mandò croci e vasi 
e drappi d'ero e d'argento a mille chiese di Trancia. I ricami 
d'oro delle donne sàssoni, si rinomati a quel tempo, ador- 
narono altari di città francesi ; e le genti venivano ad ammi- 
rare i corni di bùfalo legati in oro che i Sàssoni usavano a 
lazze nei conviti, e i dòridi volti e le lunghe e bionde chiome 
dei nòbili donneili, che falli schiavi .servivano alla mensa del 
nuovo re : crìnigeros alumnos piagne aquilonari!. 

rannodando: fidi messi s'aggiravano per le città; i più potenti 
e valorosi sparivano per adunarsi in luoghi forti. Chi non po- 
teva consolarsi d'aver perduto la sua terra e il suo tetto, chi 
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Prese Exelcr: prese Oxlord, ove di settecento case distrusse 
quattrocento: prese Wanvick, Leicester. Derliv, Nottingham; 
diede questa forte/za, con cinquanta cinque ville e dódici palazzi 

Pcvercl, die si fece un castello su la cima d' ima rupe, come 
nido d'augello rapce, la quale si chiama ancora Peak of Pc- 
veril. Presa la colonia danese di Lincoln, sconfitti in riva al- 
l' Humber Sàssoni e (jmliri, espugnò York capitale della Nor- 
t Umbria , vi uccise ogni uomo vivente : ci puero luque mi 
senem: vi stanziò cinquecento uòmini d'arme e migliaia di 
scudieri e sergenti, e ne fece il baluardo della conquista nel 
settentrione. L'arcivéscovo Eldredo, che aveva accondisceso a 
coronarlo, addolorato dì tanta crudeltà, gli venne inanzi iti ve- 
ste pontificale, e riliutaio il bacio cito gli proferiva, gli disse : 
i: tu sei straniero, e Dio per punirei ti diede a prezzo di san- 
" guc questo regno. Allora (Min consacrato \ ina oggi ma- 
li ledico le e il tuo sangue; poiché tu opprimi la Chiesa di 
■< Dio. " Le guardie normanne frementi stivano per trucidar- 
lo, ma Guglielmo laseiollo andare come insensato a morir di 
dolore e di pentimento. 
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I due figli d'Amido vennero con sessanta navi dall' Irlanda, 
csi congiùnsero ai Caoibri di ('.mnovallia, ma llirutio disfalli; 
un'altra rotta Miotto i Sàssoni su la frontiera gallese; due 
ti* ebbero a York, di cut tentarono invano la sorpresa , e dove 
il re vittorioso li uccise tutiù ntmini peperete Ma Roberto di 
<'i>uiinrs, che minando strage di lli aiutanti inermi di Durliam 
>i avviluppò fra le tortuose sia dilla citta, fu arso nel ; il..- 
vescovile eoo milleduecento cavalieri. 

Li Inglesi nella loro disperatiooe invocarono i Danesi, c no- 
veravano con amore i giorni del •• ■ arrivo, elle i loro padri 
avevano tante volle mali-delio. V. infatti doleva ai Danesi die 
■••ililati stranieri (a cèssero strazio di gente congiunta .vniloro 
• li ;.anguc e di lingua: auilientes Angliam fisse sub/eclan 
Homanis, seti Francìgenit . ■ sunt indignati. Approdò alla 
line OsWno, fratello del re. con duecenlutjua tanta navi, e si 
rivolse verso York, dove i Normanni nel furor della difesa po- 
sero foco, e fra il tumulto dell'incendio furono uccisi a mi- 
gliaia. Ma mentre Osborno svernava alla foce dell' Humber, Io 
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Si legge nel registro della conquista clic il solo Guglielmo 
l'eicv ebbe ni sua palle più di ottanta ili ipiellc ville, ma 
ili* èrano tutte deserte . umilia mine vasta ; sul terreno dm, e 
yù vivevano due principi, i illùsero due schiavi cou un 
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solo aratro: duo Tliani tenue re ; ibi sunt duo villani cum 
und carrucd. Tuttavìa alcuni dei baroni sàssoni furono ac- 
colti a patti dal vincitore, die vedeva ancora necessarie le lu- 
singhi;. E il prode Wa Ile fo, die aveva ucciso tanti Normanni a 
York, pose la sua mano nelle mani di Guglielmo, e accettò le 
contèe di Huntingdon e (li Nortliampton ; anzi sposò Giuditta, 
nipote del re. 

Intanto la carestìa , seguace della conquista e della confisca, 
serpeggiava per lotta T'isola. I pòpoli, dopo aver divorato le 
fa rogne (lei cavalli su le strade e sui campi di battaglia, giùn- 
sero all' abominio di divorar carne umana : ut hominei cameni 
rotnederenl human ti in- In alcuni luoghi furono estinti tutti ili 
.spada o di fame, extinctis omnibus \>cl gladio vel fame, e i 
radi veri imputridirono per le strade, li menile il soldato slra- 

castclla, talora il nòbile sàssone, domo dalla ioedia, si traeva 
cu' suoi scarni i lìgli a jiatltggiarsi schiavo a chi gli desse un 
tulio di pane ; e l'atto (Idia vendita si scriveva su le pà- 
gine bianche d'un messale, ove li anliipiaiii ora lo vanno dici- 

Intanto accorrevano ili Francia uòmini d'ogni condizione: 
clic lasciavano ogni avere ai parenti nella fiducia d' acij ul- 
ularsi colà un ricco possesso ; alcuni soldati venivano col 
patto di spartire a metà la roba e la terra, e si chiamano 
o lle amiche carie fratres jurati ; e con amaro scherno si 
trovi memorato chi venne colla moglie e colla laoti-sca e col 
cane : witli his wife Tijfany , and his maid Maufas , and 
his dog Hardigras. 

L' est' re ito conquistatole attraversava per ogni verso il pò- 
polo rotto e domo, Ì nòbili èrano tratti al patìboli) , li oscuri 
èrano fatti schiavi : nobiles morii, mediocre! iti seivitiilcm: a 
spenti con incredìbili crudeltà: ob nimiam cntdelilalem for- 
t.issis incredibile. Altri fugìvano per estrani i regni, vagabondi 
i' dolenti: per extera regna vagì, dulentes j e guidali dal 
prode Sivaido, navigando lungo la Spagna e la Sicilia, anda- 
vano ad asolarsi nelle guardie detli imperatori di Ctisliiiilinù- 
poli. S'invidiavano lì eslegi, o fuorusciti intinge, otttl<nr),<:\\v. 
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polèvatio far vita rifilo selve , lìberi e. lieti sotto la ve rde fra- 
sca {merry and free , under the leaves so green). I più si 
adunavano premo Norfolk , ove I' incontro di molli duini 
forma una terra di stagni c canneti, inaccessibili' ai cavalli, e 
munivano con fosse e pali i dorsi isotati , c recavano in quel 
rifugio le ricchezze delle case e dei templi, come già nei primi 
giorni di Venezia e di Crema. 

Il re Sveno venuto finalmente in Inghilterra, la trovò cosi de- 
serta , clic non potendovi tener l' esèrcito, dovè ritornarsi in 
Danimarca. Mandò bensì in soccorso al campo di rifugio alcuni 
capitani; ma con nuovo tradimento tosto si partirono, depredando 
i rifugiti, nello stesso lempo che Guglielmo assaliva dVgnì parte 
ijuelle paludi, ^ett'unlnvi ìn-gini e pooti. Non però potè cacciarne 
liravardo, il quale scompariva e ricompariva cosi im proviso e 
terribile, die la su pe isti /iosa soldatesca cominciò a créderlo 
protetto da un demonio. È Ivo Tagliaboschi fc venire una 
strega, e salire sopra una torre di legno a disfar l' incanto-, 
mi Prevalilo, ponendo improviso foco nei canneti, involse 
neile fiamme la torre e la strega e i soldati. Alla fine il tra- 
dimento espugnò la inates.-ìliik' laguna; piti di mille Inglesi 
rimasero trucidali: non però Ercvardn , clic guizzò di mano 
al vincitore, e salvossi nelle paludi di Lincoln : e fu solo in 
seno a mia pri llila pace, die dopo disperala difesa, cadde trafitto. 
Li altri Inglesi cbliero spenti li ocelli o mozze le mani; e fù- 
rono spogliali e malconci perfino i traditori. 

Un JSretone fatto conte di Norfolk, c un Normanna fallo 
duca di Hercford, fra la vinolenza d'un convito nuziale tras- 
sero a congiurare contro Guglielmo il conte Wallefo e altri 
Sàssoni, e raccòlsero soccorsi di Gallesi c Urcloni e Danesi. Ma 
il véscovo Lanfranco, die vegliava in assenza del re, b disfece 
a Fagadima. I prigioni furono tronchi del pie destro: altri fu- 
rono exeoecati. patibulo suspensi ,- i soldati bretoni furono 
spogliati della luro porzione di conquista ed espulsi dal regno; 
i^ Danesi venuti al lido con duecento navi non osarono af- 

Allora la donna normanna sposa al conte Waltcfo, e il mal- 
vicino Ivo Tagliabosclii che per avarizia agognavi al suo sau- 
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dita, e coprisse la tomba con uno strato di seta, il quale fosse 
da invisibil mano respinto indietro : quasi manibus ■ ■ ■ re/e- 
clum longius a tumulo resiiuit (Ing. Croyl.). lissa spogliata 
ila Guglielmo, aborrita da lutti , andò vagabonda coi figli a 
nascondersi dall' infamia: per diversa latibula erravit: ma la 
tomba di Waltcfo fu per molli anni pietosamente visitata dai 
pòpoli, clic amavano in lui 1' ùltimo prìncipe del loro sangue 
e del loro amore. 

Nel io85 per I* Ùltima volta si sparse voce clic più (li mille 
navi di Dani, Norvegi e Frisi venissero a liberare i Sassoni, 
e punir l' insolenza dei Romani : et Romanorum seu Fran- 
cigenarum insolentiam punirei. Ma Guglielmo chiamò di 
Francia nuove leve , e caricò dódici denari di sovrimposta 
ad ogni campo (acre), costringendo così li Inglesi a pa- 
gare per respìngere il loro amico. E vennero costretti tutti a 
ràdersi e vestire come Francesi, perchè i Danesi non potessero 
agevolmente discernerli, e il pìccolo nùmero meno apparisse. 
Si pose cura di rèndere tutta la marina inabitàbile a chi vi 
sbarcasse o volesse dar mano allo sbarco, sicché a vista di 
mare non rimase più uomo, o animale, o àrbore frtttù- 
foro ; e Guglielmo si adoperò coi véscovi danesi per di- 
sviare quella spedizione : tantoché i Danesi impazientì e sedi- 
ziosi uccìsero il re ; e tutto quello sforzo d'armi fu dissipalo. 

I Sàssoni allora cessarono di sperare dai settentrione : i loro 
èsuli invecchiarono in doloroso disinganno, i figli dell! èsuli 
crébbero seni' all'etto alla terra dei padri. Li ambasciatori da- 
nesi, non udendo alla corte d' Inghilterra e nelle castella dei 
Cjttimu. r. a. t 
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baroni altra lingua die h francese , non pósero più incute al 

mTntico li scaldi della Norvegia Èrano intesi anche in Inghil- 
terra, credettero si fosse molata la lingua c fosse invalsa la 
francese : lingua mielata est, involuti lingua gallica : onde le 
leggi del re Magno di Norvegia ao noverarono li Inglesi fra i 
|H)|X)li ignoti e di strano linguaggio. La guerra essendosi cosi 
ridutta a scorrerie di eslegi, e uccisioni clandcsline di soldati, 
si (Minacciò multa generale ai distretti (hundreds) i quali in 
otto giorni non dessero preso l'uccisore d'ogni Francese che 
per avventura si trovasse morto. E porcili li abitanti deforma- 
vano i cadàveri in modo che non si potessero più riconoscere 
si decretò doversi aver per francese ogni cadàvere , la ingle- 
sità del quale (angiécfte'rie) non venisse attcstata eoo giura- 
mento da due uòmini e due donne della più pròssima sua pa- 

Coosumata 1' òpera dell'armi, Guglielmo volendo avere un 
censo generale del regno, che rappreseli lasse quante fossero le 
.terre e quanti i villani e li animali: quot villanos , qttot 
ammalia: convocò nei distretti e nelle con tic lutti i Francesi 
e Inglesi : omnes Franci et Angli de hundredo ■■ die sotto 
giuramento espósero di chi Tosse prima ogni terra, e in mano 
di chi fosse poi pervenuta ; e il nuovo possessore si considerò 
come crede del Sàssone che aveva spogliato. Appena su la fine 
d'ogni capitolo si fa luogo al nome di qualche Sàssone, come 
falconiere, o fornaio, o portiere del re : oppure pcrcliè la terra 
essendo stata già di suo padre, il re gliela dava in elemòsina, 
o in suffragio deli' ànima del prìncipe Riccardo : prò animd Rì- 
chardijUìlsui; oppure per aver cura de' suoi cani. E chi ebbe 
diritto di riscuoter taglie da codesto Sàssone privilegialo, si di- 
ceva possederlo, e poterlo véndere , donare, imprestare , di- 
videre a metà : medictatem unius liberi haminis. 

11 re serbò a se tutte le foreste ed il privilegio di andarvi 
cacciando, e per questa passione strana estirpò in riva alla 
Mànica treutasci paesi, cacciandone con minaccia di morte tutto 
il pòpolo : popidttm eorum dedit exlerminio. E si chiamò la 
Foresta Nuova; C fu condannalo a perderli occhi chiunque 
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\i uccìdesse un cerva ■< un dàino: \< ■«!»■ Il Cero re amava 
le fiere bestie come altri ama 1 tìgli. 

Il griii registro, magnai rotitlut. compiuto in sri anni, fu 
l'estrema sentenza dir sane! per sempre In spoglio univer- 
sale tiri vinti Germani, i quali lo eliiaiuj inno il libro del giù- 
ilìcio finale {Doomes day book); e fu deposto solenne- 
mente iiell' abazia di Winchester. Le cittì e i borghi si die- 
dero dai baroni in affitto a spietati usurai; e il re stesso non 
si vergognò d' abbandonare al miglior offerente ì quindicimila 
paesi della corona ; e non badò alle feroci estorsioni die li abor- 
riti ferinieri facevano al poverello: et non curabat quanto pec- 
cato censum a pauperibus conqutsissent ; poiché avrebbe 
l'alio qualunque scempio per amordi guadagno: ubi spes num- 
mi effulsisset. 

Compiuto il libro, si radunarono a solenne rassegna l'anno 
1086, vent' anni dopo lo sbarco, tutti i conquistatori: c si 
trovarono sossaritamila, tutti infeudali di terre, e con cavallo 
e armatura. li rinovàrono il giuramento, e rèsero omaggio, 
ponendo le mani nelle mani del re; il quale fece ordinanza 
che fossero per sempre esenti d'ogni gravezza, ma sempre armali 
c concordi e vigilanti, c pronti a vendicare scambievolmente i 
compagni clic venissero uccisi. 

Cosi nello stesso regno si videro due genti ; 1' una armala , 
Ubera, ricca, superba, nelle aule suntuosc di forti castelli, par- 
lava una lìngua romana; l'altra inerme, schiava, seminuda, 
traeva la vita in luridi tuguriì fra campi con bàrbaro propò- 
sito devastali, parlando una lingua germànica ch'era segnale 
di servitù, e vergognandosi di portare in taccia alli uòmini il 
nome inglese: et opprobrium erat anglicus appellari (Malli. 
"Westm.). E dopo quattro sècoli di lunghe guerre e strane vi- 
cende , quando fu smarrita nei vinti la memoria dell'antico 
oltraggio, la disunione del sangue, dispersio sanguini!, non 
era ancor tolti; 0 l 1 ignaro viaggiatore, ponendo piede nell'i- 
sola, si stupiva di nnu vedere alcuna fiducia e benevolenza tra 
il pòpolo e i Grandi e coloro che aspiravano a insinuarsi Ira 
i Grandi. Le famiglie delli usurpatori si spènsero quasi tutte; ma 
quelle che a poco a poco s' intrusero al loro luogo , conservi- 
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rifiorì fra i polenti la patriarcale affabilità citili amichi prìncipi 
cambrì c gaeli, o la cordiale c rumorosa ospilaliti dclli Anglo- 
sàssoni e dei Dani. In tulli li usi della vila civile trasparì V im- 
pronto d' un ordinamento militare, che misura e proporziona i 
gradi d'un dignitoso rispetto c d'una rìgida olicdienza. Ma per 
verità il Iniijii Thierry, troppi infervorato pei vinti, non ricordò 
che i vincitori pur qualche cosa dì generoso c di bello intro- 
dussero nei pòpoli britànnici. Solevano i signori sassoni oppri- 
mere la plebe, come quella ch'era d'altro sangue, e ne faci- 
vano quel commercio che ora si fa dei Negri, vendendo schiave 
o prostituendo altrùi perfino le domèstiche ancelle. I Normanni 
al contrailo amavano in suntur>si castelli sobrie mense, cibi Stu- 
diati, vesti pompine ; agilàvaoo ambiziosi disegni, succhiando i pò- 
veri, ma non lasciandoli da altri insultare ; e si dilettavano di ce- 
lebrare le religiose pompe in abazie di magnifica architettura *. 

Kra Guglielmo da sòrdidi natali giunto alla signorìa dì due 
Stati e alli onori regali; ora accerchialo da un esèrcito splèn- 
dido di vittoria e ricchezza, in mezzo al quale fino a tre volte 
io un anno sì compiacque d'ostentare le insegne della sua po- 
tenza : ter gessit coronata in anno. Eppure mostrando sem- 
pre nella torva e trista fronte il testimonio d'una coscienza agi- 
tata, incuteva a tulli terrore : saevits et formidabili!. Dubi- 
tava della pazienza dclli inglesi, delta ledei là dei Normanni; 
temeva 1' invidia della Frauda e la vendetta della Danimarca ; 
tremava de' suoi figli, che vedeva accesi di malvagie discordie; 
interrogava ansiosamente saggi e indovini; e alfine, essendogli 
grave la vila fra un pòpolo die aveva fatto infelice, per la 
ter» ed ùltima volta tornò in Normandia, accompagnato da 
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innumerevoli maledizioni : innumeris maleiìictionibus laquea- 
tus {Augi. Sacr.). 

Dui quattro suoi tìgli, Riccardo era sialo schiacciato dal ca- 
vallo contro una pianta nella Foresta Nuova ; Roberto aveva 
tentato ribellar la Normandia, e lattosi capo di fuorusciti, 
aveva ferito il padre in battaglia; e infine partitosi vaga- 
bondo, colla sua maledizione, la quale pesi) assai sul suo 
capo, quam expertus est vehemeiiter , seminava per 1" Eli- 
di trucidare il Irà tri Io maggiore. La regina proteggeva la ribel- 
lione di Ruberto :, Elido, fratello del re, stava in uri cìreerr, ove 
Guglielmo io aveva strascinato di sua mano, perchè nessuno 
osava manométtere l'abito vescovile di' ci portava; Giuditta 
sua nipote, dopo aver tradito Waltefo, errava in infame esilio. 
Queste erano le contentezze d' una famiglia, che per giùngere 
a tanto, aveva fatto milltonidi sventurati. 

Giunto in Normandia, oppresso da morbosi pinguedine, non 
trovò vigore di levarsi da letto se non per córrer tosto nelle 
terre francesi, incendiando l'abitato , estirpando [e viti, calpe- 
stando coi cavalli le messi mature. l'osto il foco al borgo di 
Mantes, si avvinto come furibondo di ferocia attraverso alle 
fiamme, ove il suo cavallo, inciampando fra le brage dei tetti 
cadenti, lo gettò a terra. Contuso nel ventre, acceso dalla corsa, 
dal sole di luglio, dal peso delle armi, dal vociferare forsennato, 
labore c/amoris , si trovò in breve alle strette di morte. Of- 
ferse allora denari per sollevare le famiglie che aveva precipitato 
in tanta miseria, e rimandò liberi i signori inglesi invecchiali 
nelle sue catene. Ma gli fùruno tosto intorno al letto i bgli, 
litigando acerbamente; e il minore voleva assolutamente sapere 
se non volesse lasciargli nulla : et mihi, pater, quid? E appena 
il moribondo gli ebbe promesso cinquemila libre d'argento, la- 
sciollo,correndo a riscuòterle. Un altro andò tosto in Inghilterra ad 
assicurarsi quel tesoro, e (àrsene arme per soppiantare il mag- 
gior fratello. Non appena il grande oppressore, raccoman dandosi 
sommessamente alla genitrice di Dio. fu spiralo, mèdici e cor- 
tigiani fugirouo a cavallo per porre in salvo i beni ; i servi 
mìsero a ruba le armi, le vesti, il letto stesso ; e lasciarono su 
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10 spazio il cadàvere seminudo. Udo tirano spavento, quasi In 
Città presa d' assalto, si diffuse fra li abitanti, die rome ubria- 
chi, velai «brìi, correvano □ nascóndere la roba c i di nari. 

VÈnncm Ì mònaci con croci e turiboli; ma oon v' era bara, 
né sepoltore. Vi prende prr rarità un buon cavaliere di cam- 
pagna : Hertuìnut pagensU eques: d quale noleggiò anche la 
barca per recare il cadàvere all'abazia di Caen. Ma quando fu- 
rono per calarlo nella fossa scavar* dietro a l cara, s'aliò fra la 
turlia tuia voce, gridando: « questa terra è ima ; qui era la mia 
u casa paterni-, e questi me la tolse per farvi la sua chiesa ; 
u ma io non glicl'lio mai venduta uè donata. In nome di Dio 
a vi dico di non coprire il corpo del rapitore colla terra mia": 
ex parte Dei proliibeo ne corpus raptoris aperiatur cespite 
meo (Old. Vit.). lira costui Assebno figlio d'Arturo , e tutti 
riconobbero la verità del suo dello. I véscovi allora gli nlTi-r- 
sero sessanta soldi di quella moneta per lo spazio della fossa . 
e gli promisero risarcirlo pel rimanente. Ma ancora la fossa 
Irovossi angusta al corpulento cadavere, e nel iar forza si squarcili 

11 funebre drappo e il corpo stesso: pinguissìiiau venter crepitìi 
(Ord. Vit.); e Ira il fetore, lutti sì dispersero nauseati, in pro- 
fondo disinganno. 

I frati francesi scrìssero die il regno del Conquistatore fu 
pacìfwum et Jructi/erum, e rimprovcràrono la nazione inglese, 
die aveva turbato un principe cosi amante della virtù: turba- 
stìs prìncipcm qui virlulìt amabat tramitela. Ma i Sàssoni 
nell'asilo dei monasteri i scrivevano die i giorni di Guglielmo 
furono tutti di sangue e di guai, e la sua vita parve ai pòpoli 
troppo lunga : much <ìael of Englùlìd tkoght bis lyf tao laiig. 

Guglielmo il Rosso, padrone del tesoro di Winchester, sop- 
piantò il fratello Roberto eh' era alla Cruciata , e imprigionò il 
zio lindo, valendosi delle armi dei Sàssoni, clic per allora andò 
lusingando ; ma assicuralo il trono, li oppresse poi come il padre., 
a tal segno die al suo passaggio i pòpoli fugìvano nelle selve; 
e si trovano nelle cròniche ivgistiati i sogni , nei quali crede- 
vano vedere li antichi santi anglosàssoni invocare da Dio la fine 
di sì tristo principe. Infine Walter Tirai , suo cortigiano, lo 
uccise nella Foresta Nuova con un colpo di balestra. A quella 
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vista tulli fogìrono ; suo fratello Enrico coree al tesoro di Win- 
Chester; e il cadàvere rimase abbandonato in un lago di san- 
gue, d'onde lo tòlsero alcuni carbonai sàssoni, recandolo sopra 
una carrella, e insanguinando la via : cruore per totani viam 
Stillante (Will. Malm.). 

Il successore Enrico I era cara alli Inglesi, perche, nato nel- 
l'isola; e finche non fu certo del regno li chiamava amici e jc- 
deli, e suoi indìgeni e naturali; e rimproverava Roberto d'averli 
chiamali poltroni e ingordi, e promise di governarli da re ùmile 
e pacìfico, e ne fece carte scritte e sigillate e deposte in tutte le 
più cospicue chiese. Ma non appena si riputò sicuro, ritolse perfi- 
damente le carte : lasciò che le soldatesche esercitassero incendi! 
c oruicidii , e lasciò impunito un Raullb Basset che aveva, fatto 
morire in una volta quarantaquattro padri di famiglia-, e aggravò 
tanto le gabelle, che li esattori , nuli' altro trovando, strappa- 
vano le porte delle rase; c i contadini disperali venivano 
avanti al re, e gli gettavano ai piedi i loro vòmeri. Preso final- 
mente il fratello Roberto, lo incarcerò nella torre di Cardili, ove 
si dice gli facesse spegner li occhi. Ma li amici del prigioniero 
avendo giurato dì vendicarlo, il re, temendo sempre della vita, 
non dormiva se non collo scudo accanto e la spada nuda; e 
dicevasi che balzasse dal letto, perseguitato da orrìbili visioni, e 
desse di piglio alla spada : exsi/uit rex de stralli sua gla- 
dium arripiens (Henr. Knyght.); e il pòpolo sempre più su- 
perstizioso nella sua abiezione, parlava di paure, e d'uòmini neri 
che con cavalli neri e cani neri inseguivano duini neri nelle 
solitene selve dì Pet erboro. E vedeva con terrore il figlio del 
re crescere tanto stoltamente acerbo ai Sàssoni , che andava 
dicendo volerli méttere all'aratro come buoi; e riguardarono 
come giusto giudicio di Dio quando il gióvane macchialo d' i- 
nudi te dissolutezze, tornando di Francia con nocchieri ubriachi, 
una notte in mare tranquillo, con trecento suoi compagni misera- 
li seti te allogò; onde si smani la discendenza dirette del Conquista- 
tore, poiché il re non ebbe altri figli maschi : e da quel di non hi 
più visto sorridere. L' ùnica sua figlia, detta l' Imperatrice, per- 
chè vedova d'Enrico V di Germania, si sposò a Goffredo 
d'Anjou, detto il Plantagenclo, perchè portava per cimiero un 
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nino di ginestra (genét): e il Telaggio della conquista, ilopo una 
sola generazione, ondò in una casa straniera, la quale al domi- 
nio di Normandia congiunse altri domimi in terra di Francia. 
Ma il regno le fu disputato da uno Stefano di Blois, il quale 
era nato d'Adele figlia del Conquistatore. In mezzo alla guerra 
accesa in qucl'a feroce famiglia , i -Sassoni per I' ultima volta . 
seltauladue anni dopo la conquista, ebbero 1' infelice disegno 
di collegarsi eoi Cambrì e i Caeli , e uccìdere in un giorno 
tutti i baroni: ma la congiura scoperta dal véscovo Riccardo d'Ely 
ebbe line nella foga o sul piìbolo. D'allora in poi Sàssoni e 
NtU'iiumii andarono confusi nel commuti nome d' Inglesi. 

Nella guerra tra Matilde e il figlio d'Adele la miseria dei 
pòpoli fu spaventevole: i itierceoarii fiaminglii , venuti a 
combàttere per ambe le fazioni, gareggia vano a depredar le 
terre; e prendevano i contadini e li traevano legati al guin- 
zaglio coinè cani: in copulò cantini costringunlur : o con 
un bastone in bocca, o un morso di ferro: e per estòrcer 
denaro li caricavano con centinaia di libre di catena, o ti 
legavano in piedi con un collare di ferro die non li lasciava 
avere appoggio : li sospendevano per le gambe con foco 
sotto il capo, o per ì pòllici delle mani con foco sotto le 
piante; o stringevano loro il cranio o li chiudevano in casse 

non trovavano più nulla da estòrcere, abbruciavano il paese; 
mutavano in fortezze le cinese e i campanili , sovvertendo ì ci- 
miteri , c gettando i cadàveri. I pòveri morivano di fame, i 
ricci» costretti a mendicare; si viaggiava giornale senza trovare 
ànima viva. Tali furono i secoli feudali 

Ora clic il lettore ba ben presente I' orrendo significato della 
conquisiti, lo trasporti alle successive invasioni die la potenza 
normanna fece nelle terre dei Cambrì dì Galles e dei Gaeli d'Ir- 
landa. I venturieri si spartivano quelle misere valli prima d'a- 
verle vedute, e ne assumevano il titolo feudale, e se ne gin- 
ràvano vassalli alla Corona; poi v'entravano col ferro e col 
foco, c v'inalzàvano un castello. Ogni anno si stringeva sem- 
pre più quel cercbìo di ferro intorno ai prodi montanari, i 
quali tuttavìa non perdevano coraggio , e talora facevano tre- 



mende Tende Ite dei fratelli venduti schiavi, e sirajiati con un- 
cini Hi frrro. Ma il ncoiiro riopundrea rolli strade dclli ortag- 
gi : il re Giovanili « un giorno , prima di sedere a pranzo, no 
u volle vedere appesi alle forebe vento Ito, tatti fanciulli j poi 
« s' abbandono al cibo e ni vino. - (Math Par ) Nondimeno si 
1 1 • più <li due secoli prima d'espugnare le alpi di Snow- 
don. e vi riesci solo l'agilità dei soldati baschi ivi chiamati da' 
Pirenei. Il re Eduardo arse le selve e uccise ! bardi, e fatti pri- 
gioni i due valorosi (rateili Levellino e Divide, li fere appiccare 
e squarta»- , ed esjiosc confini a ima lancia i Ioni Irselo su la 
torre di landra, ore imbiancarono a) vento ed alla pioggia. Il 
genio della Cambria risursc aurora ron Owcn (ìlendnr e coi 
figli d, Tudor: uno dei quali. Fdmundo, sposò la figlia d' un 
Piantaglielo, e lu padre di quell' Enrico. Sèttimo di nome, che 
cominciò in Inghilterra il regno dei Tudor; i quali. liencht: di 

stir|ic cinilirira, p'r^'giii'.'ir il sanane loro, ftrern ardere dal 

i-anièlìfi' la traduzione clic al tempo della rifonua sì foce della Bi- 
Idia in gallese, e distrùssero le antiche memorie con tanto ardore, 
che le famiglie sotterravano le loro carie. Eppure quella gente si 
conserva tuttora su quei munii, deprezzando li stranieri posses- 
sori dellì antichi .suoi dorninìi , c mostrando ancora quella tempra 
impetuosa che li fece chiamare dal lento anglosassone Gallesi ro- 
venti (red hot ffebhmeii). E nelli ùltimi tempi si associarono 
per puhlicarc le antiche loro memorie, prezioso monumento con 
cui l' istoria risale sino alla primitiva Europa. Alcuni si dilettano 
ancora di ce lelirare adunanze di bardi sull'aperte cime dei colli 
come migliaia d'anni addietro, e vi fanno gare di quel!' cslro mu- 
sicale e poetico, eh' essi chiamano awen, e che dura ancora vivace 
nelle valli dello Snowdon, dove la lingua cambra si parla più 
pura. Ai tempi della rivoluzione di Francia codesti convegni 
pnpolari vennero vietati. 

La conquista d'Irlanda cominciò dall'anno io;4 , in cut il 
primate Lanfranco di Pavia Indusse il véscovo Patrizio a farsi 
consacrare a Canterbury. Enrico I, figlio del Conquistatore, 
ottenne poi dal papa Adriano IV una bólla, in cui si mostrava 
desiderio ch'egli entrasse in quell'isola, e si facesse onorar 
dal [Mipolo come signore, purché pagasse per ogni casa un 
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denaro a S. Pietro. La prima comparsa delle armi normanne 
nell'Irlanda ripete 1' istoria di Gurtierno e dei merecnarii sàssoni; 
poiché venuti dalle loro colonie di Galles in soccorso di Dcrmot 
re di Laghcniagh, colle insòlite armi , coi giacili dì maglia c i 
poderosi palafreni lìaniinghi e le lunghe lance e le larghe spade 
disperdevano i cavalleggici i indìgeni, armali di pìccolo scuri odi 
frecce, e difesi il petto da scudi di legno, e il capo da due trecce 
aggruppate su le tempia (glìbs). In mercede della vittoria i quat- 
trocento Normanni ebbero da Dermot ampie terre; ma sdegna- 
rono liei presto di obcdirgli : e chiamato a capitano il conte Ric- 
cardo di Pembroke, prèsero Dublino, e all'usanza loro cìnsero di 
castella vasto giro di paese. Ma il re Enrico Plintagenelo divenne 
geloso di lauta loro fortuna, c in un momento di gravi angu- 
stie vietò di recar loro soccorso, anzi confiscò la contea Ji Peni- 
liroke; e costrinse Riccardo a fargli omaggio della sua conqui- 
sta, e chiamarsi suo siniscalco; per modo clic l' Irlanda in sotto- 
posta alla corona d'Inghilterra. Li abitanti fugeodo dalla vio- 
lenza straniera, varcavano a turbe la larga corrente del Shan- 
non, lasciando ai Normanni le terre; e quando la fame li 
costrinse al ritorno, si trovarono servi sui campi dei loro 
padri. Li sconsigliati . che avevano nitrodutti i nemici iteli' ì- 
boh, vollero con Urdo pentimento levarsi in armi; ma do- 
mati e oppressi, oltre al dolori" della servitù, ebbero l'accusa 
della perfidia. Quando Enrico Planlagcuctu fece rèndere l'omag- 
gio dell' Irlanda al suo gir» niello ligbo Giovai capi delle Iribù 

irlandesi vennero a fargli onoranza al loro modo con patriarcali 
ahbracciawenti:, il clic parendo ai superbi >orinamu villana fa- 
miliarità, lispòscro tirando Ioni bruttamente le lunghe barbe 
e le Lecce pendenti su le (empia Al quale insulto lutti uscirono 
di Dublino io stesso giorno , e andarono ad unirsi ai principi 
di l.imericb e di (."uniiaught ; c cominciarono una gucira atro- 
ce. Sin dal sècolo XII il re Donald O' Neil scriveva al papa, 
che la differenta del linguaggio e dei costumi, e la memoria 
di buie sanguinose inguine rendevano inestinguibile l'odio. 
Era bensì vero che i ligli di lle lattughe normanne crescevano 
t»Ì costumi irlandesi, e preferivano ai nomi feudali delle lene 
■I Dome pilriarcalc della trtuù clic le abitava, e proteggevano i 
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bardi, cosicché non v'era convito uve non si udissero le arpe. 
Ma la corti: inglese temendo quella arie/inni popolari , dichiarò 
schiavo ogni uomo di sangue normanno o sàssone, il quale ve- 
stisse alla moda irlandese; e minacciò confisca ad ogni signore 
che mostrasse affetto a quel pinolo. Si pose ogni òpera perchè 
Ì capi delle tnhù irlandesi si disvezzassero dal toccare a tutti 
la mano, e dal sedersi a mensa coi bardi ed anche coi servi, e 
perchè preferissero ai vecchi nomi popolari di O' Neil e O' Brien 
il titolo di conte di Thomnnd o di Tyrone, e assumessero su»- 
siego normanno e fasto signorile. Ma tutto fu vano. L'odio nu- 
trito dai pòpoli contro quei costumi e quelle pompe si estese 
sino alla riforma anglicana, e li rese tanto fervorosi zelatoli 
del pontéfice, quanto nei sècoli inficili gli èrano siati avversi; 
il che fu il segnale d' una nuova conquista die priu tn'i nelle 
lìbere terre dell' estremo occidente, (benino I Stuardo dichiarò 
ribelle tutto il regno d' Ulster . parte boreale dell'Isola, e In 
vendè in massa ai mercanti di landra , che vi pósero colonie 
di presbiteriani scorarsi. Nel sècolo XVII la insurrezione ili 
Felini O'Connor cominciò colla strage ih qui roti tornila coloni 
stranieri; ma il terribile Cromwell , per non perder tempo a 
discèrnerc amici e nemici, intimò a lutti i calòlici che si recas- 
sero nell'estremità occidentale o Connaught, entro un dato tempo, 
passalo il quale chi si trovasse fuori di quel limile verrebbe 
ammazzato. L' immenso spazio clic rimase spopolalo venne ven- 
duto a una società che ne fece minuta rivéndila. Per lutto 
il sècolo XVIII I' Irlanda fu insanguinata dalle fazioni, le qual, 
sullo vani nomi e con varie mire esprimevano sempre li odii 
dello Ire credenze religiose, e la vendetta delle antiche famiglie. 
I garzimi bianchi (svilite bovs), i emiri ili ròvere e d'acini" 
(hearU of oak, hearts of stetl). i difensori (defcnders) ; e dal- 
l'opposta parte i garzoni mutniiui (pecpofilav boy»), e li 
Orongisti; e infine i volantóni e li Irlandesi uniti, che vol- 
lero confederare tutte le fazioni nell' impresa d'una indipendenza 
commune, non lasciarono che venisse mai un giorno di pace. 
L' ùltima insurrezione , che mentre ardeva la guerra colla re- 
pùbblica francese, armò centomila combattenti, e pose alla fe- 
lla loro i discendenti delle tre stirpi, gaèlica, normanna e sàs- 
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sone, Arturo 0' Connor , Eduardo Fitz-Gcrald e Tcobaldo 
Wolf, fu cagione die si versassero invano torrenti di sangue, 
furono posti a tortura quelli elle si credevano aver anni ce- 
late, si sospesero fino a perdita di respiro, si flagellarono a 
sangue, si svelse loro la capigliatura e la cute del cranio con 
berretti spalmati di pece. Dopo ia sconfitta del li ausiliarii 
francesi, molte migliaia perirono d'ogni maniera di supplicii. 
Infine si abolì il parlamento clic sedeva a Dulilino. Ma questa fu- 
sione dei due regni in un solo, clic sembrava òpera d'odio, fu 
un' iride di pace, e cominciò l' impresa della riconciliazione e 
del pareggiamento, impresa ardila a lontana, perchè contrariata 
dai profondi rancori, dalle diversità delle sette e delle lingue: 
dai supplicii, dai delitti e dalli indelèbili effetti della confisca. 
Intanto nell'occidente d' Irlanda la lingua gaelica vive tuttora , 
ed anche quella parte di pòpolo, che disimparò la sua lingua 
nativa, conserva sempre Y affettuosa e risoluta spensieratezza 
dell'Indole irlandese. 

Rimane a vedere come venisse aggregato alla corona d'In- 
ghilterra anche il regno di Scozia, che pure non sopportò 
conquista straniera. Dopoché le popolazioni germaniche della 
Rissa fonino sottomesse dai Gaeli dell'Alta Scozia, i re non 
solo ebbero più caro il soggiorno in quelle campagne fecon- 
de, e il dòcile contegno dei pòpoli vinti : e se ne giovavano 
talvolta contro le orgogliose tribù della montagna, contro i 
Gaeli d' Innisfail e i Cambrì di Galloway: onde a poco a poco 
prevalse nella corte la lingua sàssone. Quando poi le guerre 
civili d'Inghilterra condussero rr-Ji molti fugilivi normanni, i re 
se ite valsero volonticri come di maestri nell' arte militare del 
tempo. Così compendiate nella Scozia le quattro nazioni del- 
1 ìsola , vissero senza vicendévole oppressione, depredandosi 
bensì qualche volta fra loro , ma più prootc a varcare la fron- 
tiera, e precipitarsi sui ricchi baroni e li inermi contadini delle 
pianure inglesi. I più audaci amavano farsi un nido lungo il 
confine o bordo (border) ; e sotto il nome di Bordieri {Sor- 
•ierers), ora a cavallo con lunga lancia e casacca trapunta, 
lardellata di qualche piastra di ferro, scorrevano la campagna ; 
ora si riparavano in forti torri, erette sul màrgine di qualche 
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aspro torrente, stringendo fra loro una fratellanza guerriera , iti 
mezzo alla quale sì nutricò il lìbero genio della poesìa popo- 
lare, avvilito in Inghilterra dalla superbia normanna. 11 figlio 
della infelice Maria Stuarda. Giacomo IV, divenuto erede del 
trono d' Inghilterra, quando la stirpe dei Tudor si spose con 
Elisabetta, compì quella unione fra le due estremità dell'isola, 
die uè la conquista romana, nò I' ànglica , né la danese, ni la 
normanna avevano potuto operare. La caduta delli Stuardi c li 
infelici loro sforzi a ricuperar la corona , tornirono fatali alle 
tribù gaèliche*, le quali, troppo infervorate in quell'impresa, 
due volte nello scorso secolo { 1 7 1 5 , ijqH) furono vinte sul 
camjK), ove coli 1 armi vetuste , colli scudi e le glaymore ave- 
vano osato affrontare le linee di foco e di ferro della tàttica mo- 
derna. Molti capi dei ciani fìirono tratti al patìbolo, molli esi- 
liati, dispersi i bardi, disciolta la clientela che legava col nonio 
communo il pòvero ed il potente. Appena si concesse ai soldati 
gaeli di portare sotto le insegne dell' Inghilterra il variegato saio 
[kilt) e il manto (plaid) diri loro padri, le penne selvàtiche nei 
berretti e le ginocchia nude all'usanza antica. La legge inglese ap- 
propriò alle famiglio dei capo-ciani le terre, che una volta appar- 
tenevano in communi' alla intera tribù; e l'abuso del li sterminati 
possessi costrinse numerose famiglie ad esiliarsi dalle valli native, 
lasciandole a fittaiunli stranieri, a greggi innumerevoli e a par- 
chi di bestie selvagge. Tuttavìa tra i golfi e i laghi e le squàl- 
lide isolotto dell'occidente la lingua d'Ossian sopravivo tuttora: e 
il pòpolo scozzese d'ambo le lingue si orna della più elevala 
cultura mentale, accoppiando il dono dell' osservazione filoso- 
fica alla fecondità dell' imaginazione. 

La sola lingua che perì su la bocca dei pòpoli britànnici è 
dunque la francese, la lingua dei conquistatori normanni, della 
quale solo rimisero sparse nella favella popolare alcune voci. 
Enrico Plantageneto, sposando Eleonora, erede dei domimi del 
Poitù e dell'Aquilani», congiunse alla corona inglese una terza 
parte della Francia attuale che, cominciando dalla Mànica, si 
stendeva sino alle falde dei Pirenei. Da quelle vaste provincic tra- 
gilUìrono numerosi venturieri a rista urarc la stirpe dei conqui- 
statori francesi in Inghilterra: e più volte i destri ed ambiziosi 



98 DELLA CONQUISTA II' INGHILTERRA 

abitanti dui Poitù minacciarono rinovellare sopra le famìglie 
normanne quello spoglio generale clic questi avevano fatto delle 
sàssoni. Ma in invito alle discordie sanguinose dei Plantagc- 
neti, a poco a poco l'Inghilterra si separò dal continente: la 
Normandia fu ricongiunta alla Trancia: e in breve si videro cor- 
sari normanni depredare su la Mànica le navi del re d'Inghil- 
terra. Allora l'odio profondo, che regnava nel pòpolo inglese 
contro la terra e la lingua delti oppressori , si propagò nelle 
alte classi. I due rami della famiglia reale, che prèsero il 

civile, nella quale si coniarono quasi ottanta prìncipi uccisi 
nel fiore della gioventù dai loro più stretti congiunti sul campo 
11 sul patibolo. In quella lunga tragedia, istoriata nelle immor- 
tali scene di Shakrspear, perirono a migliaia i discendenti dei 
conquistatori normanni, e si compirono tremendamente su quel- 
l'avara e superba genia le maledizioni dei pòpoli oppressi. La 
discordia dei p<>1 eri li prnmos.se le libertà dei inunicipii , 1' in- 
fluenza delle mòbili ricchezze del commercio e la potenza del- 
l' intelletto: e le guerre di religione diedero forte spinta alla fon- 
dazione delle colonie, uve li interessi popolari si crearono una terra 
tutta propria, com'era accaduto nelle colonie greche. Su le 
opposte rive dell'Atlàntico ora si stanno a fronte le due forme 
nazionali, la liberti signorile fondata dall' arte del francese Gu- 
glielmo e dell' italiano Lanfranco, e la libertà popolare, che s'i- 
nalzò senz' arte dalla perseveranza di Washington e di Franklin. 
Essa si collega colli interessi dei paesani d' Irlanda, dei minatori 
di Galles, dei tessitori delta Scozia e dell" Inghilterra, come edera 
che s' avviticchia ad un àrbore eccelso e minaccia di preclùdergli 
i varchi vitali. Ma ta signoria inglese, attirando destramente a sè 
Ì frutti dell'industria e le forze dell'ingegno, e col sistema 
delle primogeniture costringendo i proprii figli a vita solerte e 
valorosa, li apposta su tutti i lidi del mare, e involge nella 
sua rete i pòpoli dell'Asia e il commercio drl mondo, L'csèr- 

hattc ancora oggidì su le alpi dell' lnducJuoso , tra Ir pjlmli 
ilei Ilirmani, m le coste dell'Arabia, e si annida alla foce dei fiu- 
mi cliinesì. Nessun' altra aggregatone d'uòmini operò tanto 



: globo la nostra civiltà. Ma i pòpoli prodi 
nazionalità fu immolata per inalzare il vas 



vorrebbe la dottrina isterica più assoluta. Ma noi ti accostiamo 
piuttosto a Thierry, e compiangiamo seco tante generazioni 
rese inutilmente infelici: poiché teniamo per fermo clic il male 
istòrico non sia necessario ad operare il progresso , ma bensì 
che il progresso prevale anche ad onta di tutte le irruzioni e 
tutti li attraversamenti del male : e perciò abbiamo caro 
Thierry, perchè non obliò che la crìtica, anche nel sècolo XIX, 
è il primo diritto e il primo dovere dell'istoria o della morale. 
E crediamo che questa via conduca alla più sublime di tutte 
le arti, a quella per cui 1' umana saggezza riflette quasi 
1'imlgìne d'una sovrumana previdenza , l'arte d'aggregare 
tutte le naiioni al progresso commuoc, dell' in tei tigenu, della 
civiltà, dell' umanità, col minor dispendio di tempo, di tesoro, 
di fatica e di sangue. La mancanza di quest'arte benèfica pro- 
duce quella calamitosa necessiti die da sediti anni consuma 
mi le rive dell' Algeria le vile di due pòpoli magnànimi, che 
accresce lo squallore dei deserti e la barbarie dei bàrbari, e Tolge 
ad atroce fine sforzi generosi, cominciati nel sacro nome del- 
l'umanità. 
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SU LO STATO PRESENTE 
DELL'IRLANDA 



L'Irlanda, terra naturai mori te fèrtili!, pneo olivata su la 
superficie dell' ocèano, e quindi per la sua latitùdine compa- 
rativamente temperata, non solo sembra da natura disposta a 
corrispóndere lautamente alle fatiche dell' agricoltore ; ma li 
aperti mari, il fàcile tragitto all' Inghilterra, alla Francia , alla 
Spagna, all'Africa stessa; l'inoltrata sua giacitura verso PAmì- 
lica, le tepide correnti pescose, i lidi frastagliati da infiniti seni 
i: porti, i grossi fiumi, i molti laghi, i monti bassi e antica- 
mente selvosi, sembravano dovervi allevare un pòpolo per ec- 
cellerai navigatore. Certamente se le circostanze naturali fossero 
immediata fonte all'istoria delle nazioni, come vollero Montes- 
quieu e Hegel e CousÌd, i btoraai dell' Irlanda avrebbero do- 
vuto essi approdare alle terre boreali e al nuovo continente assii 

.Iota. Quello Berillo, publicalo nel Pvlitéttùce nel 1311. dovrebbe far (urti 
i' un' altro Strie riguardarne nudine lutto d'economia niiblicn; ma poiché le ro- 
pioni dello stilo dell'Irlanda seno di remoli origine e d' órdine tradizionale, tolgi 
» l'urollurio delle illiriche prrceJenic ijui io|ira adombrale. 
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prima di Zeno e di Colombo. Ma n per Indole <li quelle geriti 
t ruppi) li-naci ct*rl]e primitivi; memorie, o per elicili) ili qualche 
loro credenza u ^istituzione, essi; riruisiro sempre rinchiuse nel- 
l'isola. Sembra bene clic in uno enn dilla ]' ICuropa occidentale 
soggiacessero alla dominazione sacerdotale dei Druidi , sullo la 
quale molle stirpi e lingue assai diverse si contùsero ntll" in- 
distinto nome dei Celti , che fnrse indicava piuttosto la reli- 
gione clic il sangue; e si vuole altresì che in Irlanda appro- 
dassero coionio d' Inori e Fenicìi e Greci Milcsii. Ma i Gaeli 

Calcdonii della Scozia occidentale; e ancora oggidì le reliquie 
di quei due pòpoli s' intèndono in quell'aspra ma poètica l'a- 
vella alla quale il nume d'Ossian aggiunse latito lustro. 

Non ripeteremo ai lettori quanto abbiamo già riferito in- 
torni] all'indille calle vicende delli Irlandesi. Diremo sulo che 
dalle loro noètiche piuttosto che isteriche tradizioni . e dallo 
stato generale delle Isole Britànniche ai tempi di Cesare, ap- 
pare che fossero tribù di pasturi seminudi, in continua guerra 
Ira loro, conio volevano li odii e le ambizioni dei loro règoli 
elettivi. " K perchè, dico Humo, non furono sottomessi dai Uo- 
mini, ai quali tutto l'occidente deve la sua civiltà, consor vàri ino 
tutti i difetti d'una natura eslege e ineducata *, » Ed è pur 
troppo vero clic lutto quello gelili europèo su lo quali non 
corse il dominio di Roma, ossia l'influenza educatrice della 
madre Italia, Girono più tarde alla moderna civiltà, c Serbano 
tuttora ai dì nostri più ferme le tradizioni della prisca barba- 
rie : la quale ereditaria ruvidezza si palesa anche nella indif- 
ferenza loro por le arti costruttive. Era già spento il vec- 
chio pòpolo romano, quando alcuni missionarii pósero perla 
prima volta l'Irlanda in relazione coli' Italia. E verso quei 
tempi li Anglosàssoni e poscia i Dani, stabiliti nell'Isola vicina, 
si annidarono come corsari o traflìcanti anche nei porti dell'Ir- 
landa, o fin d' allora TÌ |iòscro nomi di loro linguale pare elle 
alcuni acquistassero su li indigeni qualche potenza, sicché ai 
Dani il vulgo ascrive li amichi edilìcii di cui gilciouo sprsr per 

■ llarne, llistory «' EnglonJ, Cip. IX. 
Cimino, T. IL 7 
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l'isola le mine; quantunque poi certe tórri rotonde clic qua 
e li si conservano, vìncano più cnromunemeDle attribuite a 
■ma genie orientale adora Ir ice del foci. 

Circa un sècolo dopo che il pontificato romano, col bracaci 
.li Gugliel.no, .1.1* atterralo li Anglosàssoni (, oliti), un Breve 
di ium Adriano IV dono al re .)' log Ini terra anche il domi 



quell'isola per estirpati i vitti e la pravità delti abitatori, 
comandava a questi di prestargli pronta oliedienza. Ma l' im- 
presa rimase differita, sino a clic uno dei principi irlandesi, in 
guerra colli altri, non eblie inlrodutto Meli' isola qualche cen- 
tinaio di mercenari! normanni. .Novanta di codesti formidabili 
uòmini d'arine, vestiti d'aciaio le persooc e i cavali!, basta- 
rono a Sjierperaro trentamila ili quei male agguerriti, ch'erano 
accorsi ad assediarli in BaUagh-ath-Cliath, die li Inglesi dis- 
sero poi Datino, e non avevano allr'armi cl.e saette leggiere e 
lircvi sturi e targhe di legno e lunghe trecce avvolte per non vo 
qual difesa alle 'tempia. LÌ ausiliarii , come al solilo, volsero le 
armi contro li stolli elle li avevano chiamati e pascimi; udite le 
vittorie de' suo. venturieri, venne in Irlanda anche il re Idrico, 
e m gridò signore dell'isola. Ma per quattro sècoli dorò la 
sanguinosa lolla Ira li accorti stranieri, che avi va no la discipli- 
no, la ricchezza e l'opinione, e un pòpolo forte solamente nella 
sua pertinace memoria Ma se sotto d giogo normanno esso non 
obliò tosto come i servili Anglosassoni I' antica liberti e la pro- 
prietà della sua terra, dall'altra parlo appena credeva di pote.e 
senza empietà la, limite a una ,**c U * . In: gl, si allacciava de- 
culata d'un titolo sacro e pontificale. 

La guena Ira le due stupì non era ancora ottima , che dai 
Paesi Bassi, dalla Francia, dalla Germania si propagò in Ir land. 
,1 nuovo incendio dell.- guerre .1. religione, fomentato dalle 
corti di Spagna e di Francia. 1 signori d'Irlanda no» elusero 
più la medesima venerazione per la co.ooa d' Ingioile, .a disso- 
nata dalla chiesa romana, e rivestita d'un insòlito primato rr- 
ligiosoi li m.li S eni J, lai. Je>i e li liiglcji calòlici (the Btgiish 
v/ltuspole) si unirono Neil' oppostone al lontano governo. V. 
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ne avvenne che Giacomo Stuardo, già inclinato a far troppo 
violento uso Julia nuova prerogativa c dell' antica , estese su 
l'Irlanda il rimedio, come a lui parve, d'una vasta confisca.. I 
successivi compratori, mal putendo valersi dei ritrosi conta- 
dini, accasi ix) no nelle squàllide campagne della costa setten- 
trionale (Ulster) molte famiglie di puritani, pròfughi dalla Sco- 
zia. Sopra questi infelici cadde lotto il peso dell'odio naziona- 
le; poiché, orditasi una semrlissiiiia congiura, furono d' impro- 
viso assalili nelle rùstiche loro case (a. i64i). Giri non si salvò 
colla fuga, soggiacque senza divario d'età o di sesso alla 
più tormentosa morte; li uccisi da alcuni si dissero quaran- 
tamila , da altri , duecentomila. Ma il terribile Cromwcll ne 
fece aspra vendetta : mise a lil di spada quanti gli fèecro fron- 
te; cacciò li altri fuori dell'isola o nel 1' estremità occidentale 
(Conitàuto), e interdisse loro sotto pena di morte d'escire da quel 

possesso aveva ìndole feudale, c involgeva fedeltà ncll' investito 
e fiducia nell'investitore, e ì calòlici di stirpe inglese avevano 
dato mano all'eccidio dei protestami: così ima riera legge li 
diciiiarò tutti egualmente indegni di fiducia e di signorìa, e dc- 
volse i loro tìtoli e poderi al più pròssimo loro congiunto 
che si giurasse protestante. Per più d'un sècolo quel divieto 
si sancì da un lato colla forza dclli esèrciti, e si combattè dal- 
l' altro colli omicidii e colli incendi! d'una perpetua ribellione. 
Finalmente le miti influenze del sècolo XVIII fecero prevalere 
una meno impròvida ragione ; e rivelarono la necessità d'am- 
mansare quelli odii abomini-voli, di rèndere ai calòlici il diritto 
di possidenza (1788), e d'anliquarc il funesto principio della 
voiitisca, clic proietta i suoi mali su le più remote generazioni. 
Il parlamento irlandese, ch'era sempre cieco strumento della 
fazione più forte, venne abolito tra le sedizioni che aveva pro- 
vocate : e le discordie locali andarono a sommèrgersi nella va- 
sta rappreseli lama dei tre regni uni 1 ! 0 ramài non v'ù anno 
che non avvicini di qualche notabil passo il pareggiamento delle 
sorli. li se rimane sempre immenso I' intervallo che divide al 
cospetto <lella legge la plebe dalli ottimati, si fa sempre mi- 
nore quello che divideva pur dianzi la plebe d'Irlanda da quella 
d' lugli il terra. 
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««">»•» »i VC, ' B T" 1 ' ™»« impedisse™ il ,,ri..K> svi- 

| UJ i|K> dell' agricoltura irlaodcs». L'originaria communanza dell': 
tribù [ciani) impedì fin dall'origine la formazione d'una piena 
e libera proprietà, senza lacuale I nomo non consacra alla lena 
li- sue fatiche c i suoi risparmii Li persuasioni" d'avere un 
diritto inalienabile a partecipare nell'usufrutto d'una possidenza 
uudlcommuno, fece c ho il in'qmln s'appassionasse nella sor:e 
.li quelle slesse famiglie normanne o inglesi clic lo avevano in 
altri tempi spoglialo, loslncliù alla mila loro soggiacevano al 
fatale principio della confisca Alli occhi del povero tutu la 
[eira era sua: tulli i possidenti frano usurpaturi c. compratoli 
■li rolia usurpala; e in quelli ànimi caldi e indòmiti bolliva 
sempre la speranza di rivendicare un giorno eoi Cerro e eoi 
foco il bine perduto, e ricondurr, quell'età favolosa nella quale 
Ogni liglio della verde trina avesse un campo suo ed una Mia 
capanna. Se molle famiglie avessero ponilo pervenire a quali In 
[urie di possidenza per l'onorata via dell' industria e del cor», 
merci 1 1, ovri-bbero daio un alirn corso ai pensieri del vulgo, 
gii, malo nell'opinione anche i meno innocenti acquisti, operato 
una salutare cruifu-.ii me di lutti i moli di possesso, e coperto, 
per cos'i din-, la fatale nudila .lei loro padri. Ciò avvenne ben»! 
in Italia, pur fra tante guerre civili: ma le Iribu irlandesi, 
troppo diverse dai municipi! itàlici, onn avevano nelle tradizioni 
loro alcuna memoria d' industria , d'agricullura o di naviga 
*ionc. Le assidue turbolenze e l'eccidio dei puritani alleni- 
vano quelli straotcri che avrebbero potuiu trapiantarvi quali In- 
arte. L'uso nou italico di fedecom messi vastissimi rende«a 
impossibile la suddivisione dei beni e l'associazione dei pop..!' 



■ goderlo nella pace di qualcli 
dolo ai clienti per amicar* li à, 
. L' Inghilterra medésima no. 



moli* 



.luna mòbile, la quale doveva per uec.ssità pr< 
Jurtpo d'una regolati: e dispendiosa ag rie u Itti ri 
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Tre furono adunque le causi 1 liiudamcnlali die represselo I" 
«viluppo dell'agricoltura irlandese; nel pòpolo, la tradizione 
d' un' in ddì' Ili le coni prò prietà delle terre: nei signori la usu- 
fruttuaria e imperfetta natura del possesso : o nella corona . lo 
•.cambio della ^iiLiisdi/Kine regia colla diretta prnprirlà, in Iona 
primamente d' una donazione pontilieia, e poi tirila prerogativa 
anglicana. Questa prevalse molln magg-iunnente su l' Irlanda clic 
non su li altri due regni: perocché, i haroni d'Inghilterra èrano 
stati i commilitoni e veramente i pari del conquistatore; e 
quelli di Scozia avevano recalo alla corona II limitalo omaggio 
di signorìe già potenti e auliche , ed èrano più avvem a dare 
!.i legge cito ad obcdirlc. Ma i bai-uni dell" Irlanda èran douala- 
rii e incaricati d'un re straniera, alla cui potenza aggiuiigè- 
Tano ben poco, e del cui braccio avevano perpetuo bisogno 
per assicurarsi fra li indìgeni ricalcitranti. Quindi provenne la 
nessuna moderazione delle culliseli»: e la nessuna previdenza 
nelle nuove investiture. Ancora oggidì nel cospetto dei trihu- 

revol tìtolo elle quello di debitori e /ì/tmirii di lla corona 
(H. Majestfs debtor and farmer N. Earl of. . .). Per le 

i[uali co.se tulle, e anche per l'indole famigliare e coni pagi i.'rvo'i' 
•lei jKipulu irlandese, non si sarebbe mii potuto conciliare a 
quella possidenza la venerazione delle plebi e la sicurezza e 

sero frappóste le inimicizie di religione. E perciò il princi- 
pio del pieno possesso romano e civile non polii mai svilup- 
parsi, uè partorire quei benefici effetti elle vediamo in Italia. 
Ora, tulli II errori clic s' insinuano nelle istituzioni sociali, por- 
tano seco una diuturna e iuelutlabil sanzione nell'ordine delle 
COSO C nella sorte delle famiglie. 

La pùblica economìa ili quel paese soggiacque ad altre ben 
singolari influenze. Nell'antica Eri ira le tribù spaziavano colla 
caccia e colli armenti in piani erbosi, separati da basse e sparse 
montagne, e ingombre d'aque stagnami e di vaste torbiere. 
Un 1 agricoltura nascente, clic veniva appena introducendo l'a- 
vena, l'orzo e il lino, giaceva quasi estinta nel vasto eccidio 



di'l i6^[, quando mia scoperta immutò lutto l' òrti ine (Ielle sus- 
sistenze e ii tenor della vita. Il si/Inno tiiberoso , o poma di 
terra, recato a qnanlo [ore eli Virginia dal venturoso irlandese 
Sir Walter Mirigli (a. iSb6). crasi considerato a prima giunta 
come una lautezza delle più sontuose mense: crasi poi racco- 
mandato dalla Società delle Scienze di Londra come un sussi- 
dio contro la carestia: e lilialmente nel 1GB4, (lupo un sècolo 
di sommimi nei giardini , fu trapiantato la prima volta nelle 
campagne di Lancastro, Ma nel!" Irlanda, priva di linoni e facol- 
tosi agricoltori, e per il palustre suolo e 1' ùmidi) cielo tarda al 
maturare dei grani, la palata divenne ben presto un cibo pò. 
polare. Mentre imperversavano le guerre civili, e i combattenti 
depredava un le gregge, e ardevano le rare messi , e le stragi 
e le confi scile avevano sconvolto tutta l'Isola , si vide clic un 
campo di palate poteva in paragone dell'orzo e dell'avena so- 
stentare un numero almen triplo di vite. Il pòpolo irlandese 
si affidò colla sua naturale ini previdenza all'inaspritalo dono; 
in breve il tùbrre virginiann vi formò quattro quinti dilli 
massa delli alimenti. Un milltone di bocche, che forse l'Ir- 
landa conlava appena nel i633, s'accrebbe in quattro a cinque 
generazioni alla strabocchévole cifra di otto millioili. A memo- 
ria nostra e nei soli dieci annidai 1811 al i83i, l'incremento 
salì a poco meno d'un millionc (982,000). Tu Ira questi gi- 
ganteschi falli che non a torto si esaltava l'imaginazione di 
Malthus, e coloriva si tetramente quella sua profezìa di sven- 
ture. Tutta codesta colluvie di gente non ha scranna al mondo, 
se le manca il ricolto delle piate. 

Ora, se quella pianta può pòrgere 1111 gradévole e valévole 
sussidio alle popolazioni (ornile di vari! gèneri d'alimento , e 
se in un estremo di carestìa può veramente salvarle dalle più 
dure calamità, essa non può rimanere a lungo il principale e 
quasi ùnico nutrimento d'un' intera nazione, senza esporla a 
irreparàbili disastri. Dopo aver fomentato un impròvido adden- 
samento di popolazione, il ricollo delle palale può per assi- 
due piogge o altre avversila venir meno anch'esso. Qoal ri- 
paro allora alla fame ? 
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dèli.* iiu.axba m- 
I cercali .Ielle ubertose annate rimangono accumulali nei 

nelle amiate diffìcili. E frananti) i prezzi si cu use ivano ad cquà- 
l>ile misura, e sì sostiene l' animo (111 seminatore, sicché 
perseveri nel suo lavoro. Inolile il grano può recarsi da lon- 
tani pesi per mare e anche per terra : poiché ima medésima 
carestìa non suole invòlgere tulli i pòpoli ; e se poche giornale 
di fame possono uccidere un' immensa molti tini in e, anco poche 
giornale ih pane Instano per raggiùngere la successiva inesse, e 
scansare quell'orribile tormento. Ma ia palata, clic non può sti- 
varsi nei granai, vuol èsse-re consumata entro Tanno; la sua so- 
statila alimentare non si può essiccare c concentrare in grandi 
masse da pàscere numerose nazioni: il suo volume, il suo peso, 
la sua fermentabili ti la rèndono disadatta anclie ai nien lontani 
Iraspnrli. Quattro o cinque pesi di palate nutrono appena come 
uno di frumento: epperò il trasporlo d'una medésima somma 
d'alimenti costa quattro n cinque volte tanto; e mi viaggio 
non lungo ne duplica o ne triplica il tenue prezzo. Laonde 
mentre il valor del frumento rare volte, anche mila scarsezza, 
tocca il rioppio, la palala sale rapidamente al quàdruplo, e per- 
fino al sèsti/pio; e dall'esuberanza e dal disprezzo in pochi 

o Ire ragazzi', in cui si viva di sole patate, il consumo giornaliero 
si ragguaglia a ventiline chilogrammi. Ad alimentar quatlro 
quinti delle famiglie irlandesi si richicdcicliln' adunque l'enor- 
me trasporlo di trentamila tonne per un sol giorno. Peilocliì 
se tutte le venliseimila navi die conia la marina britànnica, 
sospendessero ogni allro commercio in lolle le parli del glo- 
bo, e si dedicassero a pollar palale in Irlanda, appena le re- 
cherebbero di clic vìvere interamente il quarto d'un anno! 

Certamente in siffatto caso converrebbe preferire il trasporlo 
del frumento od' altra pregévole e meo ponderosi derrata. Ma 
le mercedi del più grossolano lavoro, e quindi prò por/ i oliata- 
mente quelle di tulli li altri, sogliono mi isuraisi principi- 
mente sul prezzo del più commini cibo ch i paese. E se il pò- 
vero è già ridullo a consumar quella derrata che porla la mì- 



uyjiiid L>7 G oog le 



la qnaunlj e valida il open 
a càusa del minor costo di 
i di sala ni , un pòpolo può 



crebbe giustizia chiamar crudele I' <itio o I' diro proprietario, 
perche duo si risolvesse a «rifar dalle finestre il suo grano alla 
plebe, jior morir poi di fame todi'esso nella seguente settima- 
na ; poiché ciò sarebbe un distrùggere affatto ogni diritto di 
vita e di proprietà; e quelli clic lo imporrebbero alti altri, in 
simil caso non lo farebbero per se. F. in fine culla mina dei pos- 
sidenti non si riparerebbero, ma solo si larderebbe in di qualche 
anno i mali estremi d'una popolazione, la quale, con troppo sol- 
licite nozze, e senza lare alcun preparativo di fatiche o dì ri- 
sparmi per la futura prole, in dieci unni accresce in paese 
di punto in bianco un millione di bocche 

Se non clic, alla fame desolati ice die spaila i più deboli o i 
più imprùvidi, succedi' in poche settimane un felice ricollo. Tra 
li nrii invernali la plebe pasciuta dimentica le angosce della 
primavera ; i matrimoni! disperati si moltiplicano, e le Famiglie 
formicolanti di prole si preparano per un'altra volta più atroci 
strette. K nondimeno un pòpolo che si ravvolge nelle sue se- 
mibàrbare tradizioni, ha più caro quel vivere spnntanro e spen- 
sierato con |inc!ie settimane di lavoro, che non le severe gior- 
nale e le assidue sollecitùdini e i premeditali sponsali dei pò- 
poli industri e trafilanti. 
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Questi g rivissi mi falli si vogliono rammentare in tempo a 
quelli tru i nostri possili unti, tini per fine !i>dùv< ile ma imprò- 
vido ingiùngono ai loro contadini la coltivazione e il largo uso 
della palata : la quale in buona amministrazione non si può con- 
siderare se non come cilx) sussidiario e limitato, c per così dire, 
come derrata ortense e non campestre. E in generale errano 
poi folli menti; Ulti) quelli altri che, per manco di benevolenza, 
o per superbia c strana invidia ni godimenti del pòvero, vor- 
rebbero la vita della plebe affollo frugale e austera; e non 
s' avvedono clic certi bisogni, i quali alle pìccole menti sem- 
brano follizii, e die si svòlgono nei tempi d' alioudanza , sono 
un màrgine sul quale il lavorarne può ritirarsi a grado a grado 
nei lempi di calamità : tairtoclifc il pegginr momento possa tra- 
scorrere, prima di' egli abbia tocco il doloroso estremo della 
fame, n sia ricaduto interamente a carico de' suoi padroni. Ma 
dove i pòveri vivono d'infuni ulani e di vii cibo, al tulio 
domi dell' ànimo e abietti della persnna . inoli iplieì rubisi su la 
paglia come tonigli, e radendo gii nei tempi d'aboudaou 
I' ùltimo lìmite di I bisogno, ogni difficoltà diviene in breve ca- 
restìa , e ogni carestìa diviene fome e morte. — Niente di più 
«tolto del riero clic trova In'/ipo bulina la minestre del ron- 
ladioo 1 II contadino irnieijbiir: isterilisci' la terra e spianta il 
possidente. — 11 pòvero deve lavorar molto ma viver bene. 

Un' incbiesta su lo stalo delli agricultori in Irlanda venne 
ordinala sotto il re Guglielmo IV, e venne affidata ad uno 
spettàbile consesso, del quale furono saviameote dilaniali a parte 
[ii'isona^gi rli varie condizioni e npiuioni, e fra li altri ambo 
li arcivéscovi di Dublino, il romano e l'anglicano. Eri ebbero 
ampia facoltà di citare e ioterrogare e sottoporre a giuramento 
qualunque persona , e di farsi esibire ogni sorta rli registri e 
documenti, per proporre a tempo maturo tutte quelle provi- 
denze dio lor paressero degne del grave argomento. L 1 ìncliic- 
sta venne condotta con tanta assiduità, die solo intorno ai modi 
ili coltivarle terre furono uditi i3oo testimoni!, e intorno 
alla condizione dei giornalieri in campagna se ne udirono più 
rli i5oo. E codesti interrogatorii ùrann sempre fatti in luogo 



pùblìco, da fine commissari i, l'uno inglese, l' altro irlandese, i 
quali registravano i nomi delli aslanli, e le risposte dei leali- 
monii, c tulle le opposizioni elio venissero falle. K prima di 
Uitlo mandarono in giro a ottomila tra magistrati , saccrdoli 
d'ogni coni muti ione e allrc persone capaci, una strie di di- 
maude su l'estensione e la qualità delle terre culle e inculLc, 
li aflitti, le giornate, lo slato dei pòveri e altre .simili materie: 
c ne ottennero 3rtoo rapporti di risposta, lutti stesi con un solo 
órdine, dimodoché si potesse facilmente stralciare da ciascuno, 
e compilare quanto riguarda ciascun argomento ; e così scan- 
dagliarono paratamente le intime condizioni di i io communiti, 
o voglia tn dire d'una meli incirca dell'isola. 

Il risulla mei) lo di questa profonda indàgine, per quanto le 
preconcette opinioni polissero averla intorbidala, è chiaro e 
solenne. L' Irlanda, die è quasi quattro volte la Lombardia, 
perchè misura in circa Hi mila chilòmetri di superficie, è al- 
latto incitila per un quarto delia superficie: adunque per un' 
ampiezza eguale a quella di tutla la Lombardia. Nel rimandile 
manca quasi affatto qucll' ònliiic d' abitanti che si suol chia- 
mare il medio ceto; e che partecipando nel medésimo lctn]io 
alla fatica, alla cultura e all' agiatezza , forma il nervo della 
nostra nazione. Ampii territori! non contano un sol ricco fit- 
luario, o un sol possidente che risieda in paese; e la loro po- 
polazione altro none che una plebe inculta e seminuda, che 
ondeggia tra un lavoro incerto e un ozio famèlico. Tutte le 
funzioni civili che altrove sono suddivise e costituiscono le va- 
rie classi, rimangono accumulate su le medésime persone; e- 
qiiestc, quanto meno son numerose, tanto più sono esacerbale 
da implacabili inimicizie, che hanno profonda radice nelle do- 
mèstiche memorie, nelli interessi e sopralutto nelle religioni. 

Nella provincia di Lcinster (a levante) , e eh' è la migliore 
di tutte, perchè contiene il grande emporio di Dublino, ed è. 
la più pròssima all'Inghilterra, sì coniano 8800 fittila ri i : ma 
solo la ventesima parte di essi ha ima tenuta vasta, discen- 
dendo lìtio ai 5oo decari (dì mille ruclridi superficie); vi sono 
quasi quattromila pi^inn.inli (.lj6S), la cui tenuta è al disotti! 
di 34 decari; e Ira questi un buon migliaio (r 046} non giunge 



.1 6" (Icari. Quelli clic tengono una vasta affittanza sono pres- 
sali continuamente dai pòveri a conerdcr loro a pigione qualsiasi 
ritagli» ili terra a qualsiasi prezzo, di trinilo ciuf alcuni più àvidi 
e duri , col subaffitto d'un quarto della possessione, pagano 
tutto rallino. La frivola legge clic dava diritto d'elettore a 
chiunque piasse penine sterline (Un franchi ) di pigione, diede 
una forte spinta a suddividere: né poi 1' effetto cessò tosto, 

{iSo frauclii). 11 pericolo della fame e !a smania ereditaria 
d'aver prie, diretta all' occupazione «iella terra, fanno sì clic 
il piò misero bracciante cerca a pigione anche per un solo anno 
mio o due decari, onde farvi uu'iiuica raccolta di patate, ciò clic 
si cliiama prèndere in ci inacre s e ropiniune ch'esso lia della 
bontà dei possidenti e dei fittnarii dipende dalla maggiore n mi- 
nor facilità colla quale assennino a sminuzzare il fondo, qualun- 
que |ioi sia l'esorbitanza della pigione. Alcuni tornano talora fin 
d'Aiuèrica, ove lavorando hanno raggranellato qualche denaro, 
e lo sciacquano in quali-In 1 r;i rissimo ailillo, esagera odo così l'u- 
niversale ricerca. Olio n dicci famiglie miseràbili prèndono in 
commuuc una cantpgna, e la dividono per il lungo in altre, 
tante liste: ciascuna ne piglia ima lista e la coltiva a suo 
modo, tenendola separata da quelle dei Ticini solamente per 
un orlo erboso: e siccome anche iti breve spazio la bontà del 
terreno varia sempre, chi ebbe nel primo anno la prima stri- 
scia , debbo avere nel seguente anno la seconda; e cos'idi 
sèguito, sinché abbia corso la sorte di tutto il podere. Questa 
maniera di coltivare, che doveva èssere quella dei Sànnati e 
ilelli Sciti , 

Nec cultura placet longìor annua", 

toglie che il coltivatore abbia alcun interesse <> alcun riguardo 
al fondo: impedisce di chiùdere i rampi, moltiplica i furti e i 
litigi, contraria l'allevamento del bestiame, e rende impossibile 
ogni buona rotazione e ogni allevamento di piante, riduecndo 
l' agricultura a due soli pruduti!, la palata e l' avena. Vieti tol- 
lerato dal proprietario solamente perchè fra la miseria dei con- 
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ladini gli par meglio d' aver otto o (lied famiglie solidario del- 
l' affilio, e ili potersi gettar sempre su la memi puzzante. In 
louta sminuzzatura I' uso dell' aratro diviene impraticàbile ; 
manca il bestiame grosso, manca il letame; e in su ppli mento 
è generali: l'usanza d' abbrustolare il suolo, invano vietata dalle 
leggi; c con questo bàrbaro trattamento lo si snerva c lo si 
vuota quanto si può, sino a die non rendendo più nulla , ri- 
manga abbandonato al riposo e al pascolo selvaggio. 

Per lo più l'affitto e annuo, molte volte affatto giornaliero 
e precario (al wìtl), perchè il timore d'essere discacciato è 
I' ùnica sicurtà clic il paesano porga al locatore. Talora la terra 
!■ cosi poca, c cos'i pòvero il pigionante, che non conviene far 
la spesa dell' investitura. Talora il paesano trova un altro più 
disperato clic rileva il suo fitto, dandogli un guadagno: e la terra 
|iassa cosiili mano in mano, l'affilio sempre più suddividendosi, 
lincili non sia più modo di vivervi sopra uè bene, nò male, 
e I' ùltimo locatario lasci al padrone le palate, e vada colla 
dorma e coi figli a \ivere d'accatto. Alcuni filluarii muùmarui 
di devastare e straziare coi subaffitti tulla la possessione , e 
i ori ciò estòrcono più lunga investitura, o patti migliori, o 
un riscatto in denaro, l'er I' addietro si costumavano locazioni 
nss.ii lunghe, anzi a tèrmine vitalizio, e per lo più su la vita 
di tre persone: ma il ràpido aumento delle popolazioni e la 
ricerca delli affitti a pre-zzo esorbitante, e la necessiti di pre- 
munirsi contro le insolvenze c i subaffitti e li altri guasti, 
trasse a pneo a poco i proprietari i a pigioni brevissime; c vi 
contribuirono anche le passioni civili, e il propòsito di tenere 
imbrigliali i (iltuarii, i quali, se fossero sicuri d'una lunga 
locazione , eserciterebbero più liberamente il voto elettorale, 
facendo fronte al possidente nelle controversie civili e reli- 
giose. 

Talora il suolo è cosi esàusto , che il pigionante non paga 
affitto, porche solo prometta di porvi qualche concime. Altri 
non polendo trarre dal campo se non le patate necessarie per 
la famiglia , paga l'affitto in giornale da prestarsi ad altru 
fondo del padrone o del fitluario; ma codeste giornate non 
gli vengono richieste se non nel momento della semina o del 



ricolto, quando tini avrebbe lavoro audio in casa .sua, u He 
troverebbe facilmente dappertutto , e alla più pingue mercedi'. 
Altri non frenile la terra se non per esser sicuro d'avere un 
campo ove collocare qualche giornata di lavoro. Altri, al momenti) 
di trarre dal .solco le patate, si trova talmente soprabito di dé- 
biti, eli* È costruito a cidi-re il ricullo ; cèderlo al momento ju 
cui la derrata Ila il mimino valute, per («gare ;.;< M clic ■ in- 
sultili pochi mesi prima, quando il pretto eia doppio o tri- 

anticipato di Ire o qualliti unsi. Al In, perchè In mangiato Ij 
semente invece di spòrgerli, o perchè la mise ih troppo trista 
■piolit), non ottiene lutto il ricollo clic avrebbe potuto, e udii 
può soslcoi.li la famiglia, uè pagai 1' attillo: e allora il pio- 
prielano gli lascia disc Iter rare le [ialite, ma non gliele lascia 
esportar dal campo; e talvolta vi pianta sopra una croce, la 
filale nessun contadino osa manomettere. Questi sovente , uri 
limi avere luogo vicino ove nporle, o veicolo o strada da Ir.is- 
|<oilailc, soprapreso intanto ila dirotte piogge, ì corretto a la- 
snark- andare in malora nel fango. Il peggio di tutto si è 
quando il paesano, o per fame che lo slringr, o |ier prevenire 
il sequestro e scansale il lìtio, scava furtivo e notturno le l'i- 
tale ancora minute come noci e affatto immature; coltre a 

snnjiare gian |>artf tiri pruduti'" . melle con quell'infelice all- 
indilo ut ile viscere ile' suoi figli i germi della fèbre. 

Il | ir" prie la rio, die da principio vide volentieri moltiplicarsi 
Ir famiglie dei contadini, c la vanga squarciare dappertutto le 
inculle lande, c la somma tirili alimi créscere a favolosa rie- 
cheiza. truppa tarili si accorse che il colono doveva in breve 
assorbire tulio d prodotto, e isterilire li terra, c propagar final- 
mente il contagio della (merli nella casa .1.1 , ■■!...„ Pei 
qualche anno sostenne egli le spese .Iella sua casa al livello 
d' un* imagi nana rendila, dalla quale coni misura va il valor ca- 
pitale de' suoi poderi ; e cou questa opinione, li assoggettò a 
SuroporzioDOte ipoteche, che poi col chiarirsi la vera rènditi 

10 mìsero in crudeli angustie Una vasta ruma involse adunque 

11 paesano, il llltuario e i inen facoltosi possidenti , e le lotti 
line vennero ingoiale da quei latifondi la cui sterminata \a- 



siili |iu in esistere adogai inforiuiiio.il nuovo e opulento signore 
cerca allora di ristorare l' impoverito suolo ; e tornandolo a pi- 
scolo, c perciò togliendolo a Ili agncuUnri, entra in una Lilla di 
vita e ili morte colle mìsere moltitùdini, la cui nhliania vende 
disputato ed arduo ugni miglior órdine di lavoro e di produ- 

I propriclarii faculio'i vorrebbero inlroiturre un' agncultura. 
più ragionévole, e costituir limine locazioni con copiose scorie, 
valendosi dei giudiiioM e diligenti littuarit scozzesi; ma con 
((uell' ingombro ili mìseri contadini è al tutto impossibile. Un 
pn ssi il ri ite, per radigliele le mimile pigiouaiiie in inasseiìc di 
Ho dn'aii almeno, diede congedo a no famiglie in una sola 
parodila, e ne anticipò loro di qualche anno l'avviso, [«velie 
si prò vedesse io ; e vi provìdrro ix>si saviamente, clic all'atto 
ili Ila parienta si coniarono cresciuti {o matrìnionii. A una ven- 
tina di famiglie il padrone pa^ó il tragitto in America: ma 
ivi pure, se li Irlandesi non giùngnno eoo i|uaklic denaro, vi a- 
gnno respinti. Quei ebe cercano lavoro in Inghilterra, per lo 
più vanno mendicando lungo mila la strada', e siccome il 
soggiorno di sole sei settimane dà loro diruto ad essere sussi- 
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intimando loro ch'egli airilil* ncuso iliiuuque avesse dr. 
lui preso in affitto la sua terra, li dimandalo se non pens 



■piai sorte, dopo l' iurvitàhilr suo supplicio, lasciai i suoi li- 
{■li, rispose: u lo sarò innrbi pr la cètus ilei pòpolo*, c sic- 
come li<> soccorso io pine i figli ili quelli die andjrnnn .1 pali- 
Itolo prima di me, il popolo avrà pieli de' tniei, n 

La i]i irsi ioni* Si riduce al ponto clic la turi 3. ite ina 

pessimamente lavorala, e non presidiata ila baslteoli rapitali . 
porge appena una sola |iartc di i|oel frutto nude sarrldic ra- 
pace soilo miglior trattamento. Sci frutto manca o la pari'' 
colónna, ri la parie <■'. < ■<< — 0 si lascia mangiar tulio al 
paesano, la cui famiglia accresce i som consumi d'anno in 
anno: c allora il proprietario non può farsi le spise, uè pagar 
le diurne c le imposte e li inlrrrsM delle sue |iasMvilj, — (> 
il (ladrone riscuote duramente il suo diritto: e alloia il (te- 
sano, per non morir di fame, deve escir dal coviglio co" suoi 
tigli e andar ramingo. Insomma il contadino non compensa col 
troppo scaiso e infecondo suo lavoro l' alimento clic gli è me- 
stieri ottenei dal suolo: e in più ciliare parole: Ir Nocelle la- 
vorano più clic le braccia. >ci |ucsi clic vanno avanti succede 
il contrario; il sopravanzo dille òpere sui consumi vi costitui- 
sce i nuovi capitali, die ricadono come pioggia feconda su la 
terra. 

In ciò sta la gran differenza fia l'agnciiltura delle due iso- 
le ; il ninnerò dei filluarii r giornalieri m ila non vasta Irlanda 
(i,i3o,Ooo) è maggiore die limi sia nella vasta Britannia 
(i.o56,ooo), A pari spazio di trna , l'Irlanda lia cinque la- 
voratori . dove I' Inghilterra e la Scozia ne liaimo due; e i 
cinque Mandisi, rimanendo inoperosi la maggiorarle dcl- 
I' anno, e facendo un lavuro meno ellicace pei mancanza delle 
scorte e delle lutazioni c delle iimcIuoc c dilli edifici! , rica- 
vano ni pari spazio un qimrto inarca del profitto. Infatti il pixi- 
dulto lordo d' no decaro, comprese le lene culle r le inni Ile. 
ij^l'i^g'ierciilie nell'una isola iti frantili r nell'altra aH ; lei|uali 
Cifre divise pd nùmero rispettivo del li agricoltori -.tanno all' in- 
circa come tino a quattro *. Lppcrù in luglulti i ra, data una rjuau- 
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liti di lavoro, può essrr quàdrupla tanto In parte padronale, quanto 
la colònica, ossìa quàdruplo il valor dei salarti. E mentre il pro- 
prietario irlandese lotta pelici i Iosa meu le corion paesano ora sa- 
tollo e riottoso, ora digiuno e disperato, il paesano inglese, sotto 
un medésimo regime di dogane e d'imposte, mangia pane di 
frumento, c il suo padrone riscuote un pingue affitto. La mi- 
seria in Inghilterra non È nella classe ddli agricoltori, ma in 
quella di'lli operai, e proviene da molto diverse cagioni. 

In Irlan.ia i lavornnli die prestano le braccia a giornata, ap- 
pena trovano dove impiegare nell'intero anno trenta settimane 
di lavoro, comprendendovi .incile quelle die consacrano alle 
piate del loro conacrc. Il salario della settimana ragguaglia 
all' incirca tre trancili. T.i uòmini, die per tal modo non pos- 
sono coniare se non su cju franchi d'annuo lavoro, èrano nd 
1837 più d'un militane (1,170,000); e colle donne c • figliuoli 
faci-vano poco meno di cinque millioni (4.770,000). V. la piò 
fitta massa di miseràbili clic siasi mai veduta al mondo: e 
v'ha di che far tripudiare quel nostro metafìsico che ripone 
nella povertà il progresso e la gloria e la potenza delle na- 



tili abbia senno e imaginazione può farsi un quadro della 
.spaventinole e nauseosa inopia in seno a cui quella popol:i/ioi:t- 
s\ adatta inesplicabilmente a vivere e moltiplicare. — Ùnici 
cibo le patate, talora esuberanti , talora scarse, o già germo- 
gliate, o aueora immature, e per lo più bollite in aqua tenia 
sale. I meno pezzenti , die possono allevare qualche bestiame 
per pagare l'affitto col butiro e colle carni, vi aggiungono, e 
non sempre, nei giorni più solenni il condimento d' un po' di 
ragliata: i più, solo un paio di volte l 1 anno, gustano un po' di 
lardo, o un'aringa, e non conoscono il sa por del pane. E se poi 
màncliiuo anche le patate, o siano costretti a lasciarle sul campo, 
e non soccorra la pietà dei meno miseràbili , è forza riem- 
piersi il ventre- d'erbe selvagge, li net monti le popolazioni più 
nidi tornarono talora all'usanza scìtica di rifocillarsi col sangue 
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cavato al bestiame vivo. Un' aquavile che si Irae itali' avena , c 
si chiama whlskey, è. il ristoro universale die conforta lo squal- 
lore delle molti tildi ni digiune. — Per tutto il vestimento si va- 
lutò die un uomo dei meno malestanti spenda all' incirca 33 
fraudii all'anno, e la sua donna la metà e andic meno: e vanno 
tutte scalze, in clima ùmido e terra fangosa ; e le meno pòvere 
si rteano le scarpe in mano per calzarle solo su la porta della 
chiesa ; ma non v'è un terzo dei contadini d' una parodlia die 
sia in arnese ila lasciarsi velieri- alla messa festiva, e si prestano 
a vicenda i men cenami cenci , per andarvi ciascuno alla sua 
doménica. E i fanciulli fino ai dicci anni vanno nudi, rome al 
tempo di Citare i loro progenitori. - Quii abisso di differenza 
fra una popolazione esclusa dalla possidenza e i nostri monta- 
nari , tanto altieri c contenti di possedere un castagni! o un 
più di vite, jiegno premilo die SOS tic De la loro decente pu- 
bertà lanlo al disopia di ipidl' abiezione! 

L'inventario delle mobiglie di duecento famiglie clic vennero 
esaminate, comprendeva rare volte una pùntola di ferro, un 
seediio, una cassa, un coltello, una forchetta, tre o quattro ta- 
glieri di legno , e qualche sedia da tre piedi. La costruzione 
d'una capanna, tutta nuova dalle fondamenta al telto, si valuta 
a i3o franchi. In una terra priva delli àrbori fruttiteli c spo- 
glia dei selvaggi, e rare volte partita di siepi, queste capanne 
racchiùdono in mòbili, strumenti e bestiami tutto quasi il capi- 
tale applicato all' agri cui tura. 

La casa del paesano È propriamente un tugurio di terra o 
di sassi , non sempre riboccati , e solo al di dentro ; affon- 
dato sotterra , senza pavimento , e con uno spazzo ineguale , 
ùmido anche a mezza estale, diguazzato dalle piogge. Talora 
si pianta su l'orlo d' una palude, o in un fossato, ove non sia a 
pagare 1' affitto dello spazio; vicn talora edificato furtivamente 
in una notte nebbiosa ; poiché il padrone e il fittuario non pos- 
sono cacciare li intrusi, o abbàttere il covile, senza la sentenza 
del giùdice e il minìstcrio della forza; il che se anco avviene, 
il tugurio atterralo risurge tosto in altro silo ; poiché forza é 
pure clic il pòvero posi in qualche luogo il suo capo. Il tetto 
ì- d'erbe palustri, rare volte di paglia d'avena, rappezzalo 
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airi frasche di palala, senza finestre, senza camino, senza 
foco , o (.oh un foco di fètida torba . il cui fuoio si sfoga 
per l 1 uscio o contrasta col vento, colla nebbia e collii jiiiij^i.t 
eh' entrano pei fori dui tetto. Di sci famiglie se ne conta una 
che abbia un' intera coperta ili lana e stappa ; ìc altre o hanno 
una mezza cojwrta , o si accovacciano la notte sotto i panni 
del giorno, spesso ùmidi, talora grondanti , sopra un Jelto di 
paglia vecchia, n eli' àngolo ove la tettoia è meo làcera, accanto 
al porco: le figlie da capo e i garzoni da piedi; e non si nega 
mai un àngolo al vagabondo chi' ignoto, e talora malvagio. 

In tanta miseria farebbe certo piti profonda compassione un 

molti che avanzano sono robusti, vivaci, cordiali e perfino al- 
legri; e appena raggiunta la gioventù si maritano, cosicché 
una ragazza di veni' anni e un giovine di trenta sono segnati 
a dito, come cèlibi inveterati. E 1 gióvani vanno a cercare un 
affitto, e non badano al prezzo : e chi abbia una capanna, c la 
pentola e la forchetta e qualcun' altra delle dovizie sopracitate, 
non teme rifiuti, e dimanda la prima fanciulla che incontra al 
mercato. V. ciò che mostra (inai secreta disperazione si celi in 
l'ondo a questa spensieratezza, si è die i giovani che hanno 
r/r talché denaro, sono i più tardi ad ammogliarsi. 

Cori silfutla maniera di vita il giornaliero non può méttere 
ìn serbo mai nulla: e se potesse farlo, ancora nel suo disòr- 
dine domèstico pirli-m ebbi' darsi qualche sollievo consumando 
tabacco e aquavite. Se i vecchi hanno figli ammogliali, nell'as- 
segnar successivamente alli sposi un ritaglio della Lena, se ne 
risèrba no mia parte libera d' aflìlto , che i figli e i vicini ven- 
gono a lavorare gratuitamente. Se poi non hanno figli , e sèn- 
touo ripugnanza a mendicare fra i conoscenti , e non haniiu 
forza o ànimo di trascinarsi fino tra li ignoti , soccùmbono 
presto alla fatica e ali" inedia. Pochi anni addietro la popola- 
zione non era giunta a tali angustie, e i mondici non èrano 
tanti, e ad una famiglia pareva ancora vergogna che il vecchio 
padre andasse accattone. .Ma oramai sono pochi i tigli che so- 



stentino Ì genitori, perche, le donne non vogliono Ione ai balli- 
vi sarebbe chi pagasse : in mia famiglia invasa da contagio, i 
figli sani si appallano dalli infetti solo col portar la paglia o i 
cannicci del loro giaciglio nell'angolo opposto; i felincitanti , 
privi di medicine e d'ogni altro conforto, sono costretti a so- 
stentarsi di patate come i sani, se pure quale li e vicino non reca 

una famiglia di vagabondi, le persone caritatévoli le aliano 
ima capanna su l'orlo della strada, allineili'- non muoia a nudo 
ciclo. Mentre i déboli e i vergognosi periscono , 1' impudenza 
robusta e destra scorre l' isola infelice, sfruttando le furie della 
cariti, accattando più cibo clic non sia la fame; talora recan- 
dosi a casa in tabacco e aquari te le spoglie delli ingannati; si 
vide messa in pegno fin la coperta data per carila fra li orrori 
del còlera-morbo. La iircllessiva cordialità e alacrità del |>òpolo 
irlandese lo rende corrivo ad aggravare la propria sventura per 
soccórrere l'altrùi. In fondo a II i ànimi vìvono sempre le tra- 
dizioni di quei tempi quando le famiglie pastorali, sparse in 
mezzo alle solilìidini , avevano promiscuo diritto ai beni ; c 
quando la bàrbara legge del gawlkinde alla morte d'un padre 
di famiglia toglieva a' suoi lìgli l'eredità per ripartirli fra li 
altri padri della tribù, e si vedevano le famiglie cacciate dalla 
capanna, e spugliale del paterno armento, andar mendicando. 

" Quando io dimando in nome di Dio, diceva un vecchio, 
crederi; libero di far peccato a danni nulla; vedo bene elle 
molti avrebbero più caro che li lasciassi in pace; pure non 
mi hanno mai fatto mal riso." Il pòpolo è persuaso che dando 
ciò che ha, cioè le sue piate, non ne diminuisco la quantità, 
ma ne fa prèstito a Dio. Ogni vagabondo die passi all'ora del 
cibo, prende posto in famiglia quasi por suo diritto, benché 
quelli che lo accòlgono non siano sempre sicuri d'aver che 
mangiare il di seguente. Molli clic fanno largura» nel verno, 
si vedono andar cerconi Tesiate; e un d'essi diceva: Se 
alcuno mi chiede in nome di Dio, non so come negare ; poi- 
ché a ine pure non -fu mai negato. j> Non avviene mai clic si 
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dimandi conio della vera condizione d' un mendico, come fa- 
rehhe una carili meno cieca. Quindi i ribaldi die abusali" 
dell' allriii bontà, vanno di casale in casale spargendo ogni ma- 
niera dì mali esempi e gettando false novelle e seminando tu- 
multi. Si sa di certe capanne die vennero vistiate in un sol 
giorno da lien Denta famiglie giròvaghe; e lutti sono talmente 
persuasi della miseria universale, die nessuno dice una parola 
spiacevole a un importuno. 

In tutti i paesi pur troppo la povertà è ancora largameli le 
diffusa; ma la mendicità è un'altra cosa, ed i sempre un'ecce- 
zione : opperò' la pòblica previdenza e la privata carità possono 
metter riparo almeno alli estremi mali. Ma dove ogni anno. 
Ira la seminagione e la messe, parecchi millioni di creature 
soggiàciono a quasi certa fame, ogni provedimeolo in tanto 
mare di calamità va sommerso, e ogni buon propòsito vieti 
meno per disperazione. Le masse erranti, che infestano il paese, 
concorrono verso quei lunghi ove il raccolto è meno infelice e 
la miseria minore, finché, come nelle inondazioni , siasi equili- 
bralo il livello dell'universale calamità. Ma se dall'una parte 
la popolazione tuttavia si moltìplica, e dall'altra la terra ab- 
bruciala e allusala sempre piò isterilisce, e la possidenza è mi- 
nacciata di divenire a poco a poco una vana parola, nessuna po- 
tenza umana può impedire le più orrìbili estremiti. 

Eppure Iddìo fece la terra d'Irlanda capacedi dare a un'al- 
tra maniera d 1 agrirultori tre o quattro volte di piò ch'ella 
non producei e tutli questi gratùiti mali sono generali dalle 
vetuste instiliizioni, dai perversi e strani modi di possedere la 
terra e d'affittarla, e dall'abuso che si fa delle piò sacre cose 
per alimentare una perpetua discordia. 

Per quanto sì vasti càlcoli di superficie coltivàbili e dì pos- 
sibili frutti possono valere, si crede clic il prodotto lordo del- 
l' Irlanda udranno 1837 potesse equivalere a ìao trancili per 
testa, o in tutto 91(0 millioni di franchi, che il discreto lettole 
ci permetterà di dire senz' alno mille millioni. Se si potesse 
prescìndere da tutte le tradizioni e dai pregiudizi inveterali 
dilli uòmini, e per òpera d'incanto ordinare d'un tratto la 



malfondata azienda di quelli nazione, le forze della natura non 
contrariata potrebbero coli' òpera ili quello stesso nùmero di 
braccia, e nello slato presente dell' arte agraria, fruttificare luisu 
tremila miUiotii di più. Una plebe nuda e affamala , e una 
possidenza clic dorme colle anni sotto il capezzale , gettano 
dunque ogni anno tremila millioni; e passano la vita a con- 
tendere ramosamente , e diremo a sbranare fra loro un pasto 
vile e scarso, e un macilento bestiame. 

Quest'aggiunta al presente produtlo dell'Irlanda Ù un'im- 
presa materialmente possìbile, avverala a proporzione di super- 
ficie in Olanda, in Belgio, in Lombardia, in Sassonia, in altre 
regioni. Codesta abondanza è condizionata a un maggiore e co- 
stante lavoro, sussidiato da strumenti, da bestiami, da edilìcii. 
Ha strade, da canali, e sopratutto da una ragionala direzione 
dei lavori e delti avvicendamenti; tulli beni die non possono 
avverarsi se manca la necessaria fonte del capitale, e la supre- 
ma condizione d'un più ragiouevol patto fra il possidente e il 
colono. 

Ma nelr inveterala avversione al tràffico e all' industria e allt 
arti ùtili e Indie, uè l'Irlanda potrà mai fornirsi da si il capi- 
tale, nò facilmente troverà stranieri clic lo portino là dove si 
gridò tante volte e si griderebbe tuttora alla loro morte, ni po- 
trà consolidare alla squàllida terra le fatiche del coltivatore. Il 
secreto della ri novazione dell'Irlanda dipende adunque in ùl- 
timo conto dall'opinione! Tuttnciò clic fomenta li odii reli- 
giosi, tullociò che pasce le ambizioni del fedecom messo, tutto- 
ciò che perpetua i rancori delle antiche conoscile, tullociò che 
può scemare la fiducia del capitalista, tullociò che àgila !Ì àni- 
mi c turba i lavori , il solo fatto di congregare a parlamento 
sul colle di Tara trecentomila infelici, è una influenza funesta 
a quella terra dissestala. 

Il produtlo lordo fondiario si valuta in Inghilterra atla ra- 
gione del 18 per cento del capitale *: o vogliam dire, chi ap- 
plica colà un centinaio di lire alla buona agnelli tura, dà spinta 
a produrre non solo quei valori che costituiscono 1' interesse 
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del suo capitale nella ragiono .1- 1 3, del 4, o del 5 per cerno, 
ma tulle quelle derrate die serviranno ad alimentare le famiglie 
dei fumarii, dei contadini e dclli operai e cu ud intieri che assi- 
stono all' azienda campestre, Perloi'hè sommata ogni cosa, sari 
uscila dal srnn della terra mia massa di cose gndrvolì . il cui 
valore starebbe al capitale impiegato, come i8 a ino. Se pai- 
liamo da questo dato, troviamo che per avverare in Irlanda il 
supposto aumento di tremila millioni di produzione lorda , si 

nisse tulio questo tesoro. Data la spinta con una certa somma, 
il lavoro delli apicultori , reso continuo in tulio Tanno per 
ramo d'una buona distribuzione e rotazione, leso efficace per 
mezzo dei buoni strumenti e processi, e consolidalo sul terreno 
in costruzioni e piantagioni e movimenti d' aque e di terre, di- 
venterebbe un capitale ; e i capitali non si fanno altrimenti. Un 
ràpido incremento di frutti metterebbe tosto una differenza tra 
la produzione e ti consumo, e lascerebbe un avanzo. Il tra- 
passo delli agricoltori superflui , dal campo che inutilmente 
impacciano, a nuove arti e al tràffico di terra e dì mare, apri- 
rebbe nuovo àdito a proficui lavori , il cui fruito per la lì- 
bera véndila delle terre e lo scioglimento dei fedecommessi e 

prima fiducia del capii;) lista, una tal quale tranquillila del paese 
e una ragionevolezza m i pòveri e nei ricchi, che le incancrenile 
fazioni e l'indole nazionale, e più ancora i principi! legislativi 
non lasciano sperare ni pròssime nè lontane. Cosi è; quando 
si sono chiamate scienze ùtili la mecànica. in i li'nniia. la chirur- 
gia, l'agraria, ancora rimane una scienza più ùtile e più neces- 
saria di tutte, la scienza della legislazione, senza la quale tutte 
le altre nulla iiòssono per la felicità dei pòpoli, e li lisciano 
giacere oella più turpe abiezione fra qualunque più viva luce 
di tempi. 

Alcuni danno troppo importanza all' aggravio che ha il pò- 
polo di mantenere colle sue contribuzioni il suo clero. Ma il 
decoroso onorario di alcune migliaia di preti può lutt'al più rag- 
guagliarsi a qualche dozzina di millioni: troppo leoue somma. 



o in con front 11 ai mille millioiii che il parse produce, e ai ti-e- 
mita di più die potrebbe produrre. Anelli- il clero francese in 
ili timo canto e alimentalo dalle contribuzioni. Ma mentre in 
Francia questo c- un atto di pùblica previdenza , in Irlanda 
piemie un aspetto di cui lo spirito di prie abusa, e che solo 
l'intervento d'un principio Ioga le potrebbe dissipare. 

Alcuni accusano di tutti Ì mali dell' Irlanda i vasti posse- 
dimenti coi quali i conquistatori normanni retri unirono la 
chiesa donatrice , e i quali colla corona stessa furono tra- 
sferiti poi dalla chiesa romana ali 1 anglicana. Se vogliono diri; 
che le grandi inaniiuortc c il possesso usufruttuario nuòcimi) 
alla produzione , dicono cosa clic nessuno può negare. .Ma in 
ciò poco influisce se il prelato die lo gode appartenga piutto- 
sto all'una clic all'altra chiesa. Finche le condizioni d'affitto 
sicno le medesime, la terra sarà sempre mal coltivata, e il 
produtlo sarà sempre scarso. 

]L bensì vero clic il voto dell' uomo savio sarà che il fruito 
dì queste terre venga addetto ad officio più opportuno che non 

può dirsi forestiero; e certamente, se queste ricchezze lus- 
serò in mano altiero nazionale, i soccorsi si volgerebbero dove 
maggiore è il bisogno. Ma pare die qui si confonda troppo 
I 1 onorario dei prelati coi fondi di pùblica beneficenza : due cose 
che nei nostri paesi sono assai distinte, c clic dovrebbero ri- 
maner distinte anche là. _\ T è quelle prebende, per quanto sicuo 
pingui, basterebbero a sostenere lutti Ì pòveri, dove i Jiò- 
vcri si contano a niillioni. Né sarebbe previdenza logilimarc c 
perpetuare con rèndite stàbili un' univer-ialc mendicità, la quale 
crescerebbe in breve olire i limiti di queste insipienti provi- 

Meglìo adunque che una diretta distribuzione di cariti per 
mano dell' uno o dell' altre clero, gioverebbe a! pòveri che 
con pùblico sussìdio si sovvenissero mèdici e chirurgi e di- 
spensieri ad assistere li infermi derelitti : — scuole d'industria 
e d' agrieultura ad ammaestrare quelle moltitùdini nella nuova 
arte di guadagnarsi II pane, e disvezzarle dalla turbolenta e sii- 
rida vita dei loro padri : — giùdici e carcerieri , che indipen- 
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denti dalle limoni , non si valessero del sacro apparato della 
giustizia per ferire il senso morale delti uòmini, e provocare il 
delitto; — scrittoli che aprissero li occhi alle genti deluse, 
disingannando i ricchi di quella vanissimo, opinione dei fede- 
com messi, disingannando i pòveri di quella vanissimo speranza 
di riconquistare coi tumulti la communanza cèltica, conciliando 
tutti li órdini a quel vivere decente c industrioso c ingentilito 
dalle belle arti e dalli studii, che fa sensata e pròspera la fami- 
glia, e (lùrida e lidia la [latria. 

Un atto pròvido si fu quello che rese invariàbile il futuro 
valore delle dècime, in modo che non possano più créscere in- 
sieme all'aumento della rèndila territoriale. Si valutano a 14 
millioni di franchi; ma una parte è svanita per maneggio dei 
possidenti anglicani, clic ne caricarono il pagamento ai fittuarii 
eatòlici, spennilo che questi o non potessero o non volessero 
prestarlo: e per verità non poteva prèndersi ima via che fosse 
più fremuto di Inrbiilenzc. 

Male famiglie putenti tengono troppo ferma Io mano sui pos- 
sessi del clero anglicano. E in sustanza è questa una delle due for- 
me sotto cui le famiglie o ni; pi istallici pussèdonu la terra. L'uno di 
codeste forme consiste nel possesso làico con sostituzione eredita- 
ria; l'altra nel possesso clericale, con perpetua sosti tuzione elet- 
tiva: ma questa pure si devolve quasi sempre olii eredi minori 
delle medésime famiglie. Laonde il possesso che sembra clericale, 
si risolve per la maggior parte ìu una specie di patronato do- 
mèstico, condizionato a quel gènere d'apparenti funzioni, clic 
noi chiamiamo beneficio semplice. Non è fàcile tògliere a co- 
deste famiglie, per mezzo del loro stesso volo parlamentario, un 
godimento che per V ineguale riparto delle eredità è uecessario 
sussidio ai loro figli. Alcuni propóngono di véndere quelle terre 
liberamente, per disseminare quanto più si può la possidenza, e 
per associarvi col : il màssimo nùmero d'abitanti ; e vor- 

i^libero dare ih . ■■■ y ai prelati una rèndita iscritta, elle per 
r aumento della produzione nazionale diverrebbe allo Stelo un 
càrico sempre più leggiere. Il vantaggili vero sarebbe nel muò- 
vere la viva memoria della confisca , fatto odioso che irrito li 
animi : c il vero male dell' Irlanda è tulio nelle opioioui, ossìa 
nelle t rad biotti d' un'era bàrbara, improvida, ingiusta. 
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PiissiJi'iili e pigionanti in un pillilo solo s'intèndono, ed è 
liti sommo Insogno di trarre dalli lem il màssimo fruito:, 
questo vuole il possi de ole (piando pian La la croce su le piate, 
c caccia i figli del defilino coltivatore; questo vuole il colti- 
vatore quando si sbraccia a vangare e abbrustolare la terra. — 
Ma porcile, e il volere de! possidente, e le faticlic del villano, 
e I' u berta naturale del suolo, pur sempre convergendo al me- 
désimo fine, giùngono solo alla mina del signore, alla fame 
del lavorante, allo squallore e all' ignominia del paese? — Fra 
questi tre clementi malica il mezzo tèrmine; manca una forma 
di contratto, ossìa di possidenza, perlaquale la màssima som- 
ma di lavori e la necessaria somma di capitali svòlgano la màs- 
sima libertà del terreno. Manca quel principio legale che in 
l.ooi Lar db c nel Belgio e in alili parsi più popolati che non 
1' Irlanda, sostituì le case alle capanne, le piantagioni alla squal- 
lide™, un pòpolo lalwrioso a una plebe sfaccendala. Flibene, 
in tutte le trattative e discussioni non si legge verbo di que- 
sto. Le preconcepile e inveterale opinioni di quel paese, incile 
in mezzo alla sua mina, non lasciano vedere un diverso modo 
di possidenza e d'affitto. Y, quelle desolanti idèe della coinniunaiiza 
cèltica e del fedecommesso normanno stanno sempre liLlc nelle 
menti, e del ricco clic riguarda perniila possidenza come mi pri- 
vilegio, e del pòvero clic sogna pur sempre una rivendicazione o 
vogliamdirc una nuova confisca. Ma lo sventurato non si ferma 
pni a dimandare a si medesimo a chi quella rivendicazione c 
quella confisca frutterebbero, e come si potrebbe divìdere a tutti 
in perpetua communanza una terra insanguinata. V, già sarebbe 
troppo nefando lo sperar di nuovo lì orrori del 164 1 , e troppo 
assurdo lo sperare l'eccidio dei protestanti, ossìa d' un millione 
e mezzo d'uòmini vigilanti, armati, c difesi dalla più polente 
nazione del mondo. « 

Fra le misure die si propóngono vi è la véndila delle terre 
incultc ; e quantunque siano per la maggior prie palustri e 
lorlxisc, forse darebbero per parecchi anni transitorio sfogo alla 
popolazione crescente : ma certamente non sopprimerebbero 
nelle terre coltivate quel funesto corso di cose, clic fomentò 
quella poveraglia, e che altra ve ne verrebbe fomentando senza 
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l irmi ne, sino a die non ne siano rimosse le ragioni. Slogala la 
1 une raglia, s' intende elle i prnprirljiii possami agglomerare le 
lene in grandi poderi, direni da facilitisi e culli afiiltuarìi. Ma 
non si dice poi, etimo eodesle facoltose e culle famiglie possano 
uscir dimani da una popolazione làcira e ignorante , o come 
possano venire d' altro paese a stabilirsi in mezzo al frèmilo 
delle turbe rondiate e ai peregrinagli dei (reeenlomila che 
vanno a pàscersi d'ardenti speranze sul colle di Tara. 

Infine si dimandò l'i istituzione d'un magistrato, il (juale. 
eoo facoltà di decretare e riscuoter tasse, e sequestrar mollili e 
terre, e multare e incarcerare, costringa ÌiuinanlÌuente colla 
forza a disseccar le paludi, a chiùdere i campi, a demolir le 
capirne insalubri; e comandi a' suoi ingegneri di far canali e 
strade e òpere d'ogni sorta, e ne ripartisca la spesa sui possi- 
denti in ragione del vantaggio che da quelle òpere ciascuno 
potrà ritrarre. Ma vedendo bene come la massa dei possidenti 
sia In grati parte angustiata e oberata , e tanto più angustiala 
e oberala in quei lerrilnrii dovi' sai-èbbcro a farsi più grandi i 
lavori, e dove appunto per il maggior disòrdine delle aziende 
sono maggiori le utilità clic un nuovo órdine di cose do- 
irebbe sviluppare; e quindi disperando di poterne ricavare 
il capitale necessario , si ristrìngono a proporre una tassa 
die copra 1' interesse del cinque per cento, E vogliono clic 
questa rèndita si possa véndere a un qualunque capitalista, ma 
clic il magistrato rimanga sempre Ira mezzo . riscuotendo la 
tassa del possidente e pagando l' interesse al sovventore. Que- 
sta previdenza si riduce adunque a méttere una nuova impo- 
sta, la cui pronta e generale riscossione, anche non tornando 
impossìbile, accresce sempre il disòrdine il dove è oiaggiore : 
e suppone che un capitale, appena toccata la terra , ne svelga 
detto fatto una rèndita di cinque per cento nell'anno medési- 
mo. Né potrebbe tampoco il possidente scontar il fruito del- 
l' interesse sullo stesso capitale ; dacché, come si è detto, il ca- 
pitale rimane per la maggior parte nelle mani del magistrato, 
che decreta c compie per forza le òpere ùtili al territorio. R 
sempre si vede quella furiosa opinione di fare il bene per for- 
za, e con minaccia continua di multa e prigionìa : mentre, ove 



la legge rimova solo i velluti ostia,!,, il l,,„o scaturisce spon- 
taneo dai ben ordinali interessi. — Si vuole che il magistrato 
giudichi infallibilmente quanta parte precisa di vantaggio ne 
perviene a ciascun podere. Ma potrà dimandare alcuno, di 
([ual órdine d'uòmini si componi codesta numerosa magi- 
stratura, che deve in un so! tempo abbracciare tulli li inte- 
ressi dell' ìsola. — Se sono estrani! al paese , rome potranno 
avere cosi sagace e fermo sguardo da vedere quali òpere 
sodo a farsi, c in qua! misura precisamente giovano a eia- 
scuno? — Se sono del paese, come in mezzo a tanto furore di 
parli, potremo fare con equi li questo universale ragguaglio di 
pesi e di vantaggi? 

Le altre prò vi (lenze, come 1 instiluxione d' un cadastro e di 
casse di risparmio e banche c scuole comminali d' apicultura 
e d'arti, sono egregie cose in ogni paese; ma insufficienti ad 



bilòmetro) ed 

inft 



allettasse il pòvero a consolidar nelle 
le sue fatiche e i suoi risparmi! , e non a tormentarla ed 



c purché l'opimonc lo sollevasse da uno spensierato avvilimento, 
e dissipasse eolla plàcida verità delle scienze e colla dolcezza delie- 
arti quelle tràgiche idèe che gli fauno riguardare il possesso 
della terra non come il frutto ùltimo d" mi' accurata industria, 
ma come il vicino premio d' una guerra civile. 

In Inghilterra i giornalieri irlandesi si fanno sempre più ri- 



cómpiere in pochi anni la prodigiosa sua r 
ferrate. Ma in onta ai buoni c certi salar» 
loro '/.in idriche abitùdini, vivendo accovacc 
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nei pift lùridi abituri, i quali in alcune città si cosimi scorni a 
lidia posta per loro * ; e anche in mezzo al taciturno c rifles- 
sivo |K>polu britannico si mostrano sempre cordiali , allegri e 
lede li, ma pur sempre vagabondi, impròv idi e nrgligcnli; tanto 
macini e è la potenza dille abitùdini, ossìa delle tradizioni, die 
non quella delli esempii e dei luoghi. Le strade ferrale c le 
navi vaporiere hanno reso più fàcile all' Irlandese il portarsi 
all' estremili (iella Scozia e dell* Inghilterra , che non d'attra- 
versare a piedi l' isola verde. 

Pare che la profonda spinta dei bisogni e delle attitùdini sia 
questa, clic li Irlandesi, spargendosi su tutte In ìsole e colonie 
britanniche, tèndano successivamente a costituire la prie infe- 
riore della plebe, si per l' ìnfimo gènere del lavoro, sì per il 
modo di vìvere e (li diportarsi: e viceversa le famiglie scozzesi 
e li artifici inglesi ne! propagarsi su I' Irlanda tèndano a (àrsi 
filtuarii , tra fiutiti, navigatori. inii'aprenditorL e porvi insom- 
ma le fi inda menta di quella classe media che nel pòpolo irlan- 

a questo mudo, so vrapon erniosi le varie tribù nel corso dei 

livelli, come liquidi di diversa gravità. V, forse non è agévole 
interrómpere altrimenti le ostinate tradizioni (felle stirpi primi- 
tive e pure. Ma mentre udii altri paesi 1' unità della religione, 
avvicendando a poco a poco le nozze fra le diverse stirpi, le 
venne confondendo e unificando, le discordie religiose conser- 
varono nelle Isole llritànuiclie una pericolosa separazione: lo 
spègnere la quale sarebbe ardua impresa, quando anche il le- 
gislatore volesse riviMgcjTi "i;iii suo sforzo, e i parlamenti po- 
tessero per mi momento sentire I 1 impulso del ben communi! , 
come sentono quello dei familiari loro interessi. 

Questo doloroso quadro dimostra come sotto la superficiale 
e improvisa civiltà del seller) trioni; si celino ancora molte tra- 
dizioni e abitùdini della primitiva barbarie. 

' Evtry largc city in [rclano" In! bota adornrd by Iht En E li*h wild ù clrnnly 
and comlbftible qnatler; and ihe tristi bave rdiirncd Ilio lavoiir by hwging on 
t.i musi af Uic large engtish cilici a diily and diiordcrly qnirtrr ol llcloli. KoaL, 
Intani, M. 
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In onta alle ripide evoluzioni ilei nostro incivilimento che 
fanno ogni nuova generazione tanto diversa da' suoi padri , so- 
pravivc ai nostri giorni nella penìsola indiana un gran pòpolo. 
O piuttosto una gran famiglia di pòpoli , numerosa di cento e 

tempo non abbia fona. Le sue leggi, le scienze, le opinioni , i 
costumi, li ìdoli, i sacrifico si conservano al tutto quali èranri 
milliaia d'anni addietro, quantunque sia da più sècoli pene- 
trata per ogni [urte da genti straniere, e annodata seco loro a 
ineluttabile convivenza. 

Vico, dopo eli' ebbe scoperto nelle istorie della Grecia e di 
Jìoma un procedimento coiumuue, lo riputò principio naturale 
di tutto il gènere umano; e lo circoscrisse a un ricorso perpe- 
tuo d' ema nei | >azi olii clic dalla omèrica violenza condùcono le 
genti ali 1 equità civile, onde poi per la curva d'un' inevitàbile 
corruttela, e quindi d'una recidiva barbarie, s'inaugura una 
Huova carriera d' emancipazioni, Ma questa sua fòrmula non 



porge il filo dell' incivilimento indiano, nel «[naie, in luogo 
lidie successive tra sforma /ioni, regna il principio d'una Terrea 
perpetuiti, come se la natura umana frisse colà costrutta d'altri 
elementi, l'erlochè In quella fede d'un continuo progresso della 
quale sembra compreso il nostro secolo, tanto più giusto è il de- 
siderio d' intèndere il secreto d' una società die pare esclusa 
da quelli die noi ripuliamo uecessarii destini del gènere urna- 
no. E forse „on è senza pratico frutto 1' indagare a quali istitu- 
zioni per avventurasi debba codesta immobililà ; perocché in 
vero mal si potrebbe attribuirla interamente a natura singo- 
lare della nazione inda, la quale, a preferenza di molte altre, 
si collega per lingue, e quindi per amica parentela all'euro- 
pa, e nella congerie delle sue dottrine (anW ne lia culli mimi 
con quelle dei nostri antichi e di noi. Fra le due società, la 
nostra e l'indiana, clic tremila anni sono aprivano il corso 
della loro vita sotto 1' imperio di credenze in gran parto me- 
désime, espresse coi medesimi riti e con parole d' una medé- 
sima radice, ora I' una si vede illuminata, furie, audace, scorrere 
colla potenza del vapore tutti i mari, e seminardi novelle po- 
polazioni quanto rimane di abitàbili terre; l'altra, dopo una 
prematura gioventù abbellita dalle arti e dalli poesia, declinar 
subitamente a vecchiezza ingloriosa, inerme, infeconda, non 
curante delli altri uè di sè, cieca d'ogni lume di scienza espcri- 
mentale, ammaliata da insanàbili superstizioni. Laonde, o non 
v'ha generale dottrina delle umane cose, o essa, prima di dirsi 
tale , deve adoperarsi a schiarire in qualche modo le riposte 
cagioni, per cui mentre li occidentali salivano alla scienza .viva 
e a sempre crescente potenza , 1' Oriente avviàvasi senza riparo 
sul calamitoso pendio dell' inerzia e del decadimento. La su- 
prema delle umane scienze certo sarebbe quella che aspirasse 
a dimostrare coi fatti di tutte le istorie esservi come un'arte 
del bene, cosi anche un' arte del male; e il progresso dell'u- 
manità non èssere cosi spontaneo e vittorioso, come parve a 
coloro che, per architettare un ordinalo sviluppo <!. càuse <■ 
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.sebbene con superficie dieci volle maggiore, fluita. Anch'essa 
Ila ic sue Alpi, tua eccelse il doppio, e stese da levante a po- 
nente con arco quattro volte più vasto : anch'essa pioti ride ira 
due mari una catena d'Apennini : T ìndole fluviale del Gange 
simiglia a quella del Po; il Braniapulra raffigura l'Adige; la 
Nerbudda, l'Arno; l'Indo gira intorno alti Imalui come 
il Ródano alle Alpi: l' altipiano dei Selcili e di Casmira po- 

geputi al l'itili. itile, li' campagne d'Agra e ili lìtnaies alla Lom- 
bardia, la laguna veneta al Bengala, i monti dei Marnili alla 
Liguria e all' Klrmia, le lande del Curo man del al tavoliere del- 
l'Apula, il Malabar alle riviere della Calabria, e l'isola di Cei- 
lan, se non giacesse verso levante, alla Sicilia. In pari modo 
fra i paesi circostanti all'India. l'Afgania [nitrebbe a^simiglurM 
per la sua posizione alla Francia, la Persia alla Spagna, il corso 
navigàbile dell' Oxo, al di là dell) Imalài verso la linearla e la 
Chivia, al corso del lteno. — Il clima dell' India è meridiona- 
le; la parte protesa fra i due mari è tutu nella zona tòrrida'; 
la valle del Gange Ila la latitùdine dell'Egitto, e la somma 
valle dell' ludo termina in circa al grado dove avrebbe princi- 
pio l'Italia. La natura previde però che l'India non fosse 
ustuosa come il suo cielo: poiché, oltre alle nevi accumulate 
su li Imalài, i venti se Ile n trio nati regnano tutto il verno, c vi- 
ceversa l'estate soggiace a venti marini così pertinace mente 
piovosi, che anche nelle pianure senza fiumi, ina in quei mesi 
largamente- inondate, l' agricoltore alleva una fàcile messe di 
riso. Oisì un' estate tórbida e aquosa È necessaria sul Gange 
a quella coltivazione, alla (piale sul Po si richiede il pio lìm- 
pido e vivo sole *. 

Scile vaste terre e tra i molti pòpoli dell'India sono anti- 
che le vestigi;! di variu religioni, intese ad onorare lo potenze 
della naiura. Tali èrano le dottrine dei Cahiii, che annuncia- 
vano misticamente un'unica divinili creatrice: e tale era il 
culla delti astri, che Colobi onta riputò predominante in antico 



' Vedi : ffatisie naturali e ciàli tu fu IW.Wiu. Milano. IlLTiiarJMii Itili. 
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fra il Gange e l 1 Indo, e al quale forse appaile ili- va no quelle fa- 
miglie clic regnarono nel!' India solln il nome di figli del sole. 
In Ceilan rive ancora la tradizione elio su le vive del Gange 
la prisca genie abitasse nelle eaverne della lena , e si sfamasse 
d'erbe selvagge ; c die un dì allo spuntar del giorno, si vide 
uscire a pocu a poco dal luminoso disco un uomo bello e 
maestoso. — Io sono figlio del .sole, egli disse ai pòpoli che 
meravigliando l'adoravano, e vengo a govjniarc il mondo. — ■ 
E regnò sopra di loro, e ammaestrali! a edificare le case e se- 
minare i campi. Ma, come osserva l 1 illustre Itomagnnsi, quéste 
dottrine delle potenze naturali , dopo aver vestito li astri col- 
r imponente maestà (V èsseri intelligenti e dominatori, dove- 
vano bentosto proscrìvere come nociva ogni cognizione din 
potesse spogliarli delle qualità e del li onori loro attribuiti : 
perlodiè, occultati Ì pririnpii e le ulteriori scoperte, le dottrine 
arcane dei sacerdoti si divisero sempre più dalle popolari. — 
Per tal modo le dottrine elle avevano dato il primo impulso 
alla cultura, divennero ben presto ostàcoli ad ogni progredi- 
mento. 

Come nei primi tempi si diffuse sui lidi d' Italia la civiltà 
etnisca, così so le rive occidentali dell' India approdarono in 
cerca di perle e d'altre dovizie i Fenici , o Àrabi maritimi : c 
pare vi fondassero una colonia sotto il nome di Pan dèa , la 
quale venne figurata poi come le altre imprese dei Fenici nella 
diiara legenda d' Ercole , clic fa regina di quel paese la sua 
figlia l'andèa, e raccoglie in quei mari le perle per adornarla *. 
E parimente , come lungo il Po vediamo discesa in Italia 
P indelèbile pronuncia dei Celti, così lungo 1' Indo e il Gange 
córsero fui ila remoti tempi le favelle diffuse nella Persia 
e nella Media. Quivi aveva sede in Nisa , noo lungi dal 
(ispìo, quel sacerdozio clic sotto il nome del Dio di Nisa 
propagò per opposta parie i suoi riti fino in Grecia e in Italia, 

mari venia Indiani collisi jusiisic , quibui (ìlio rjui ornirelur. Iman. Ind. 
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ove fu combat lu tu dal patrìzia lo romano, ministro di più civile 
e austera rei i gin ne. Ma utile Indie il suo dominio si stese lar- 
gamente : e i suoi pontéfici armali , da Sparteniba ili poi , re- 
gnarono per molle generazioni 1 ; anzi i riti di Bacco si vi- 
olinilo supèrstiti anche oggidì nell'India sotto il nome del Dio 
Stva. 

Circa sei secoli prima dell'era nostra si compiè col brao 
cio di Ciro una rivoluzione religiosa simile a quella che Mao- 
metto sollevò mille anni più tardi. Il regno sacerdotale dei 
Medi fu abbattuto dai loro sùdditi Persi, clic vollero , contro 
quella idolatrìa, restaurare il culto d'un solo Dio. Essi non lo 
rapjin st'iiL'ivauo sotto forma materiale, n.a lo adoravano a cielo 
aperto su le velie dei monti, invocando nel suo nome i puri 
spìriti da lui preposti al governo della visibile natura. Ciro, 
nemico d'ogni maniera d' ìdoli , ebbe naturalmente ad amare e 
[n-i> Lìbere li Israeliti, condititi in esilio da pòpoli idolatri ; ep- 
però l'immolli alla patria , e li rianimò alla riedificazione del 
tempio. Canibisc, suo figlio, continuò a perseguitare ogni ma- 
niera d' imàgioi fino in Egitto ma infine rimase vìttima 
delli irritati magi della Media. Riàrsero allora con più furore 
i puritani della Persia , e fecero esterininio dei magi ; e ai 
tempi d'Erodoto celebravano solennemente quella "memoria di 
sangue, clic rimane segnata ancora oggidì nel calendario dei 
l'arsi. E per avventura fu questo 7clo di religione elle trasse 
poi Dario e Scrsc a provocare le fatali armi della Grecia ido- 
latra. 

Codesti bellicosi sacerdozi!, elie si contèsero in tutti i tempi 
il dominio dell'Asia, rigurgitarono o nei giorni della vittoria, o 
in quelli della sconfitta, entro il seno ospitale dell'India. Che 
quivi si ricoverassero i magi fughivi della Media, e vi fondas- 
sero in uno od altro tempo la setta bramìuica , era opinione 
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del viaggiatore Cleareo , registrata da Diogene Laerzio ■. Il 
P. Paolino per altri argomenti s'indusse a credere ciic la Me- 
dia Àtropatene fosse la madre patria dei bramini e dei bud- 
disti-^ il die fosse cagione che li dei dell'India vengano tuttora 
effigiati con le vesti purpuree e le armille e le collane delli 
antichi Medi'; tradizione rituale che si osserva rigidamente; 
poiché a pittori e scultori è vietalo vendere imagini che non 
siano approvate dai sacerdoti ed asperse d' amia lustrale *. La 
lingua sanscrita si collega per conformazione e per radici a 
quelle della Persia, anzi di tutta l'Europa; e l'influenza sua 
si manifesta maggiore nelle favelle di quelle parti della penisola 
indiana che sono più pròssime alla Persia , mentre si va dile- 
guando verso mezzodì. Parimente la scrittura di quel!' antica 
lingua procede per vocali e consonami come la greca e la la- 
tina: non per sole consonanti, come le lingue aràbiche: ne per 
sìllabe, come le chinesi : né molto meno per ìerogMci, come 
l'egizia; e mostra in ciò i segnali di inen remota origine. Anzi, 
jiarc che i bramini ne facessero un'arte secreta e gelosa, poi- 
ché non pósero iscrizioni sui pùblici monumentile ancora ai 
tempi di Megastenc non avevano dato al pòpolo leggi scritte. V, 
ancora oggidì professano che i sacri libri di Brama fossero per 
più ,.<■>, frazioni trasmessi a voce, e. solo assii lardi si riduces- 
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clic incontravano già diffusi: nel vasto seno dell'India. F. per 
verità , chi ben consideri, viene a indurre che con òpera 
profonda e perseverante strìnsero nella robusta loro mano un 
fascio di più religioni, e le ridussero ad apparir mere varia- 
zioni rituali d' una fede sola. 

Sotto tre aspelli principali rappresentano i bramini l'èssere 
supremo; l'uno astratto e scientifico, l'altro concreto e vulva- 
re, il terzo spirituale e contemplativo. Nel primo videro sola- 
mente la sustanza, 1' ente ; lo chiamarono Brama; e lo tennero 
indi fl'e re n te al bene e al male, come incidenze che non tòlgono 
il principio dell' essere. Questa divinità, non in atto, ma in po- 
tenza indeterminata, noti eccitava speranze uè timori; opperò 
non ebbe feste segnate al calendario, ni templi, nè devoti che 
al modo iodiano s'imprimessero i' fronte coi segnati del suo 
cullo. — Nel secondo aspetto rapprese ntàrono i bramini la pò- 
lenza determinata e attiva, che muta indefessamente le forme 
onde si veste 1' esistenza ; c gli pósero il nome di SlVa , e lo 
fecero Malia Deva, cioè Magno Dìo, animatore delia natura, 
ministro di tutti Ì beni e di tutti i mali, dispensatole della vita 
e della morte, come presso i Romani il nome di Libitum dino- 
tava in uno la Dea della morte e dell'amore. È questo il nu- 
me al cui simulacro, piò spesso effigiato colle insegne del male, 
cioè con molte braccia armate di variì strumenti di dolore e 
sterminio, si atterra anche oggi la moltitùdine dei pòpoli in- 
diani. — Nel terzo aspetto della divioità si volle indicare la lic- 
iiÈfiea sapienza, che inaspettata appare fra le ruine e le stragi 
a redimere le genti dal profondo della sventura e della depra- 
vazione. La chiamàrooo Visnìi , e favoleggiàrono come nove 
volte scendesse molliforme su la terra a salvare con pietoso in- 
ganno i suoi devoti ; e ne aspettano e invocano la decima ap- 
parizione (avalar); c nel settèmplice recinto di Seringam dipin- 
sero Brama stesso ginocchioni a suoi piedi : che è quanto dire 
l'universo invocante un salvatore — ^é i bramini personifica- 
rono scila mente questi tre attributi di Dio, — l'essenza, la po- 
tenza, la bontà; ma per egual modo astrassero e personificarono 
tutte le altre (piali ti e modificazioni: e poi le duplica «ino sotto 
l'orma virile e femìuea ; e derivài.doue altri attributi, li chia- 
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inìrono ligli dei primi, e li rappreseli laro no parimenti in dop- 
pio aspetto di maschi c di lemme; c ne progenerarono una tale 
caterva di numi, effigiati in tanto strani e mostruosi sembianti, 
raccapezzati come sogni d' infermo da tutto il regno animale , 
die 1' indagatori' più sagace e deliberato vi smarrisce ogni filo 
di discorso. Glie seda principio egli dilcttàvasi di leggervi (piasi 
una filosofia figurata c travestita, si trova in fine sommerso in 
un lusso feticismo, die si fa mi Dio d'ogni sasso, d'ogni ri- 
vo, d'ogni hcstia del campo e della selva; onde non può non 
meravigliare della sinistra e scaltra sapienza, che potè con con- 
tinua catena collegare le illusioni dei fanciulli e dei selvaggi 
alla scolàstica astrazione dell'ente, e lasciando quelle a trastullo 
delle tradite moltitùdini, riservarsi in questa la chiave d'una 
superila interpretazione. 

IV artificiosa unità per tal modo sovrapnsta a più religioni , 
distrusse l'antica fortuna di quelle famiglie regnanti, che ave- 
vano congiunto all'usi delle armi i sacerdozi! delle credenze 
primitive. 11 sotterraneo lavoro che attraeva a se le moltitùdini, 
alien i:idole sordamente dal principato, scoppiò alfine in una 
vasta mina, Dell'eccidio dei^gtì del sole, che, come si legge 
nei Purana, fùrono in pena dell'indocilita loro conquisi c ster- 
minati da Brama. Questa guerra dello corporazioni contro il 
principato sembra cominciasse prima dei tempi d'Alessandro, 
come si raccoglie da un passo di Diodoro: " quantunque per 
«lungo corso di tempo la maggior parte delle città abbracciassi- 
.1 lo slato republictino , vi fiorirono sino ad Alessandro alcuni 
(.regni "(II. 1 1), Ma poco di poi. al tempo cioè di Sclòuco Ni- 
catorc, il bramino Chanacya abbattè il più potente delli antichi 
prìncipi, Nanda re dei Prasii, ossìa del Bengala, valendosi a ciò 
del venturiero Ciandrogupta della tribù dei Maurya , capitano 
di stranieri assoldali, fra i quali èrano alcuni Greci; poicliè , 
dopo la fortuna d'Alessandro, èrano essi divenuti maestri di 
guerra alle genti asiàtiche, come i Ventura e li Avitabilc lo di- 
vennero ai ucslri giorni presso le medésime nazioni. La vittoria 
di Giaudragupta, o, come lo pronunciarono i Greci, di Sandra- 
coto, segns , sotto il nome dei Maha Bali o gran re , un' era 
principale della dottrina lira luì uica. 
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Nell'India primitiva, come in Egitto e in Persia, èrano ai- 
rune famiglie die attendevano esclusivamente alle armi, al com- 
mercio, aìT agricoltura; e Torse i mìliti e i mercatanti èrano 
dì straniera origine e d'altre religioni. Ciò avviene ancora in 
multe regioni ; a cagione d "e sciupio, nella Turchìa, dóve mentre 
il greco lavora i campi, il lurcoe l'albanese hanno il privilegio 
■Ielle armi, e l'israelita e l'armeno son trafficanti : la qual divi- 
sarne facilmente sì perpetua, poche !<; credenze dissìmili tòlgono 
le reciproche nozze e la fusione delle famiglie, l'are poi che, meri- 
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l'acquistata potenza nelle loro famiglie, interdicendo con sacro 
divieto ogni u I le rior mescolanza. lì a poco a poco insinuarono 
alla nazione indiana ch'ella era un'emanazione di Brama stes- 
so, il quale dal suo capo aveva tratto Ì bramini, dalle braccia 
le tribù militari, dai ventre li artéfici e trafficanti, dai piedi i 
sudrì o coltivatori. Perlnccbè chi tentava approssimare o con- 
fóndere le discendenze, era un sacrilego che pervertiva le leggi 
dell' èssere, e snaturava le membra di Brama; e perciò doveva 
relegarsi fra le cose eslegi e immonde. S'era di stirpe elevala, 
perdeva su l'istante la sua casta, l'erediti de' suoi padri, ogni 
diritto di parentela , di consorzio , di soccorso : era reietto e 
maledetto irrevocabilmente con tutta la sua generazione. S'era 
un sudra, e aveva la temerità d'intrudersi nella parentela 
d'un bramino, la legge ordinava di mutilarlo, poi di àrderlo 
a lento fuoco , steso sopra ferro rovente. Era un abominio 
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che un suilra osasse porsi su la sedia saera (T un bramino: 
era una cuti lami natio ne clic nomo d'altra casia toccasse mi 
bramino, o un cilio o una bevanda a lui destinala, o si ac- 
costasse a raccògliere le reliquie della sua mensa. Il bramino 
che avesse aecnmmunato i sacri misteri al suilra, iiiseginmdngli 
coti quali riti potesse espiar le sue colpe, o leggendogli i libri 
saeri, cadeva seco Ini tie.il eterno abisso. Il supremo dovere di 
re e di magistrato era d'onorare i bramini; il re, se anco fosse 
divorato dalla fame , noti poteva prender loro cosa veruna ; 
e quando li avesse convinti di qualsiasi più atrucc misfatto, 
non poteva mai punirli altrimenti che con invitarli a par- 
tir dai suo regno, salvi della persona e dei beni. L'ira loro 
poteva in virtù d' arcane panile precipitare nel nulla il re, pre- 
cipitarlo nei nulla co' suoi cavalli ed elefanti: la loro parola 
poteva dare al mondo altri re. E ben lo aveva saputo il re 
Nando. 

V è una sola via, pei* la quale un uomo d'altro sangue -Hiss-n 
elevarsi a pareggiare la sublime natura d'un bramino; ed è 
quella del jogèo a penitente, che lasciando ogni cosa più di- 
letta, si mede in un deserto a vivere di radici, giacendo su la 
nuda terra, intonso la barba e i capelli, scendendo tre volte al 
giorno a purificarsi nelle aque d'un fiume sacro, compiendo 
ogni giorno i cinque sacri li di , e meditando con taciturna as- 
siduità i quattro Veda. 1 più fervorosi corrono nudi alla piog- 
gia dirotta, ai tùrbini dell,- montagne nevose, alle gelide rugiade 

dei cinque fochi, ponendosi a capo nudo sotto il sole del me- 
riggio, in mezzo a quattro calaste accese, finché l'esacerbato 
cèrebro si accenda a un delirio che il pòpolo prostrato e silen- 
zioso ammira. Altri s'incatena per tutta la vita a un àrbore 
della foresta, ad una rupe solitaria; altri passa la vita ginoc- 
cliionc, altri sopra un letto irto di chiodi : altri fissa le pupille 
nel sole Bnche la vista si spenga; altri sta molti anni colle 
pugna chiuse, finche- le unghie crescenti trafiggano le palme ; 
alici si llagella, si scarna, si svelle dal seno un vìscere, e spira 
senza dar segno di dolore : altri in via di sacrificio si annega 
nelle sanie aque del Gange ; altri si corica impàvido e plàcido 



in mezza alla via, per èsservi stritolalo dal carro die porla in 
{■irò l'idolo gigante ili Jaggeroat, intorno al cui tempio la 
squàllida maremma biancheggia d'ossa infrante. Quando i 
due Judiawi alzarono un rogo nlla vista dell" esèrcito (l'Ales- 
sandro, e si gettarono volotitarii tra le fiamme, le menti gre- 
che non seppero attribuirlo ad alcuna più alla ragione che al 
tedio della vita. Molli anni dovevano scorrere su la Grecia, pri- 
ma clic le si manifestasse l'arcano principio di questa guerra del - 

Siccome nel panteismo bramlnico l'universo è un'assidua 
trasfigurazione d'un ùnico ente, così la vita succede con per- 
petua catena alla vita. Il delitto fa discéndere lo spirito a natali 
infelici e contaminati, e l'espiazione lo solleva mano mauo a 
più eletti destini. L'àniina del malvagio può rinàscere in mi 
uomo infame e senza tasta, in un rèttile, in una fiera : ; 1' ànima 
del pòvero virtuoso rivive in un guerriero, in un sacerdote, in 
un genio abitatore d'un fiume o d'una stella , e sempre più 
s'inalza, e finalmente si congiungc e s' immedesima col puro 
principio dell'elite. Quindi alla mente dell'Indo tutte le cose 
del crealo sono piene di spiriti peregrinanti, trascinati da eterno 
vòrtice di dimora in dimora, ma condannati a non varcare nel 
corso d'ogni vita il limite fatale della specie e della casta. Un 
europèo, dice il sig. de Penimeli, dimandò ad un bramino ove 
fosse il suo Dio; il bramino gli additò un fiore : l 1 europèo non 
fu pago, e glielo dimandò un' altra volta. Allora il vecchio ad- 
ditò un altro fiore, poi un arbusto, poi un altro, poi levando 
ambe le braccia, le aperse, additando maestosamente lutto il 
circùito della terra e del cielo. 

Laonde il pio panteista, clic non osa toccare il suo simile 
d'altra casta per non infrangere il decreto sotto cui si aperse 
la sua vita, guarda riverente tutta la natura come un sacro campo 
d'espiazione: ucciderebbe piuttosto sè medésimo che una sci- 
mi»: perchè questa è una delle forme sotto cui si è celalo il 
benèfico Visnù : non osa cibarsi della carne del bove che ara i 
campi: ha nàusea e dispreizo del carnìvoro europèo: beverebbe 
piuttosto il proprio sangue che una goccia di brodo , e sì ap- 
paga di bollire un pugno di riso in aqua salala; e trema d ogni 
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insello clic gli scricchioli sono il piede. E siccome considera sé 
medésimo come un' emanazione di Brama, così tutti li atti (Iella 
sua vita sono esercizi d' un' esistenza divina, eli' egli compie 
con rigido ed ansioso raccoglimento, quasi funzioni d'un sacro 
rito, " La divozione, dice l'antica legge di Marni , comprende 
« tutti ì doveri della vila: è la scienza nel sacerdote; è la vi- 
li gilanza nel mìlite ; e il commercio nel mercatante; b V agri- 
« cultura nel colono. » E così ogni piò profana operazione sog- 
giace all' ingerenza del rituale liramìnico in modo così minuto 
e inesorabile, die la libertà morale, la volontà , la ragione ri- 
mangono assorbite e cancellale sotto l'assidua dettatura d'un 
principio che nulla tollera di spontaneo, di lìhero, d'indefinito, 
E sempre sta sospesa sul capo di ciascuno la minaccia che un 
rito negletto non tragga seco la ripulsa della casta e uu'irre- 

Ogni persona d'onore porla Ì segnali della sua stirpe , e pri- 
ma di depolli soffrirebbe mille morti; e giù sdorile fattezze, 

ir; romc'la inì^uit dalli altipiani dell'uccidente, si discernono 

dalle lósche gemi ledisene, incoi, nmitlngge nei molli, o 
déboli e snervate nelle maremme dei Bengala. Non è licito gu- 
star cibo preparalo da persona d' altra casta , ni seder seco a 
mensa, riè contrar seco parentado ; e la pena inevitàbile è d'es- 
sere imman line liti ripulso da ogni consorzio di famiglia, abbor- 
rito e fugito come un èssere immondo. Ogni soldato porta in 
campo di clic apprestarsi in disparte il suo cibo; e se può, lo 
prende non visto nel nascondiglio della sua tenda, o addossato 
a una parete, a ima siepe. Due soldati della scorta del vescovo 
Heber di Calcutta, presi da repentino morbo, prò lesta nino ri- 
spettosamente di voler piuttosto morire che toccare la bevanda 
ristora trice che il buon prelato apprestava loro di sua mano. Per 
T nomo d' altra casta nessuna umana cura, nessuna pietà ; po- 
trebbe morire in mezzo alla folla, senza che una mano si sten- 
desse a soccorrerlo, senza che un occhio sì volgesse a lui. Ogni 
casta è un mondo a sé: non cura e non sa che si operi o si 
pensi dalli altri viventi: ne ticoe altra ri-gola della vila clic le 
inillennarie tradizioni de' suoi padri ; uè alcun 1 alti* nozione del 
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bene <■ del male Quindi ogni discendenza ha le sue virtù c i 
suoi vizi, li esagerati suoi rigori, c le inemendàbili sue turpitù- 
dini, [n al- ime tribù nnLlari è approvila la pluralità delle mo- 
gli ; in quella dei >airi ima donna è sposa a tutti i fratelli; in 
quella dri Tulli apj.artieue a tu Ito il |iarcnlado. In generale la 
leggi- bramìnica tiene la donna in perpetua minorili. Il padre 
è il .suo .signore nell'infamia, il mariln nella gioventù, il figlio 
nella vecchiezza: ella nnn può lìbere i libri sacri: non ha 
parte nella paterna erediti . non può sedere a mensa col ma- 
rito ; è. soggetta al divorzio, soggetta alla poligamia: e nelle 
tribù militari talvolta monca abbruciata sul rogo del marito. — 
\leuni, per avvicinare alla nostra comprensione questa strana 
perpetuiti delle caste, le volle assimigliare a ijuella legale dispa- 
rill, in cui vìvono lulK.ra fra noi li israeliti e i cristiani. Ma 
non e così; dacebt alcune legislazioni conrrdono fra questi il 
diruto delle nozze, e qua<i tutte lisciano communi li altri godi- 
menti civili ; e infine l'israelita può da un istante all'altro farsi 
cristiano, aspirar, se vuole, al sacerdottu. Ma il sudra venuto 
dai piedi ili Broraa, non può disciògliere tutta la catena del 
crealo per uscir dal suo capo , uè il più nòbile bramino può 
trasformarsi in un Icgìtuno sudra ; il loro desiino è irrevoca- 
bilmente fisso dal princqno dei sècoli nel seno onolpara del- 
l'ente: e la prole promiscua non sari tollerala mai uè. fra i 
liramini, ne. fra i sudri : ma nuda d'ogni bene e d'ogni onore 
crescerà confusa colle impure genìe da cui si traggono Ì sepol- 
tori e Ì carnéfici , raccogliendo il lùrido suo pasto nel fango 
delle vie. 

11 corso del tem]io rese sempre piò saldo l'edificio delle ca- 
ste, sempre più fra loro allontanandole ad ogni nuova gene- 
razione, e dileguando ogni memoria di primitiva convivenza. 
E quando si furono intimamente imbevute del principio della 
separazione, inclinarono per natura a suddivìdersi in sotlocasle, 
assegnando loro diseguali gradi di dignità e d'orgoglio. Anche 
le famiglie miste, che rimanendo fuori dell' órdine consacrato 
avrebbero potuto riempiere alquanto li intervalli e scemare le 
distanze, rientrarono a poco a poco nel generale ordinamen- 
to, appropriandosi come nuove caste le novelle funzioni clic 



lo sviluppo dell' industria suì-ì-itÌ va. Allora il mondo hramì- 

odicrnc caste non sicnn meno (ti quaranta : ma quanto più l'os- 
servatore s'interna nulle famiglie, tanto più ne discopre; c tutte 
hanno un cìrcolo fatale di oflicii, entro cui si rincliiiuinnn ine- 
sorabilmente. 11 facchino cooii, che porta il suo càrico sul capo, 
non potrebbe indursi mai a porselo su le spalle : il colono non 
falcia una messe diedi sua mano non abbia seminata: ii caval- 
li ere non falcia l'erba da pàscere il suo cavallo; il soldato di 
alta casta non porri mano a fortilicare il campo; e quindi ogni 
combattente a piedi ha un servo, ogni combattente a cavallo 
ne ha due ; e un campo indiano si trae dietro nelle tarde sue 
mosse una vasta e confusa città di servi c trafficanti. E quando 
si sia compiuto il nòvero di (otte le caste onorate, rimane an- 
cora al di sotto tutta la colluvie dei paria, dei azllalrà, e 
delle altre generazioni reiette e impure, che o nàcquero dalli 
espulsi delle caste lcgìlìme , o da genti anticamente ribelli 
e perpetuamente perseguitale , o da famiglie che sì degradà- 

dai figli delle baiadere , ospitate dai bramini intorno alle loro 
pagode * o da reliquie dì tribù straniere , o selvagge e in- 
dòmite alla nuova legge , o finalmente da orde accozzate in 
scerete leghe di rapina e di sangue. La tribù dei Lambadi, data 

duce oscene danze intorno alla fossa ove ha sepolto la vìttima 
viva. Verso la fine dello scorso sècolo, ii celebre Tippoo Saeb 
incontrò nel Malahar una tribù affatto nuda, che viveva nelle 
selve arrampicata su lì àrbori: l'immodestia di quella gente 
fece ribrezzo al musulmano avvezzo a tener le donne velate 
anche in viso; egli comandò loro di vestirsi, e fece dar loro la 
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Ida : ma essi vollero piuttosto mular paese; e il vecchio della 
trilli] venne a deporre umilmente la tela a' piedi di Tippoo, di- 
cendogli: — « Sultano, tu vivi mine Ì tuoi padri: lasciaci vìvere 
cornei nostri. »— Una delle tribù eslegi ed esturri sembra quella 
dei Zingari , clic nel sècolo XIV si trascinò dalle rivi: del- 
l'Indo sino in Europa, e nella sua dispersione conserva qual- 
che memoria della favella nativa; ma I' assoluta mancanza dì 
notioni religiose sembra indicare una stirpe vimasa pertina- 
cemente straniera all' educazione bramìnica. La più orrìbile di 
tutte e la lega dclli strangolatori (p/iansigar , thug), scoperti 
autenticamente solo nel i63o, e fieramente perseguitati dal ca- 
pestro britànnico, come quelli che per onorare la nefanda Dea 

l'omicidio. Il magistrato stesso elle li scoperse, non aveva mai 
saputo clic, pochi passi fuori della sua casa, vi era un principale 
convegno di codesti scellerati. « Centinaia di viandanti venivano 
sotterrati ogni anno nel boschetto di Mundasoor. Tutta una 
tribù d'omicìdi viveva alla mia porta nel casale di Kuudelie , 
mentre io era magistrato della provìncia.» — Il loro atroce capo 
Faringlica dissotterrò sollo la tenda del suo giùdice tredici 
cadàveri: e s'olferse a trarne fuori quanti altri ne voleva. Un 
solo di questi perversi aveva trucidato o strangolato jiij vìt- 
time , e gemeva di non poter compiere il nùmero di mil- 
le *. — Forse la prima orìgine di questi orrori fu nella diu- 
turna I ulta che le antiche genti oppósero ali* artificioso predo- 
minio d'una setta straniera. Nessuno può narrare tutti i secreti 
d' un pòpolo immenso, in cui da migliaia d* anni ogni cosa di- 
venne tradizione secreta di famiglie disgiunte e chiuse. 

La setta bramìnica scese dalli altipiani fra settentrione e oc- 
cidente, portando seco la lingua, la scrittura e la legge della 
sua patria, il còdice dì Manu. Ma il lesto di questa legge da un 
lato ammette l'ordine delli schiavi, dall'altro dichiara che « la 
terra coltivata appartiene a cuba che primo estirpò la foresta, 
come la belva è- del cacciatore clic la Ieri a morte : » e altri- 
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buisce al re soltanto il dominio supremo :u — del tesoro celato 
in terra il re ha diritto alla metà, come signore supremo del 
suolo. » Questi Ire cardini, elle stabiliscono la relativa condi- 
zione dello schiavo , del lìbero e del re , sono , come sì vede, 
poco alieni dai piincipii clic prevalevano nell'antica Europa. Ma 
essi rimasero lèttera morta nei libri dei Bramini, e in (alto vero 
non furono applicati all'India: poiché non vi era órdine di schia- 
vi al tempo stesso che non era segnato il limite europio Ira 
la possidenza e la sovranità. Periochc , o principi conquista- 
tori avevano già prima d' allora usurpato il diretto possesso 
della terra; o bisogna supporre che i bramini, per ricompen- 
sare il Malia Itali e li altri loro soldati e satèlliti, sposses- 
sassero ì primitivi abitanti, come fece Guglielmo in Inghilterra. 
lì. in fatti in un libro di più tarda età si trova scritto : « Per 
« la vittoria la terra divenne del savio Casyapa, il ijuale l' af- 
•' fidò alle moni dei mìliti (chatrya) , che la difendèssero ; 
'.- e cosi nel corso dei tempi divenne cosa loro, allineile appar- 
ir tori ! *' » La usurpazione brainìnica però non divise il pos- 
sessore dalla sua terra ponendo un altro al suo luogo, come 
fece la conquista normanna, e come era 1' antico principio della 
confisca europèa. Essa più scaltramente si limitò ad attribuire 
al coni pi is la loie una parte del produtto, ma tale e tanta, che 
all'antico possessore rimase solo ciò ch'era necessario a cam- 
par sottilmente la vita, e riporre le sementi e le altre scorte 
por l'anno successivo. Strabene già scriveva a'suoi tempi: — 
» Sin tanto die I' agricullore paga questo tributo, la terra tra- 
u passa a' suoi pòsteri di generazione in generazione. » Quella 
proprietà era dunque uu diritto di coltivare, non di godere. 
Inoltre te successioni èrano vincolate; e la legìlima da ripartirsi 
trai figli, escluse le fèmine, assorbiva tutta l'eredità; onde 
si sopprimeva un altro costitutivo della proprietà, eli' è il di- 
ritto di disporre. Eppure tanto lusinghiera è per li uòmini 

I Neque ullum umilino Indimi strvuui cut. 

An-iM. XI. 8. 

1 Pentola. L'Indi, 1,71. 
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([licita illusione «Idia possidenza , clic ancora oggidì il conta- 
dino indiano dice con orgoglio: u La rèndita è del re , ma la 

Tolto così il godimento dei frutti c la lìbera disposizione 
della sustanza , i conquistatori vincolarono anche il modo di 
coltivarla. Suddivisero la terra e il pòpolo in tanti communi 
non minori di cento ànime uè maggiori di duemila. Vollero che 
il communc rispondesse solida riamente dell'imposta prediale, os- 
sìa del rèddito nitido: celie i magistrati cri minimali suddividìs- 
sero di volta in volta il càrico fra li agricultori. E perciò diè- 
dero facoltà al magistrato di costrìngere i possessori a uniti vaie 

ebbe così una proprietà uncolata al communc , e una coltiva- 
zione per conto communale (bagwar)., il frullo della quale, 
prelevato prima il rèddito tlsso del re, poi li stipendii dei ma- 
gistrati e inservienti communali , poi le spese e scorte per 
ranno seguente, viene ripartito fra i possessori delle tenute 
{bag), in proporzione dei nùmeri di mappa, o particelle {ano), 
che ciascuno possiede. E questo un modo affatto singolare d' am- 
ministrazione agraria : e forse non v' è istituzione nostra che 
gli simigli, se non forse la proprietà delle miniere di ferro 
nei nostri monti. 11 nùmero delle funzioni communali è as- 
sai grande; oltre al capo-villa {gram-adikar , potaii) , vi è un 
esattore, un custode dei confini, delle vie e dei viandanti, e va- 
rii ministri del cullo, come il sacrificatore, il canzoniere, il tam- 
burini), il flautista, la baiadera, e lilialmente 1' astròlogo , che 
coordina alle stagioni e ai riti l'ordine delle operaziooi ru- 
rali. Inoltre si vincolò al commime l'opera dei varii artéfici e 
trafficanti, che in ogni altro pese sono lasciati al lìbero corso 
della concorrenza. , come il fabro, il falegname, il vasaio, il 
lavandaio, i venditori d'olio, di cuoio, di funi. E non solo i 
magistrati cessìrooo d' èssere elettivi , ma tutti questi oflicii a 
poco a poco trapassarono iu erediti e si legarono a certe di- 
scendenze. L'uomo adunque, iu qualunque remolo casale del- 
l' India la sorte il facesse nàscere, si trovò rinchiuso e confìtto 
al suo luogo, e per così dire ordito e lessalo nella casta e nel 
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coni in une ; e trovò i rrc vocali ilmcn le determinato lutto il tenore 
della sua vita c de' suoi pensieri per sè e per i più remoti suoi 
pòsteri, con inìqua e slolla infrazione di quelle leggi di natura 
clic impressero in ogni èssere umano sì varie attitùdini e sì 
libere inclinazioni. Sotto quell'universale impiombatura, il più 
generoso cuore doveva Iutiere sili/a speranza, il più sublime 
ingegno doveva languire e spì-gnersi, senza aver ciato una scin- 
tilla (Iella divina sua Iure. Eppure dotti metafisici dissero ai no- 
stri giorni, e i non dotti interminabilmente ripeteranno, che 
l'Asia è la patria del lìbero e dell'indefinito. * 

Ogni capo-villa trasmetteva il rèddito al capo-distretto; que- 

ri teneva per se il frutto di due poderi o di cinque; il prefetto 
di cento communi riteneva il rèddito d'un commune intero -, e 
il prefetto di mille aveva in godimento una città, e inviava le 
altre dovizie della provincia al re. Questi doveva giudicare i 
pòpoli, protèggerli contro le indébite esazioni, difènderli colle 
armi, e sopratutto onorare i bramini, i quali pur facendolo 

putato dal creatore alla conservazione dell' órdine divino, cioè 
della potenza hraminica : e quindi Io acclamavano Dio sotto 
umano sembiante. Il godimento universale della terra, in una 
delle più vaste c ubertoso regioni del globo, era una bastévole 
mercede per assicurare ai bramini la fedeltà di quelle tribù di 
montanari, che avevano trascelte al privilegio delle armi fra una 
colluvie disarmala e avvilita dalla ferrea disciplina della casta 
e del bagwar. <• Costoro, diceva sin da' suoi tempi Arriano , 
" attèndono solo alle cose militari . poiché altri ha cura dei 
« loro cavalli, delle armi, (felli elefanti e dei carri. Quando 
'.- è da combàttere combattono; ma tomaia la pace, fanno 
« gioconda vita, provisi! di sì generoso stipendio pùblieo da 
" sopperir largamente anche ai loro seguaci. *n 



" Vedi le òpere <li Cousin. 

" Ili snluru Wllii j* itj mi. ninnivi;! . . . Alii rqiii» eurant alijuc armi «tir- 
imi et clephmtoj ducimi, et currua insinuai ci gulicMaiil . . . Quum bclhiiJum 
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legati alla glelia i possessori, iridati nel «immune li artifici, 
ì trafficanti e persino i cultori della mùsica e delti poesìa, in- 
terdette colli scrùpoli d'un' impura convivenza le lunghe navi- 
gazioni, chiusi colle castella delle tribù militari i pochi accessi 
clic non èrano cinti d' alpi c di mari , mancava solo per rèn- 
dere perpetuo (paci dominio die si cmallasse nei pòpoli ogni 
notizia d'uno stato anteriore , e ogni idèa d'una diversa esi- 
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tura di più militarli ti anni , ilivlsi in miai 
l'eli presente, o cali fuga, deve durare |irr tfìao sècoli; 
quella che decorse innanzi a questa, n dwapur ruga, ebbe un 
nùmero duplo di secoli (B(i(n): e prima ancora era spirato il 
treta con un nùmero triplo di sècoli (19960); e d latra 
yoga con un nùmero quàdruplo (17180); e prima di queste 
si èrano volte alti e eia dinne, nel cui nòvero la mente si smar- 
risce, l'er mezzo dei poeti officiali imposti ad ogni coniinunc 
s'intruse nella memoria dei pòpoli una congerie di legende 

confuse, che narravano apparizioni e figliazioni A" imi erèvoli 

divinila, e combattimenti contro i selvaggi e li empii, figurali 
rome òrride belve Un immenso apparalo poètico divenne ['al- 
lettévole involucro di perverse e insociévoli dottrine, le quali am- 
morzarono in cento millioni d'uòmini il senso del vero c del fal- 
so, l'intendimento dei communi interessi, ii lume della ragione 
e della coscienza. Ma questo dominio dell' imaginazione su le 
altre più severe facoltà produsse quello splèndido edificio di 
poesia , i cui frammenti con dotte fatiche estorti al geloso 
bramino, e tradulti nelle nostre lingue, empirono d'ammira- 
zione li studiosi. AI tempo medésimo, entro il recinto dei coi- 
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irgi bramitoci, la ilo tiri ni poti esercitare per sìculi tulle quelle 
medi lazi orli che, non toccando il vietato terreno dei pùblici in- 
teressi , contemplavano l'èssere umano al di fuori dell'espe- 
rienza naturale e civile, e sopratutto nella potenza astratta di I 
pensiero; e potè compiere quell'immensa elaborazione di filo- 
sofie, clic ad alcuni parvero precedere, ad altri parvero ripetere, 
tutto ciò die le altre nazioni pensanti veritiero poi divisando. 
Ma noi crediamo semplicemente elle 1" identità dei prodntti me- 
tafisici nasca dall' identità della l'orza contemplativa c dall'iden- 
tità delli argomenti e dei dati , clic vengono a raccògliersi en- 
tro la càmera oscura dell' interna riflessione c della scienza a 
priori. 

Un altro campo in cui la società bramili ira diede largo corso 
all'umana attivila sì fu quello dell'arte ; poiché un suolo fe- 
condo, coltivato da un pòpolo frugale e devoto, tributò nel 
corso del tempo prodigiosi tesori , con cui ella potè istoriar di 
sculture vasti sotterranei , trasformare Ìli labirinto di santuari! 
più d'una rupe di basalto, inalzare io giro di più miglia i sette 
chiostri di Seringbarn, elevare sopra legioni di colonne le selle 
pagode di Mavalipura. Il pòpolo indiano scolpì ne' suoi templi 
tolto ciò che aveva contemplato nelle sue astrazioni filosofiche, 
v personificalo e verseggialo nei grandi suoi poemi. L' indu- 
striose plebi intanto, trattando eoo miràbile agilità e genti- 
lezza di mano li imperfetti arnesi d'un' arte primitiva, sep- 
pero fornire al barbàrico tasto delle caste dominatrici una tale 
squisitezza di tessuti, di colori, di profumi, di ricami, di 
gioie, che i tesori dell'India divennero il soguo delle altre 
genti della terra. E intanto il pòvero vìveva, coinè ancor vive, 
in angusti tugitrii coperti di paglia, fra pareti d'argilla elle le 
assidue piogge stemprano in fango, dove fra l'ardore del cielo 
e il lezzo della povertà, male abbeverato coli 1 aque fangose dei 
sacri sooi fiumi, divide colla seminuda prole un pugno di riso, 
sottratto sovente alla messe immatura. L* ùnico suo conforto 
è nella magnificenza delle sacre sue pompe , nel clangore dei 
sacri strumenti, nelle notturne illuminazioni, nelle sacre danze 
delle baiadere, nelle peregrinazioni ai lontani santuari! , e nella 
coscienza d'aver compiuto in ogni ora del giorno e in ogni 



ANTICA E MODERNA 1$<) 

giorno dell'anno quelli; prescrizioni rituali, clic gli conservano 
l'onore della cista, c clic sollevandolo sopra l' impuro paria, 
e me Ite ri do sollo a suoi piedi un'esistenza più mìsera della 
sua , gli rèndono cara quella catena clic da tanti sècoli lo 
stringe. 

Un órdine di cose clic aveva troppo ingiustamente distri- 
buiti i beni c i mali, c aveva abusato la sapienza dei pochi e 
la potenza medésima delle arti e della poesìa per eternare l' i- 
gnoranza dei più, ria destinato a succùmberc al primo assalto 
che una mano deliberata avesse portalo alle sue fondamenta. 
Ma perchè l' impero bram'mica era posto in un àngolo del mon- 
do , fra mari non navigati e impervie alpi, tenuto in gelosa 
oscurità d' ogni cosa straniera, se non aveva fatto sentire la sua 
potenza alle altre gemi, non aveva neppure sofferto alcuna po- 
derosa irruwone. Le armi dei l'ersi, poi quelle dei Greci e dei 
Parti èrano bensì penetrate nella valle dell'Indo: ma le tribù 
bellicose delli àridi altipiani fra l' Indo e il Gange, le ignote 
vie, le sterminale disianze avevano in breve scemato le forze e 
T ànimo alti invasori. Anche li Arabi , che in pochi anni ave- 
vano fatto un solo imperio di tulle le regioni d'Asia , d'Africa 
c d'Europa dalla foce della Lòira a quelle dell'Indo, quivi 
giunte languivano. E già V imperio dei Califii si scioglieva 
iu pruvincie ribelli ; I' Europa desia a nuova vita cominciava 
col braccio dei contadini spagnoli e dei marinài italiani la 
reazione delle crociate, e il terrore delle armi musulmane pareva 

Ma i pastori turchi delle lande a levante del Caspio, vernili 
tardi alla fede musulmana, e fittisi mercenari] dei Califfi solo 
due sècoli dopo Maometto, si èrano inalzati dalla custodia del 
palazzo al primato della milizia e alla rapina delle provineie, 
innovando quel corso di cose clic aveva fatto grandi in altri 
tempi e altri luoghi i Caldèi, i Persi, i Goti, i Franchi, li Angli. 
Uno di quei fortunati guerrieri aveva sede verso l'anno loooin 
Afgania , nella città di Ghazna, su l'altipiano clic sovrasta alla 
valle dell'Indo. Egli in ven tolto anni discese dodici volle nel- 
l'India, sempre vittorioso, abbattendo Ì templi dei bramini, e 
Gimmo. T. il. to 
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dilclLìndosi a spezzar ili sua mano li ìdoli c spàrgerne a Iena 
li ori C le gemme. 

La fede maomettana è 1' opposto estremo dilla bramiti ica. 



Non ìdoli, inni casto, non trasmigrazioni delle àuini 


e, non pan- 


teìstica confusione dell' universo con Din. Dio, Tuoi 


no e la pu- 


tura sono tre tèrmini distinti, inconfondìbili. Li uì 


lmini si (li- 


vìdono solo in fedeli ed infedeli : e tra loro né p; 






ire ne ^re- 


«infedeli; vivete delle' loro spoglie; fate 'schiavo le 


doline e li 


infanti. — La guerra duri lincili- siavi uomo su 1 




«neghi il vostro Dio; tutta la terra è promessa ; 


i voi. Tulli 




mie il pro- 


u fela che parlò in nome di Dio, c il califfo che par- 


a in nome 



«del profeta; lo slato è un esèrcito." — La mazza ferrata del 
guerriero di Gliaana, clic sfracella l'idolo di Somnaut e sparge 
a terra le sue gemme, rappresenta l'urlo della bellicosa demo- 
crazia musulmana contro V universale patriziato dell 1 imbelle 

Il musulmano aveva ila lungo tempo appreso a risparmiare 
i-I sangue del li infedeli, e a.l accettare dalla loro roano il ri- 
scatto del .sangue. I co m mei ila tori del Corano avevano tempe- 
rato le atroci prole del profeta: — ..Entrando in terra stranic- 
«ra, intimate al li abitatori di sottométtersi alla vostra fede ; se 
.. assentano, siano con voi; se ricusano, paghino il tributo (XAim/J: 
« e allora abbiategli come se fossero uglidclla vostra fede.»— Tulli 
i figli d'Adamo sono adunque chiamati dal profeta; tutta la lena 
è patrimonio (te' suoi seguaci; tulli li infedeli armati sono suoi 
nemici ; disarmati, sono suoi servi. Ottenuta la pace, il musulma- 
no doveva dunque aver caro d'èssere circondato da infedeli clic po- 
tesse spogliare, piiittristorhè ili fedeli elle dividessero Seco le spo- 
glie. La legge maomettana portava dunque seco un principio di 
salvamento per l' India conquistala. 11 capo d' ogni collimane , 
in luogo di pagare il suo tributo alle caste dei bramini e dei ce- 
trii, pagò all'esaltoi-e dell'esèrcito maomettano; imita si cangiò 
ncH'oi'dìnainciitii del conumnie, nulla si tolse alle casle cai loro 
antichi riti : l'esattore indiano prese il nome di zemindar; il mu- 
sulmano non volle conóscere altro magistrato, e lo fornì d'auto- 



rilà c d armi per riscuòtere il tributo delle terre. Neil 1 estre- 
mità della penìsola e nelle regioni montuoso e armigere lì 
stessi règoli indiani si patteggiarono zem indori dello straniero, 
e così conservarono le reliquie dell'antica potenza : ma la mag- 
gior parte delle due caste dominatrici cadde- in improvisa po- 
veri?!. I tributi clic tacevano gioconda la vita dei militi e dei 
loro poeti, c avevano nella quiete dei collegi nutrite le medita- 
zioni metafisiche dei bramini, e stipendiato li artefici die scol- 
pivano nel basalto i santuari., trapassarono ai nuovi dominatori. 
] la 11 'estremità del inondo maomettano \viiuero unle di venturieri 
turchi, afgani, persiani, circassi, curdi, àrabi, cabaili, malesi, a di- 
videre i preziosi scialli di Casmira, i veli di Dacca, i profumi del 
Malabar; trassero seco turbe di schiavi bianchi e neri. La nuova 
gente contò ben sédici milioni d'unirne addensati per la mag- 
gior parte nelle città ; la sua ricchezza rappresentò tutto ciò che 
le alte caste indigene avevano perduto. Eccelsi minareti e tù- 
mide cùpole segnarono da lungi i nuovi sanluarii del cullo 
maomettano c i sepolcri dei nuovi regnatoli I magistrali, le mi- 
lizie, il commercio assùnsero nomi àrabi ; e il persiano, eh' era 
però già affine al sanscrito, divenne il linguaggio Consuelo delle 
corti e dei viandanti. Alla corte del conquistatore di Gliazna 
fioriva il poeta Firduzi , l' autore del Shah Natiteli ; e molti 
dei prìncipi musulmani e dei loro ministri furono scrittori il- 
lusivi nelle loro lingue, portarono nelle Indie Tignola scienza 
della geografia, l'ignota scienza dell'istoria. Ma la società indiana 
non imparò quelle dottrine; si tenne rigidamente chiusa nelli 
antichi suoi pensieri : e nell'intime sue condizioni rimase qual 
era prima. Una terza stirpe domi nutrice si era sovraposla alle 
due piò antiche ; e la nuova classe delli schiavi si era ag- 
giunta al nòvero delle stirpi disprezzate e infelici. E inoltre, 
all'arrivo dei musulmani èrano precorse Jc fugilive reliquie 
dell antica naz.onc persiana, e avevano salvato nell' nduta 
rii Bombay e nei monti vicini i libri di Zoroastro; alcune 
famiglie cristiane della fede di Notorio si èrano rifugile dalla 
Siria nel Ma Ubar; e dietro r passi del conquistatore il com- 
mercio traeva alcuni Armeni ed Ebrèi. La conquista che al- 
trove confonde e assimila le stirpi , in India non le assimilò 
anzi accrebbe il nùmero dello primitive divisioni. 
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Afgani, che dilatarono il dominio musulmano sino alla foce dei 
Gange (ino); e dopo nuli lungo internilo (i9$3), varcarono 
Ja ISerbudda, penetrarono nella penìsola meridionale (Deccan), 
desolando i templi titilli idoli , traendo serve le popolazioni, e 
accumulando tanta preda, clic i soldati nel ritorno gettarono 
l'argento, come peso soverchio e vile. Fra Ì venturieri clic la 
conquista musulmana balzò su li antichi troni dell'India, vi fu 
un Zaflàr-Kban, ch'era già schiavo d' un bramino, e divenuto sul- 
tano del Dcccan fece ministro il vecchio suo padrone (i35 7 ). 
Sotto quel regime adunque la fortuna dclli individui non 
era più avvinta alla casta. Eppure il mondo interno dell' opi- 
nione , anche dopo èssersi dissociato dall' online esterno delle 
ricchezze, si conservò inconcusso su le antiche fondamenta; 
tanta è la forza delle tradizioni. 

Su la fine del sècolo XIV ìrrùpperodi nuovo, sotto il nome 
di ìlogoli. i pastori dell'Asia interna, guidati dal feroce Ti mur 
0 Tamerlauo(i 397), che, poste a iil di spada intere città, tru- 
cidati in un giorno centomila prigionieri, onusto di preda c di 
maledizioni, tornò al di li dei monti a compiere la furibonda 
sua missione di rapina e di sangue su tutto quell'immenso 
spazio che giace Ira la muraglia della China e i nostri mari. 
Egli diceva: u In cielo un Dio solo: e un sol padrone in ter- 
ra'. » Se il panteismo bramì aito annullava l'individuo, l'egua- 
glianza militare di Maometto annullava in faccia a un indivi- 
duo tutto il gènere umano. Tinnir lasciò il lerribil nome dei 
Mugoli a un imperio che tornò tosto a smembrarsi fra le tribù 
afgane: ma la sua stirpi: ricomparve cmi migliori auspicii in 
India nel sècolo XVI. Il suo pronipote Baber (i5a5), espulso 
dalle squàllide lande del Turchcstan, discese su l'Indo con die- 
cimila veterani, supèrstiti da vent' anni di guerre intestine: e 
con sì poca gente osò affrontare tutta la potenza afgana. Egli me- 
désimo lasciò scritto nelle sue memorie ; u LÌ Afgani potevano 
condurre sul campo cinqueceutomila combattenti. Il di della 
battaglia di l'aniput l'esèrcito di Ibrahiin Lodi non conlava 
meno d.i centomila uòmini e mille elettati. Nulladimcno , e 
quantunque i nemici Usbechi mi minacci isserò a tergo , osài 
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co n il w «ere con un la nlo nemico. Elilii il premio de' miei sudori: 
e l'India è mia. Non però ne do gloria a me: bensì all'Onni- 
potente, che si degnò soccórrere alla mia debolezza. » 

I vinti Afgani rialzarono il capo, mossero con altri cento- 
mila combattenti sul campo di Byana; ma il mogolo sfondò 
coli' artiglieria il centro nemico, vi sì precipitò colla sua guar- 
dia; vincitore inaliò una piràmide di [escili delli uccisi. J pò- 
poli dell' India, spavurilati e mèmori tli Tiuiur, difesero come loro 
propria la càusa delti Afgani. I lìagepu ti, assediati in Cliundcry, 
compierono il tremendo rito dell' iaar, uccidendosi tutti, insie- 
me colle donile e coi figli. Ma Jìahcr fece obliare la sangui- 
nosa vittoria. Era bello della persona, affàbile , giusto, fàcile 
al perdono; scrisse le sue memorie con rara semplicità d'animo 
e di stile; era di costumi lieti, e sopra una Fontana de' suoi 
giardini aveva scritto in versi suoi: — "A me il generoso vino 
« c le donne belle; a voi le altre cose; godi, Baber , siti- 

HumayunVu caccialo dalL^Fgaiio Suecr-Khan; ma dopo una 
vita errante e infelice, tornò coi soccorsi della Persia; e vit- 
torioso poeta come suo padre , caolò le Funeste delizie che 
appresta alti Asiàtici l'uso dell'opìo; fu studioso di geogra- 
fia e d'astronomia; aveva dedicato i sette suoi palazzi ai 
sette pianeti, ornandoli di fregi allusivi. — 11 suo successore 
Akbar, clic gli era nato nel deserto al tempo amaro dcll'esiliu, 
e eli' era stato due volte prigioniero, vinse dì nuovo li Afgani 
su la fatale pianura di Panipiil. Il vecchio suo tutore lk'irarn 
gli trasse avanti in catene il condottiero nemico, ed esorto Ilo a 
trucidarlo eli sua mano. Akbar, non appena l'ebbe tocco colla 
sciàbola, la rattenne, e proruppe in pianto: ma Reiram, dàiogii un 
torvo sguardo, decapilo d' un colpo il prigioniero. Akbar, ben- 
ché umano, fu bellicoso; fu vigile e indefesso oel governo delle 
cose ; fece comporre dal suo ministro Abulfazil la celebre de- 
scrizione dell'India, detta Ayceri Akbar. Li orientali lo ram- 
mentano ancora come l'ideale dei regnanti. — I successivi sultani 
dilatarono l'impero nella penisola, nel Tibeto, nel Turcliestan, 
luttàrono colla Persia e colli AFgani; ma colla ragion di stalo 
delli orientali furono carcerieri e carnefici delle loro Famiglie. In- 
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line Anrengzeb, che aveva imprigio. 
i fratelli (.658). condusse l'imperi, 
della sua vastità, che fu di venliduc 
toccnln millionidi Trancili. Ma dopo 
governanti, le contìnue congiure de 
straniero e le ribellioni delle tribù 



Il sommo della calamiti Tu 
pastore del Chnrassan . aveva 



prese Ispal.an (, 7M ), respinse li Ottomani, s'incoronò re di 
Persia, perseguitò li Afgani nella loro patria , li perseguitò fu- 
ggivi nell' India. Dopo aver preso fàcile possesso di Delhi (1739). 
egli, per reprìmere mi fortùito tumulto dei cittadini, ne fece 
trucidare più di centomila , sottopose li altri a^ orrìbili estor- 
ti! denaro, in ori, in gioir per mille millioni, fece dell'imperio 
mogolo un vano nome. T governatori rapaci , i ribelli Maratti. 
St.'idii. l'agipuli e l'indarri, li implacàbili invasori ,\ l'gani, e final- 
inetitc li Europèi approdati oramai da più parti alle marine del 
Mala bar, elei Coroni andel e de! Bengala, ridfissero l 1 India a una 
lacrimévole confusione, e l'apersero per ogni parie alla con- 

II 11 maggio del i4pA il sesto anno dacché Colombo aveva 
scoperto l'Aiuì-rica. èrano approdate ai lidi dell'India per la no- 
vella via del Capo tre navi capitanale da Vasco di C.ama. Egli 
trovò nel porto di Calicut tutti i tesori che l'Oriente destinava 
al commercio dell'occidente, gemme, perle, avorio, seta, ìndi- 
co, èbano, zùcchero, aromi. L'antica catena mercantile che i 
Fenici avevano tesa, fin dai primi tempi de! mondo, lungo le 
marine dell'Arabia, e che con un estremo si collegava alle Isole 
Malesi e alla China, dall' altro alli Italiani dominatori del Medi- 
terraneo, era spezzata. Verso i tempi medésimi le i: 
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Turchi avevano interrotte le vie terrestri della Siria . «Iella 
Georgia, .Iella Moscovia. 

L'anno seguente Cabrai condusse nei mari dell'India trenta 
navi, sperperò colle artiglierìe ì fragili legni dell' Oriente: ster- 
minò quei naviganti, i cui prìncipi riconóbbero Insto l'alto do- 

musulmani. Venezia, anziché seguir tasto i Portoghesi su la 
nuova via marìtiina, anziché afferrare i frutti d' mia scoperta 
per cui le temute sue navi pulivano raggiùii^nT d'una sola 
corsa il capnfonte del suo commercio, sacrilicò si' stessa al tri- 
sto sogno di raltenere il mondo mercantile sui rfijcfini antichi. 
Essa volle tentare ima guerra mariti ma attraverso all'istmo di 
Suez; trasportò a dorso di Cimeli i legnami, le ferramenta, li 
operài; gettò con folle dispendio sul Mar Itossn un pugno di 
navi: le congiunse a quelle del re indiano di Camboge. Ma il 
prode Albuipicnmc !c distrusse, c con una trionfale scàrica 
d'artiglierìa festeggiò il suo ingresso nel Maritassi); presa Or- 
imi?., troncò la via del Golfo Pèrsico e dell' Eufrate : a (Malacca 
s'incontrò coi navigatori chinesi. Andrade approdò alla China; 
scoperse per mare quelle città di favolosa grandezza , quelle 
pianure percorse da larghi canali, quelle dilicate industrie, quella 
vetusta civiltà, che il vèiii'ln Marco Polo jvici i ubiti! uosiinicti te 
scoperto per terra. Il pontéfice aveva già diviso il globo fra i 
Portoghesi e ti Spagnoli, con ima linea segnala da polo a polo, 
presso le ìsole Aiorc. L' Europa settentrionale era ancora nelle 
tenebre. Lisbona divenne dunque l'emporio dell'orinile e dei- 
r occidente. 

Ma la fortuna dei Portoghesi durò poco, Albuquenjue, espu- 
gnata (ìoa, aveva diviso fra suoi seguaci le case e le donne 
dei nemici uccisi. La violenza cavalleresca, mata alla mercan- 
tile avarizia, il commercio del li schiavi , la licenza ilei vivere, 
I' ostentazione delli stranieri costumi, fecero die il circospetto 
e austero indiano li riguardassi- rome una gente empia, che 
satolla di cibi immondi gioiva nel consolilo delle caste im- 
pure: il nome di Prurighi o Europèi divenne un' ingiuria. Sui 
lidi del Maialar avevano essi trovato una tribù ili cristiani Hic 
sembra vano pròfugi dalla Siria, poiché, dissìmili anche nel sem- 
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Mante dai vicini pòpoli, celebravano li offici! sacri in lingua 
sirìaca, ohe d'ivano al patriarca nestoriano d'Antiochia, anzi, per 
antica tradizione, riferivano l'orìgine loro ai discepoli dell' apò- 
stolo Tomaso. Le caste indiane, nella pacìfica loro indifferenza 
per tulio ciò clic fanno li nomini d'altra stirpe, K-a,yevaiio 
lasciati règgere da proprio prìncipe, forse per un migliaio d' an- 
ni ; anzi veneravano la memoria d'un pio straniero eli' era pe- 
rito nei primi tempi di quella colonia; e in onor suo depone- 
vano alcune ollertc su mi colle vicino a Madras, die perciò si 
chiamò il monte di San Tomaso. All'arrivo inaspettato dei 
Portoghesi il pòpolo nestoriano venne con giùbilo da' suoi 
monti a saiutarli nel nome di Cristo, e offerse all'ammiraglio 
un bastone vermiglio, adorno di campanelle il' argento. Due di 
essi vennero in Europa con Cabrai; e uno scrisse il sun viag- 
gio, sotto il nome di Giuseppe Indiano, e morì a Venezia. Ma 
i Portoghesi dissero che il bastone vermiglio era scettro di re , 
e che T offrirlo era stala professione d' irrevocàbile sudditanza : 
l'arcivéscovo Meucies di Goa, che fu poi viceré di Filippo JI 
in Portogallo, impose loro d' adottare il rito latino; ma 
(filando amministrò loro la confermazione, essi con orientale ri> 
trosìa si affiserò ch'egli toccasse in viso le loro lì glie ; sospetta- 
rono clic quell'atto le costituisse per avventura sue schiave; si 
levarono a tumulto; e quando poi un antìstite nestoriano, giunto 
loro nuovamente dalla Siria, fu messo a morte dal Santo-Ofli- 
tio di Goa, sì ritrassero nei loro monti, c ruppero ogni com- 
mercio coi Portoghesi. Pochi anni sono , il residente inglese 
Munro udì parlare di quell' ignota tribù, ne chiese contezza, 
riaperse le sue communicazioni con Antiochia, e instituì per 
essa una scuola a Ti* vincere. — Era il solo ramo dell' àr- 
bore cristiano che avesse germinato su la popolosa terra di 
lì rama * ». 

Il missionario Roberto de' Nòbili, vedendo qual funesto effetto 
quei modi dei Portoghesi avessero avuto sui pòpoli, e quale odio 
pesasse sul nome dei Pmnghi, pensò che convenisse ai mi&sioiiarii 
dissimulare quell 'aborri la orìgine, e assùmere le apparenze di pii 

• Pnnboin. L'Inde, ,tc. Voi. Il, 108. 
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bramini venuti dal settentrione in dia do. « Ma fu fona allora 
uniformarsi a tutti i Inni costumi . sedere eoo gambe rao nic- 
chiai?, mangiare sul suolo si)[na foglie di palma, oidi» toccare 
olla sinistra, fare un solo e pirco pasto di fruiti, legumi e riso 
liollilo in aqua. astenevi da carni, uva, pesce, vino, e perfino dal 
pane, per non farsi danno nel severo giudici» dei pòpoli; (ur- 
lare le lingue dei lunghi; dimorare in capanne d'argilla cruda, 
riarsa dal sole, penetrala dalli- pioggr, colia sola supellèlidc ili 
tre o quattro vasi, nell" uno dei quali celare i sacri arnesi . ve- 
stirsi di tela anclie sotto d solho dei venti della montagna o 
dei piovosi monsoni k Vedendomi camminale a disagio su la 
terra infocala, ilice un missionario, un signore indiano diman- 
dò ad uno de' miei che «vessi; gli rispose eli' ero un novello pe- 
intente {maga), e non reggevo a calcare con pie nudo quelle co- 
centi arene, Egli n'ebbe pietà, e accostandosi mi disse: Si- 
gnore, concedi eli' io li sollevi dalla pena che hai, I. mi 

nume, la guida accollava alcuni pezzi ili legno, sui quali mi 
traeva a nuoto su l'altra riva: altre volle io dnvevo tenermi 
abbracciato a mi vaso grande di terra, nel quale hitroducevo un 
poro d'aqna |>er zavorra. Ma il più gravi' jierlcolo era sempre 
quello di esser riconosciuto per Pratichi •■ 

Se non che, tutte queste pie fatiche oramai da Ire sècoli si spèn- 
dono indarno: i cristiani non sono pure la centesima prie del 
pòpolo indiano; e l'autore che seguiamo, conchiude con dolore: 
«Non solo il cristianésimo non acquistò terreno, che anzi perde 
z>g:u g.crno i primi acquisi:-, ne il kta?z promette più fe- 
lici eventi ; e i missionari! slessi che sacrificano a questa im- 
presa la vita, sono quelli che ne mostrano meno speranza. * 
I-a società indiana, egli prosegue, è più profondamente pia che 
non fu la romana e la greca, presso le quali li atti del 
culto si racchiudevano nel recinto del tempio; e il pensiero 
viveva lien altrove die a più dell' altare. Ma per il pòpolo 
irido non v 1 ha istante che non sia consacrato da qualche prece 
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ii qualche santa pràtica; non allo della vita che non sia alto di 
cullo e non sia coi il rassegna lo dalli usi della vasta , e si possa 
o.mpifn i ut» ■ »<.ir. 1 1 • itij li il. i'nii. l-ii'ljiiii nule 

di Brama : non v'è punto del Icuijui n di-Un spano in cui la so- 
cietà min sia premunita contro ogni inllusso straniero. La casta 
e irrevocabilmente prrdilla prr chi lasci in Ira vedere ch'egli se- 
gue un' altra fede, lì quella è una pena tremenda, più tremenda 
clic non sia nelle nostre leggi il bollo dell'infamia e la morte ci- 
vile: ella lo rende immantinente un oggetto d'abominine di schifi» 
a coloro che pur dianzi gli erano fratelli. — Li apòstoli, egli pro- 
segue, apparvero all'occidente come èsseri sovrumani, che non 
curando l'oro riduci-vano con assiduo mortificazioni la vita 
a un lungo supplìcin. impàvidi .il cospetto dei pòpoli e dei loro 
tiranni, sigillando cui sangue la parola. Ma l' India, per le abne- 
gazioni, è una Tcbiidc; i missionari! non possono colpire quelle 
iroii^iiiir/intii già l vi i pj 11 1 logore ; è Io stesso uiarlirio Senza 
la stessa corona. — In Europa la mortificazione si (ernia a quel 
punto in cui si fa evidente il trionfo dello spìrito. Ma nel l' In- 
dia ella è una vera passione, che si pasce dì sÈ medesima, sen- 
z'altro, fino , senz'altro oggetto, a guisa di solingo delirio. 
Presso di noi il meraviglioso si circoscrive a provare la divinità 
della missione ; ina quei pòpoli non conóscono proporzione ne lì- 
mite, onde ebbe a dire il missionario Dubois: S' io parlava loro 
di miracoli, essi vi vedevano solamente un latto ordinario. — 
11 in issi oli a rio cristiano troverà a prima giunta benigna accoglien- 

l'eternità dell'ente creatore, conservatore, ri no valore; su lacadula. 
dell'uomo e la sua salvazione; sul mèrito della penitenza, su la virtù 
purificatrice delle aque che cancellano i peccati, sul sacro riso die 
si distribuisce alla mensa del prajadam, sul sacrificio AaYCekiatn 
in cui s'invocami salvatore. Egli senza ritrosìa potrà prestarsi 
all'abluzione del battésimo, ma purché uomo d'altra casta 
non abbia toccato ([nelle aquc:egli potrà prométtere d'accostarsi 
alla sacra mensa, ma purché uomo d'altra casta non mangi 
seco. Egli è dunque ancora in fondo all' ànima un membro di 
Erama ; la sua conversione è un sogno. — Il solo paria non 
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teme il inntalto altrùi, egli solo può contaminare seni' èssere 
contaminato *. » 

K qui pare a noi die vi tina a seiprirsi min dei più profondi 
e riposti aspetti ili qm-sto grave argomento: f ìntimo contatto 
fra f Europa e V Jnd-n non filò cominciare dulie alte ca- 
ste. K furia tlie quelle antichissime e nobilissime frale umane 
famiglie, sollo il peso delta conquista e fra le brultun- della 
povertà, si confóndano eolie ralsereplebi d; cui per lami sècoli 
hanno sii[H'rliamenn- divinato il roiisni'iiu.c ivi lontattcì ijuo- 
lidianu disimparino il vicendevole aborrimento, e nel seno del- 
l'umiliazione apprèndano il principio fraterno dell* umani ti. — 

le fonti ilei bene e del male -Quando i vìncoli sono [ah 'Ile ni' 
può venire s>lo il mali-, solo ignoranza, deboli-? za . iniquità, 
primo principio del bene è la dissoluzione dei vìncoli anliebi, 
comunque misero sia lo slato d'una società nell'atto die si va 
disciogliendo in una moltitùdine eonfusa. 

Nel si'-colo XVI varii Inglesi si spìnsero con navi armate 
sino ai lontani mari delle Molucdie e delle Filippine, piuttosto 
corseggiando die trafficando , chiamati |«rriò mercanti ventu- 
rieri. Altri meno facilitasi n meno audaei si un'unno in rompa- 
gnìa (1695), svolgendo senta avvedersi il nuovo e poderoso 
principio dell' associazionr. Avendo snserìllo per due millinni 
di fraochi divisi in cento azioni ineguali, Oltòonero un privile- 
gio esd.is.vo .1. navigare al di la dello Stretto Magdlìnico e 
del fj[>n. Falla principale loro stazione a Surale . aiutarono i 
Persiani a cacciare 1 Portoghesi da Omini (ifia3): e in onla 
alla lina iippisuinnc ddb Olandesi, in pochi anni |K«ero varie 
stazioni rocrcanlili sul lusso Clange, su le riviere del Cornmao- 
del, su le Isole della Snuda. 11 chirurgo Hamilton si valse del 
sommo favore iti cui era salito alla, corte del Mngol, per impe- 
trare a que' suoi nazionali il riscatto da ogni gabella, pel tenue 
tributo annuo di tremila rupìe (fiorini). Il re Carlo 1 concesse 
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ira compagnia, die tentò soppiantare e diffamare la primogè- 
nita; ina il vicendevole interesse le riunì poco stante in una 
siila, sotto nuovo privilegio ( 170B). 'L'ulta quella prima età della 
Compgnia, boriche tratto tratto ella gettasse qualche scintilla 
l>cIlicosa, fu d'indole mercantile. Le tre presidenze èrano vera- 
mente tre case di tri dico : i suoi agenti si dividevano in al- 
lievi o scrivani (wr iteri), che cominciando la carriera a sédici 
anni incirca, dopo cinque anni dì servigio divenivano fattori 
(factors), e dopo tre anni mercanti (merchaats) ; fra i mer- 
canti anziani si sceglievano i tre presidenti e i loro consiglieri. 
Le milizie , che scortavano in terra e in mare i convogli e i 
depòsiti, èrano in |iaiie il 1 Europèi, in parte di topassi ossia mi- 
slicci portoghesi, in parte di sepòi nativi, che portando dap- 



prima sciàbola e scudo 


, e seguendo capitani di loro nazione, a 


poco a poro si avvera. 


Irono alla disciplina e alle armi deili 


Europèi. Ma tutta la fot 


za dell'istituzione era nel rigido legame 


con cui Oti da principic 


1 tutti li impiegati furono avvìnti alla 


Compagnia , sottoponèr 


idosì con giuramento e grossa sicurtà 




ire fedelmente ogni comando, a non tol- 


lerar cosa che pregimi 


i casse alla società , e recarsi dovunque 


fosse ingiunto. Ai soli 


giurati era permesso metter piede in 


India , esclusi perfino 1 


missionari! della religione anglicana. 



Era poca gente, e sparsa a smisurate distanze, ma retta da una 
sola mente e da una sola volontà; principio inestimàbile di 
potenza fra una popolazione tutta smembrata da insanàbili av- 



II francese LaWirdonnais aveva tolto alli Inglesi Madras: e 
sembrava insultare al sovrano mogoto, che aveva concesso quel 
]>orto alli Inglesi, come aveva concesso ai Francesi Pondiclicrv. 
\enne adunque il tiglio del nabob del Camìtico con diecimila 
uòmini a scacciare da Madràs li indòcili stranieri; ma quattro- 
cento Francesi lo sorprèsero nel suo campo, lo incalzarono, lo 
disfecero. — La pace d'Aiiuisgraua rese bensì Madràs alli In- 
glesi (i;49)i nla la debolezza delle armi mogole era svelata \ 
le milizie europèe, trapassale colla pace al soldo dei principi 
indìgeni, divennero formidàbile strumento dille loro discordie, 
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e SO Ilo li' toro insegne continuarono a contèndersi il domimi» 
di lli' imbelli proviocie.il francese Dupleii, governatore di l'on- 
diclicrv. tu il [mino ad avvedersi eli* era furila lina rapida via 
di conquista. Lna mano francese, sul campo d'Amboor, rovesciò 
morto dal suo elefante il viceré del DeCcan : il suo rivale 
vittorioso creò In slesso Dupleii itabob drl Carnilim, regione 
renale ni ampiezza alla trancia, c gli conferi il diritto dì rixcuò- 
tervi tulli i triliuti. Il trami si: liussy divenne arbitro alla corte 
del Nizain; viaggiava sopra un elefante (astosameute addog- 
lialo: amigliela i principi indiani sotto ampia tenda acrcr- 

Mie iiiilun' mi i.'dililn di ijiiallro provnicic. .Ma Millo il go- 
verno del vanitoso Lally tutto quell' itn proviso edifìcio si sfa- 
sciò. Lallv nelnaniò Hussvdal Oeeeanj perdette in p i mesi 
tutti i penti c le fortezze; e lilialmente fumalo in Francia, 
espiò li errori suoi sullo la sture del camèlia 1 tjjfii). Hesil- 
rono però smura sparsi per la penisola vani conduiiun Iran- 
resi, fra i quali Uoiguc presso i Mara ili ; Raymond presso il 
>izam: e l'erron potentissimo presso lo stesso Gran Mogolo, 
die gli diede in fendale assegno tutta la regione fra il Gange <■ 
la J uni in. Ma quei venturieri non èrano enllegali fra loro da 
mia mano di ferro, ionie i ss tèli ili della Compagnia inglese. 

Tutta la conquista luilàniiica fu I" òpera di soli ot Un tolto 
anni * Ivssa comiociù il io dicembre 1757 colla cessione del cir- 
condai^ di (Alenila (i »4 perj-un'tiilts) Il primo conquista- 
tore fu Clivo, f?itto S i soldato volontario da scrivano di' egli era 
alla sua venuta. Colla vittoria di Piasse)- egli procacciò alla 
Compagnia nei' Ire vasti regni di Bengala, C-rissa e Jieliar la 
divaria, cioè il diritto di riscuòtere il tributo dalli agricoltori : 
il clic involgeva tutto l' esercizio di quella barbàrica sovranità 
sopra 4o miìlionidi pòpolo (i 7 G5). Warren-Hastings, altro figlio 
della fortuna, vi aggiunse il regno di Itenares, prisca sede della 
sapienza bram'mica; e diede forma stillile al governo. Ma in In- 
ghilterra quelle repentine ed ampie conquiste parvero odiose vio- 

' Alto fini? il.l ifclj cdriiinciii la breve girerro coi Stirili dir cijni|iié li iti- 
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lente, minacctvoli alk patrie libertà pei le corruttrici influente 
die introducevano, per il repentino di« quddirio nei poteri dello 
Sialo, por quell'innaturale innesto d' una a u turili più clic re- 
Ria in una ditta mercantile; launde Clivi' e Warrcii-Hastings 
lòron» traili viHiprriHamnile in giudicio, bersagli alle invettive 
d ; ardenti accusatori. Piti e l"i>\, ni tulio discordi, consentirono 
solo in questo, li' interdire ai governatori del!" India ogni osti- 
lità non siilo, ma perfino ogm novella alleanza, 11 governo venne 

sudi costumi rendevano alieni) ila ogni avaro pensamento. Ma 
egli pure, trovatosi a fronte di Tippoo, successori; del valoroso 
Hyder sul trono di Mysorc, In travolto nel vòrtice della con- 
quista, finì col tòglierli gran parte del vasto suo regno (1792}. 
Sotto lord Wellcslcv si riaccese la guerra con Tippoo , nuovo 
Annibale clic indarno cercava nemici all' Inghilterra in Asia C 
in Europa. Figli .sollecitava ì soccorsi del condottiero delli Af- 
gani , Zemaoun , scrivendogli: « Piaccia a Dio clic la nostra 
scimmia .sgombri 1' India da codeste immonde tribù; n e nel 
tempo stesso chiamava sorella la repùblica francese nemica 
dell' Inghilterra; s' intitolava il cittadino sultano Tippoo: ùiar- 
borava inanzì alla sua regia il tricolore e il berretto: invo- 
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pteii di t;nl locar milizie europèe al solilo dei prìncipi indìgeni, 
i quali divisi ih udii funesti, accerchiali di ribellioni, speravano 
abbagliare i pòpoli col fulgore di quelle anni straniere, e pro- 
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i Gif dell' india 

digàvano ai loro condili tic ri in via di stipendio i tributi c i 
governi delle provincie , paghi, d'assicurarsi una vita impune, 
fra le atrocità dei patìboli e le lascivie dei seri-agli. I pòpoli, op-^ 
pressi in nome della legge, depredati dalle orde predabonde dei 
Maratli, dei Pindarri, dei Gorelli, dei Scialli, dei Birmani, delli 
Afgani, invocavano una mano Torte die difendesse dalle fiamme 
le paglie dei loro tugurii, e concedesse loro di languire in 
famèlica pace. Sotto lord Minto i bellicosi ltageputi, la più nò- 
clic prò testa va no esservi sempre stalo nell'India un potere 
» supremo, al quale si sottomettevano volontariamente i minori 
f. Stati per avere un patrocinio: e la (Iran -lire taglia, come quella 
" di' crasi posta in luogo e stato dell'antica potenza tutelare, 
« esser tenuta a protèggere il débole e il pacìfico. » — "Li In- 
i! glesi sbarcando in India, dice il liaroue di Penimeli , vedi- 
li vano un solo interesse, il commercio ; un sol fine, la pce. 
il Maglieria nasce da guerra, conquista s'aggiunge a conijui- 
k sta. Appena varcato il circondario di Calcutta c di Madras, 
" la suprema cura loro fu quella di non abbracciare troppo 
u vaslo dominio ; eppure una irresistìbil forza Ji spinse, li tras- 
u se, li rapì oltre il prefisso confine ... I prìncipi dell' Oriente 
« coli' ìndole loro irapròvida e puerile, non potevano senza 
" infràngersi cozzare col duro e pertinace lirilanuo. Èrano come 
" cristallo die urta nel bronzo. * « „ 

Istrumenti alla conquista furono li stessi sepòi, o soldati in- 
diani di qualunque culto, bramisti, buddisti, parsi, scic Ili , 
maomettani, israeliti, ma sempre condutti e disciplinali da offi- 
ciali britanni. Primo ordinatore di quelle milizie fu 1' impie- 
gato civile Haliburton, nel tempo die Labourdonnais assediava. 
Madras. I sepòi sono uòmini obedicnti, fedeli, rare volte diser- 
tori, infaticàbili in cammino, mirabilmente sobrii, taciturni: ro- 
busti della persona in alcune caste, ma più spesso èsili per cf- * 
lètto del vìvere troppo pareoedel frequente digiuno: rassegnali 
sotto la gràndine delle artiglierie, ma poco atti alle battaglie di 

* Linde, tic. Vii. 1. ProL:. 
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mano : valorosi, se i capitani sanno cattivare la loro fiducia: ca- 
parbi! C indòmiti, se il comando militare infrange e insulta le 
tradizioni (lolla casta; e. do clic torna a lode lino e di tutta la na- 
ilon , ìli rar?.7J) ai regginn-nli ingioi intemperanti e violenti c 
disciplinati a forza di battiture, essi sono per solenne logge (i83 3) 
allatto esenti d'ogni simil pena. Sono amila ti per volontario 
patto; e hanno cosi largo stipendio, clic ogni fante tiene un 
valletto, ogni cavaliere due; e tale è in quelli esèrciti la mol- 
titùdine dei cavalli, de' buoi da carico, dei cauteli , delli ele- 
fanti, delle lettighe, delli uòmini , delle donne e dei fanciulli, 
che rammenta li antichi esèrciti di Serse. Presso ogni accampa- 
mento si aduna un operoso barrir, città vagante ove il soldato 
trova ogni sorta d' artéfici e di venditori. Dapprima ebbero 
proprii conduttivi, addestrati e diretti da qualche officiale clic 

lingua e dei loro usi. Nella prima i-Norma \ 1 766) ogni mi- 
gliaio d' uòmini ebbe Ire officiali europèi : e 1' indigeno , fosse 
anche di stirpe regia, non potè più oltrepassare il grado di 
capitano. Nella seconda riforma (178-2) si pósero tre europèi 
per ogni compagnia : e il capitano indìgeno {suba/idar) discese 
quasi alla cotidi/inne di solloffiehlc. Nella lena riforma (179G) 
ogni compagnia di sepòi ebbe latiti ufficiali europèi, (pianti ne 
Ita un reggimento inglese ; e li officiali indìgeni, ridotti al solo 
avanzamento d" anzianità, divennero meri veterani, e si divìsero 
sempre piti da ogni domestichezza coi loro comandanti. Nella 
stessa proporzione si ammonirono in essi li spìriti avventu- 
rosi e cavallereschi: e si rèsero più rari fra loro i gióvani delle 
caste più generose. Le fanterìe sono per màssimo nùmero di 
bramisti: la cavallerìa regolare è piuttosto di culto maometta- 
no, ma di sangue indiano. I musulmani di vera stirpe turca, 
àraba o afgana hanno più caro di servire i prìncipi di loro 
fede. 

Frattanto in questo esèrcito in do- bri tànnico duecento mila 
uòmini vanno acquistando l'uso delle armi europèe; e in mezzo 
al sovvertimento delle antiche fortune e delle famiglie belli- 
cose, stèndono sopra tutta la superficie dell'India il primo 
tessuto d' una nuova società e d' una futura potenza. Se le 
Càttìkeo. T. il. Il 
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plebi, come meli timorose ili riuegare la casta, sono mcn lon- 
tane dalle credenze europèo, esse per la minore loro alterezza 
sono anche jiiii vicine ad appropriarsi l'arte della dosila mi- 
lizia. Certo, i beni dell'opinione e i fiotti della forza possono 

ni peHnngo tempo al soldato indigeno Iasioni l' àrdilo d' af- 
frontare sui campo i temuti Europèi, nò per lungo tempo glie 
ne potrà venire il pensiero ; poiché quei frammenti di caste av- 
verso e di nemiche religioni noti possono cos'i presto fóndersi 
in qualsiasi unità di fini e di speranze. 

Il conte Warreu nell' interessante racconto che fa d'una spe- 
dizione, in cui prese parie contro un pìccolo prìncipe del Ma- 
la bar, così si esprime : " Tutti li officiali miei commilitoni èrano 
u adunati sotto la sontuosa tenda della mensa commutici uoa 
u mezza dozzina di servi poneva, attorno al tronco che sosteneva 
l: il padiglione , le tàvole di mògano per quattórdici convitali, 
il Una tovaglia damascala ne velò la lùcida superficie, clic si 
« coperse di bellissime argenterie, di coltelli di Londra, di por- 
>< celiane di Birmingham , di preziosi cristalli, dì tutti i vini 
« europèi, di candelabri di massiccio argento. Sopra altre tà- 

b sparsi come in gabinetto di lettura i gioroali di Londra, le 
« riviste, una caria dell'India, uoa carta del Mysore. A poca 

distanza, due tende brune vampeggiavano come due fucine, 
u i cucinieri andavano, venivano, affaccendati, grondanti sudore. 
li Alle sette della sera la tenda era splendidamente illuminata, 
ii e sedevamo a un pranzo di tre portate , di poche vivande , 

ma degno d'un Lucullo. Un elefante era destinalo a portare 
ii la tenda co in m uno ; cpialtro camcli trasportavano la cucina, 
u l' appaiato c i vini. » — Èrano allora in un' òrrida foresta , 
alla vigilia d'un combattimento. Alla mensa stessa si lesse l' ór- 
dine del giorno per il dimani , e il nome delli officiali che do- 
vevano guidare l'avanguardia all'assalto d'una disastrosa gola. 
— ii Ci scambiammo attraverso alla mensa affettuose strette di 
n mano, con mici voto d'amicizia , Dio vi salvi. Poi ciascuno 



Digitizcd t>/ Google 



ANTICA E MODERNA 167 

« si accostò al più diletto amico, e i discorsi si volsero in som- 
« messo susnrro. — Verso le nove, un brìndisi all' onoro della 
« bandiera ; c dopo brevi parole del colonnello , clic si rallc- 
- grava delia fàusta occasione o[fcrta al nostro valore, tutti 
■ ci ritirammo. » 

Ben diversa è la scena ciie offrono nel loro campo i sepòi. 
Quivi si vedono talora tre o quattro mila capanne falle dì stuoie, 
sostenute con pali e schierate in bella ordinanza. Ogni soldato 
ha la sua capanna, Ita per letto una rete tesa sopra un telaio, 
un vaso di rame per le abluzioni, una cesta per le vesltmenla 
e due o tre piattelli di terra. La milizia è il solo stalo ove tutu* 
le caste possano convìvere senza sacrilegio; il paria può staro 
a lato del più vanitoso bramino : eppetù 1" arrotamento e un fa- 
vore, c il congedo una pena; e sotto le armi, musulmani 1* 
bramisti vìvono senz'odiì. Ma non hanno socievolezza; non 
vanno insieme a diporto come i soldati europèi; nessun' ami- 
cizia Ira ipielli pure della medésima casta; nessun stillano che 
abbrevi] tra compagni la noia del giorno. Ogni uomo sta nel 
suo tugurio; mangia e fuma solitario: esce soltanto la ma tuia 
e la sera per fare le sue devozioni. Tassate le "re d'esercìzio, 
cioè le selle della rollio*, nessuno s'avvedrebbe d'essere in un 
campo di soldati: ognuno sveste I' uniforme , e va, come l'al- 
tra plebe, nudo le gandie e il busto, eolla callotta indiana in 
cupo. — Se I' untone e la forza, e 1' arte della potenza è l' arte 
della concordia, lien si pntiebbe ad insegna della nazione in- 
diana e della sua debolezza additare l'appartato tugurio e il 
piattello di terra; e ad insegna dell'unita e potenza britànnica, 
il fraterno e vasto padiglione, e l'elefante che porta sul dorso 
la ponderosa e lùcida mensa. 

L'esèrcito indo-britànnico nel i83o contava solo 234 m il a 
uòmini, nùmero che in Europa appena parrebbe proporzionalo 
ad un regno dieci volte minore *, non ad un imperio di i5B 
millioni, come l' indostànico, pri in popolazione all' Inghilterra, 
alla Francia, all'Austria, alla Russia insieme unite. Fra questi 

' La Hi'Siìj r:^islrj un solitalo sopra 57 anime, la Francia supru 70 c l' In- 
dia wpra eoo. 
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solitoli, li ou ro|«* ì non Èrano 
la disastrosi entra delli Afe 



Ij ipcsa tocca »to milioni , eli' ì: poco mcn della me là del 
rèddito territoriale Ciò avvieni- perchè le paglie sono assji 
maggiou che in Europa, e ni tal misura, die dopo pochi anni 
■li milizia sotto quel ciclo insalubre, ognuno possa mettere in 
serbo quanto l«.sii a rèndere tranquillo e agiato il resto della 



La superficie dell' India oltrepassa un millione di miglia 
inglesi (a,8ii(,ooo cittì. (].}: sarcblic più di cinque volte la 
rrancia, pili di dieci volte l'Italia, centotrenta volle la Lom- 
bardia*. Amministrala, come la l'rancia e cometa Lombardia, 
le sue finanzi ■dovrebbero pei buio versare cinque mila millioni 
di franchi. Ora, l' ara min istrione bri tànnica colle più faticose 

n'ebbe 53 1 niilbuiii di Irjiiclii. compresi 1 Inbnli ilei prìncipi 
vassalli. E vero bensì che questi ne ricavano altre imposte per 
sé medésimi : ma posseggono solo un terzo della popolazione . 
e le terre più montuose e meno feconde. 

Eppure non solo in India le famiglie opulente sono assai 
rare, ma non ostante il cielo mite e I minori bisogni e la sr> 
lirii-là naturale dei pòpoli e le religiose as Imiti /.e. il pòvero in 
India ì: poverissimo. Egli vive seminudo in un tugurio, e ogni 
estale 1 a pisce al suo campo il riso immaturo per cavarsi la 

gurin, e rapisce allo squàllido suo campo le immature [«tate. 
Essendo i due paesi ali t opposti estremi d'oriente e occidente, 
di mezzodì e settentrione, con nessuna particolare cnmmunanza 
di stirpe odi religione, e solamente ain ministrali dalla stessa 
mano, bisogna pure inferirne che la nazione britànnica, la pri- 



4 Li «ipniiIN d'un cipitnno in India vanno dji IO dì IO mila (ranchi; tre- 
uni.: eli Mulino n an decoroso s "sic ninnici il n. 

3 Sciando Mietuti Deb unlibe maggiore d'un quarto, e conlcrrublie ioi(li« 
inali si 1,210,000. V. Diti, af Coma. 



DigitizGd by Google 



ma di tutte in rodili: cose, non sia per certo la prima nell'arti: 
della pùblira amministrazione. 

E questo un effetto naturale al principio del governo bri- 
tannico, il quale si risolve in una continui transattone if inte- 
rassi. Il legislatore vi £■ sempre chiamalo a pillare cium- «oomi 
•fi /kirle ; il possidente propone la l^ggc '' L ' P 1 "* ulro ' e 
manifattore propone quella del buon mercalo: se quegli non .si 
erede in debito di provedere allo sconcerto delle manifatture, 
questi non ha incarico dì riparare alla mina delli agricullori. 1 

deliberanti non are lisccndonn alla ragione , ma cèdono alla 

necessiti, quando I" avversa potenza m è fa^a imperia» e irre- 
sistìbile. Il punto di transazione si determina a fon, di voti : 
tutti li interessi die non hanno volo . cl.c non hanno rapprr- 
sentante, rimangono fuori della legge. Quindi un estrema ine- 
guaglianza di sorli, pnitliì* non v'ì- mano conciliatrice e patrrna 
chiamata a conteinperarlf. 

L'agriculturo indiana non ha capitoli ; tutte le sue scorie 
consistono - nelle sementi, — in pochi buoi desti nati all'aranti 
e ai trasporl., ed esclusi dal popolare alimenlo, - e in alcuni ca- 
nali , l'irrigatone e siagli, artificiali, cosi rulli cpaesti in gran parte 
sotto il dominio musulmano . e ora negletti e i umosi. Il conta- 
dino non può avvicendare le colt.vaiioni; e un a g ricultura the 
potrebbe abbracciare centinaia di preziose produzioni , e barat- 
tarle rolle grosse derrate delli alni i limi , .'■ costretta a soppe- 
rire alla diretta sussistenza del contadino , e perciò a sfruttare 
it suolo colla |*r|>ciua risaia. Ij coltivazione delli aromi, delle 
tinture, dei coloniali, e ristretta a sra.sa misura; quella del- 

l' ìndigo è sostenuta da capitali stranieri , che ne hai lutto 

il rischio e il vantaggio: quelle dell' opio e del tabacco sono 
privative della Compagnia. E più d'un terzo della teira e an- 
cora ingombro di palustri boscaglie ( /itrigles) , ricóvero di ti- 
gii c serpenti. 

Abbiami) veduto come solto il regime bramì ni co il contadino 
dovesse contribuire un quarto del prodotto lordo, ossia quasi 
tulio ciò che gli rimaneva . detratte le spese di eolliva7ione e 
quelle d'un pòvero alimento. La conquista musulmana conservò 
il funesto principio ed esagerò la misura sino alla metà; e quindi 



l'in liihc oyni avanzo che potesse premier lorma di cagliale, e am- 
laie la fera ci li del [areno. L'amministiMÌone britànnica comin- 
ciò sotto Gli ve col l'esercizio dell'esattorìa musulmana del Ben- 
gala. La riscossione dei tributi costituì dunque il primo im- 
pianto eli quel governo: e tulio il successivo sviluppo prese 
lorma ila quell'infausto germe. Nessuna prnvidenza fn presa per 
fomentare la produzione, e dare aumento al capitale e forza al- 
l' agricultore : tutlo mirò a semplificare c sollecitare l'esazione. 
E per rintòvcrc ogni ost'.cjlo, l'esattore rimase anche il giù- 
dice e il protettore di quelli stessi die doveva escùtere e spesso 
rspropnare. F, il principili medésimi) die divorò l' imperio ro- 
mano e l'antica civiltà itàlica'. Il nùmero dei magistrali è spro- 
porzionalo alla vastità del paese, e alla moltitùdine dei pòpoli ; liti 
solo straniero, per lo più inesperto per età, ignaro per lingua, defe 
sedere amministratore e giùdice d'un mitlionc d'uòmini, sopra 
una superficie di tre o quattro mila miglia. La legge mirò piutto- 
sto a procacciare al magistrato ['occasione di raccògliere un patri- 
monio clic non a fornire d'uo magistrato il paese. Questa misera 
ansietà di pronto lucro privato e il principio che isterilisce in A 
ricco paese le pùbl.clic finanze ; e fa si che si estorcano a stento 
cinquecento millioni da una moltitùdine miseràbile, quando si |>o- 
irebbc mièterne cinque mila da una prospere voi nazione. Un 
altro principio piò pernicioso, e eommtinc a tulla l'Asia, e quello 
ili commisurare 1' imposta al prodotto, dimodoché ogni sforzo 
d' industria trae con sè la sua multa. 11 riparo a questo male 
.sta nel principio dello slàbile censimento lombardo, che assi- 
cura una compariva esenzione ad ogni ulterior fallo della pri- 
vaia attività *. .Ma ogni più sottile e saggio avvedimento tornerà 
.sempre inùtile là dove manca all'agricoltura il primo suo fon- 
damento, cioè il diritto di piena e lìbera proprietà, e dove una 
finanza impaziente assorbe il capitale mano mano diesi va for- 
mando, e non ne attende con savia pazienza l'indiretto riflusso. 

Nell'angusto confine, clic ornai ci avvediamo d'aver superalo, 
non si può tèssere tutta la dolorosa istoria della ruina dei zeinin- 

ì Vedi: Nalixit naturali e civili iu fn Lombardia, alitano. Btrnardoni : Vul. I. 
ftf. ut. 

3 pag ICT. 
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j« c «Mie altre più dnviiii.si>fcnn.{.l.cilt II' l.»d.a. Inolbml'aum 
illoriù ch'era al disopra del pòvero contadino andò in conti- 
jo decadimento. I gradi .Iella milizia si limitarono a quello di 
ipitano o ben piuttosto <li sericole; le più splèndide coni 
iella fra lotte splendidissimi del Gran Hng.il. si ridusse* 
le tenebre e al silenzio; le caste sacerdotali e armigere già 
ooo nella polve della povertà , -ome pietre d'un edifici* 
[erralo. Dietro alle famiglie principesche vennero meni- 
ate le ani die sop^rìvano al fasto delle lamigUe e ali. 
lagniGccnia delle enti, allo splendore dei templi e dei sacri- 
cii. Il rozzo telaio, ch'era passato da padre in figlio per co- 
naia d'anni, non potè resistere alla rivale industria d' mi pò- 
ilo nuovo, clic eoo imprùvida avidità dettò le tariffe a diretti 
intaggio dWtsola > cmota. Dove I' agnelli tura langue.e l'i» 



56 millioni di (ranclii. Trentanni addietro. quando lo stato indo- 
britannico contava appena millioni di pòpolo, l'esportazione 
era stata di 63 millioni. E questo decremento è più grave nelle 
manifatture. Icnuali allora ri esporiàrono pel valsente di Jo mil- 
lioni, mentre ora una popolazione Ire volle maggiore ne esporta 
solo per 1 1 millioni * Ne con ciò l' industria britannica si as- 
sicurò un verace lucro: («DÌ die il sùddito indiano nella sua po- 
vertà non compra merci inglesi se non per (io millioni, ossìa 
nell'esigua radiane di fi-, ccnu'tsimi per capo, mentre il colon.» 
delle Antille Ì avventore del mercato inglese in ragionedi cento 
c più franchi per capo. 

Quali sono 1 pròssimi destini dell'imperio indo -bri li muco ! — 
A noi pare clic intorno a ciò li scrittori si divaghino troppo 
in vane congelare. Al tempo di Warmi-Haslings , quando 
l' imperio nasceva, già parlìvasi della sua caduta : e oggidì ezian- 
dìo se ne [urla : eppur si move; e sotto i nostri ocelli invase 

' W«mn. Voi. Il, pa;. 192. 
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I viIkmm f S ,l,vmc pòpolo dei Seicl.i, 
mi dai veterani di Napoleone, come > 
nidali dclli antichi Borboni ; e qu.-l pò- 
militonc alli Inglesi nella guerra delti 
e bellicosa sin fede poteva anuunuar&i 

là nel dominio dell'Indù all'inglese? 
ndo .1 sagace Dupleix diveniva nabob 
so Bussy abbagliava la corie di Hyde- 
[e fortezze dei Poligari. e tutta la peuì- 
locesi, e l'Inghilterra, per nulla presaga 
.lini, lasoava l'impresa di darle un csèr- 
rìvano Haliburton e allo scrivano Clive^ 
imagioare ciò die vediamo oggidì. — 



. t\on è dunque una dimanda poesia 
clw si scioglie sul mappamondo e a forza di compasso. Prima 
rli-ll' liiglulteira il n-gno ddl' lutila |>areva destinali! alla Fran- 
cia, e prima d'essa all' Olanda, e prima ancora al Portogallo. E 
così la fortuna cieca andò cercando i suoi favoriti di lido in 
lido, e sempre lieo lontano dall'Asia; e forse un giorno potrebbe 
cercarli di l'i dall'Atlàntico, il dominio dell' India seguirà il 
dominio dei mari. 

Tutti li scrittori ripètono die i due colossi europèi, il britàn- 
nico e lo slavo, si vanno sempre più avvicinando, clic debbono 
un dì cozzare su I' altipiano dell'Asia , e die gii le produzioni 
delle due industrie si contèndono li appartali bazari di Oliva e 
.Samarcanda. — Per ciò clic riguarda un combattimento fra ledile 
industrie, esso sarebbe troppo ancora ineguale, e non è cosa da 
ragion àrse ne per Lutto questo sècolo XIX. E per ciò clic riguarda 
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i continui passi verso l'Oriente, noteremo solo clic nel 1717 
Bekewitch entrava con un esercito in Cliiva, mentre nel i83g 
Perowski con dicci mila cameli , e coi soldati io pelliccia, e, 
màschera ili panno c occhiali di crine, rimase a mezza via. Nel 
1711 la Russia aveva un piede a mezzodì del Caspio, mentre 
oggidì eliminile ancora sul Caucaso, Al contrario li Inglesi in 
meno di c olo anni tramullroao tre picele lattone 111 un va- 
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side n ti e l'arte di tèssere alleanze colle corrotte e perrcrst*ert 
indicene; ed essa pure avrebbe potuto facilmente cnnvraiiarii 
ed elidersi dall'arte eguale d' altra qualsiasi polcmca. Ora, questa 
pugna dell'arte coli' arte, se mancò io India, non inanellerà in 
Turchia, in Persia, in Afgania, in iiocaria- Codeste regioni prò. 
fondamente musulmane rappresentano in Asia ciò ette sono la 
Germania e la Trancia iu Europa, cioè nazioni stabilmente ar- 
mate che frajijinste ai due colossi, nel conservare l'equilibrio 
di lla pace e di lla guerra, difendono la propria liberta. 

Le grandi nazioni ni usui mine m>n sono una flessibile 
ria da conqiiiatì. LÌ In- Ics 
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passaggio, T ,ando pure fn. 
a tenersi con sicurezza ap 
rsirciu» russo di spiofonda 
quella «illuvie di genti iti 
bill nelle allearne, necesse 
forse a sostenere un'ordinata battaglia, ma sempre redivive nella 
dispersione della sconfitta. L'ardua impresa nno è lauto qm-lla 
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ili sorprendere una volta Invia dell* India coti un veloce esèr- 
cito , quanto di fondare mia stàbile base d'anni su le bàrbare 
e alpestri sue Frontiere, c una via larga e liliera per tornarvi ogni 
atino, e rinovd larvi li esèrciti esàusti dal clima, e alimentarvi 
coll'oro e col ferro un lungo combattimento, il conila Iti mento 
tirili Sripioni in Ispagna. Altro è turbare il dominio dell'India 
all'I 11 gli il terra, altro è collocarsi in suo luogo. 

Ma il campo della polìtica non può èssere il nostra. IN oi più 
che a questa fugare fortuna delle conquiste, dobbiamo rivòlgere 
i nostri pensieri all' interna istoria delle umane stirpi, alle te- 
naci loro tradizioni, ai lento cammino della civiltà, che nello 
.svòlgersi serba sempre vestigio in ogni nazione della primitiva 
sua forma. Il principio dell' intelligenza nazionale del li Indiani 
è nella d'-llrin.i dell'enie, ossìa nel panteismo; il suo principio re- 
ligioso è la santificazione per mezzo dei riti e delle penitenze: il 
suo principio sociale è la casta; il suo principio amministrativo 
è un' agricoltura per conto cnmtminale ; l'individuo è sempre 
assorbito nel vasto vòrtice d' un' esistenza clic non gli appar- 
tiene; egli non è conscio a si della sua liberti, quasi appena 
della sua volontà; nessun moto spontaneo d'emancipazioni, 
nemmeno sotto l'urto della convivenza straniera. 

Qual e l'effetto clic la dominazione britànnica apporterà 
in questo antico fondamenti della civiltà indiana? La Com- 
pagnia fin dal suo nàscere represse 1* immigrazione del pò- 
polo britànnico } contrariò perfino le imprese dei missinnarii : 
essa vi fa passare successivamente le sue generazioni di magi- 
strali odi militari, che, raccolta la concessa misura di peculio, 
ritornano pàllidi ed esàusti a ruminarlo n seno albi fredda [latria. 
La loro progenie non regge al clima: i ligi: dei reggimenti rì- 
dono sul limitare delia gioventù; le discendenze miste si smar- 
riscono nel mare della popolazione e nella prevalenza dei co- 
stumi nativi. Poche migliaia d'Inglesi sempre liuuvellate go- 
vernano centocinquanta millioni d' uòmini quasi con mano in- 
visibile: un uomo è il giùdice d'un millionc d'uòmini. Se 
domani codesta mano misteriosa si contraesse, s'inaridisse, ri- 
ci d rè libero di nuovo i pòpoli sotto quelle vetustissime influenze 
che li tennero servi per tante generazioni? oppure dal fondo 
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cicli i ànimi si svolgerebbe ijiiel senso di lìbera volontà else noi 
crediamo ingènito ad ogni umana natura ? Ora, tulio il giudi- 
ciò sul mèrito dui governo britànnico iiell 1 India si risolve in 
questo: in (inalo stalo lascerebbe egli il [«polo indiano? Ln 
tornerebbe nelle mani slesse che Io abbandonarono air In- 
ghilterra ? Lo tornerebbe in balia delle caste antiche ? o d'u- 
na famiglia inognla o afgana? o d'una potenza mtuilima ? 
o d'una federazióne di Moratti , o d'un' orda di ladroni Pin- 

l' aulico stalo nell'isola di Óciian? Sono ]ioclii anni (1600) die 
l'ambasciatore inglese vide i nòbili di quella infelice terra ba- 
ciar la polve, prosternati a più del trono; vide un vecchio mi- 
nistro dalla bianca barba recare i comandi del ri-, camminando 
lungo la parete, carpone come nn cane; c nel iti i4, quando le 
armi brilùnnichc allenarono quel mostruoso potere , la sposa 
d'un ministro ril>cllo, madre di cinque figli, fu condannala a 
vedé rseli decapitare manzi, e a pestarne di sua mano in un mor- 
taio le recise tcslc. — Se sotlo il dominio britànnico il paulei- 

dovessero cèdere alla lìbera convivenza, alla lìbera proprietà, alla 
scienza espcri mentale, se tanti millionì d' intelligenze dovessero 
aggregarsi finalmente alla nòbile federazione dell' umana dignità 
e spontaneità, chi potrebbe mai dimandar conto all' Inghil- 
terra d'un po' di stipendio lucralo da' suoi cadetti nel decorso 
d'una sì benèfica trasformazione? Ma l' Inghilterra , se da una 
parte spegne i roglii delle védove, ed ostcrmina le scellerate 
lande dei Pintlarrì e dei Fansigari, dall'alt a essa rallicnc i 
suoi missionari!, c protegge nei collegi di Benaies la trasmis- 
sione d'una scienza mendace, d* un' illimitata rassegnazione, 
d'una morale avvelenata. 

Tuttavìa la forza cieca dclli avvenimenti può, contro il voto 
delli stessi dominatori , preparare un altro corso d' opinioni e 
di fatti. Il germe dell' emancipazione nell' India allignò da quel 
giorno che lo schiavo del bramino potè divenir prìncipe, e con- 
cèdère al suo padrone d' èssergli servo. Holkar e Sciudial), va- 
lorosi capitani dei Marat li, èrano di stirpe sudra , nati conla- 
dini e pastori , e pare clic ponessero diletto a umiliare le su- 
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pcrbe discendenze ilei Ilagcputi e ilei Polignii. La |ii ■iricipessa 
A Italia, elio fu loro erede, annunciò per la prima volta nell'In- 
dia l' emancipazione del .suo sesso; e regnò [iiù colle man- 
site te sue virtù die colle crudeli armi della sua gente. La di- 
visiooe lidie caste sarà dunque perpetua, ora clic l'opulenza e 
la povertà ne confóndono in tante maniere i destini? l'ertile 
mai da quella fonte slessa da cui li solitili buddisti e Giainì e 
i moderni Sen ili trassero quelle ardenti opinioni con cui rom- 
lùlti-if l' interdetto di lli: caste, non potranno snaturili: altre più 
vittoriose dottrine, le quali traggano i pòpoli dai reclusi ovili 
dille communi, e li rolligli ino m una nazione fraterna, e inlùn- 
denti loro la coscienza della lil«ra volontà e della Mirra ragione? 
-- Allora solamente la conquista luì tànnica polii èssere giudi- 
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Nelle rimale eli geològiche una lunga linea ili sollevamento 
costituì la [nassa fondamentale della Sardismi, Kn-pegginiidii ■ ì.i 
scucii [rione a mezzogiorno, dalla punta più vicina alla Cor- 
sica fino a quella che tra levante e mezzodì accenna alla Si- 
cilia, lissa spinse fuori a grandi intervalli le creste grauìlidie e 
si'hisliwe della Limbara, del Lenin, del lìaso, del Gemi indento, 
del Scipeddì, dei Sette Fratelli, si dilaniò a destra e sinistra, 
e smosse c dirupò in vari modi tutta la zona orientale dell'i- 
sola, portando in alto ii strati calcari che posavano nelli abissi 
dei mare primitivo. I quali coprono tuttora il largo dorso della 
Cardiga e del monte Santo, ic vette del monte d' Olitila e del 
Mon tallio, e l'eccelsa e spianala rupe dell'isola Tavolala. 

Lungi- ijuesla "ina granitica clic guarda I" Italia , un'altra 

uniformi eruzioni d'indole vulcanica , clic accumularono a 
brevi distanze quelli ammassi di basalti, di trac li i ti , di lave, 
che fra U1 iniziati ila brevi pianure fanno gran [urie di quelle 
ineguali c frastagliate marine. La penìsola della Surra, jppui- 



ilice alla Sardegna tra set tei il rione c ponente, e l'effetto d'un' 
altra emersione granitica appena abbozzata i e una striscia vul- 

[' invispite costa orientale la lèrtilc riviera dell' Olias tra. L'in- 
tervallo clic rimaneva fra ie zone ilei granili e le masse dei 
basalti , rimase colmato coi sedimenti sconvolti dajh; eruzioni 
o sgreldlnli dalle aque : e forma monticelli e colline e pianu- 
re, alcune elevate come terrazzi, alcune circonvallate e rinchiuse 
a modo di valli. 

giùngere a considerévole altezza. E perciò i monti dell'isola 
non poterono pronunciarsi in catene seguenti e continue, con 
larglii e schietti dcclivii, come le Alpi e li Apenninì; ma sem- 
brano tùmuli giganteschi, sparsi sopra un piano ineguale, il 
r (itale ingombra e occulta la traccia sotterranea che li con- 
ordinò iti lunga mano le condizioni naturali e le allignimi ri- 
vili dell'isola. Le sommità della Sardegna non si levano sul 
mare come le ghiacciaie delle Alpi, le cui aque, in aperti fiu- 
mi o in sotterranee vene, abbeverano un'immensa ed uniforme 
declività, tanto piò copiose quanto piò ne scioglie la calda sta- 
gione: ni Ì monti della Sardegna adeguano d'altezza i Pire- 
nei, a la Catena Astùriea, o la Sierra Nevada che feconda il 
mezzodì della Spagna. La Corsica medésima torreggia sui mari 
col .Monte Rotondo, c la Sicilia colle nevi perpetue che ac- 
cerchiano i focili dell' litna. Ma tra le sommità della Sardegna 
il solo Gè in [argento s' avvicina all' altezza incirca del nostro Ile- 
segone, uno delb infimi scaglioni delle Alpi; e tutto il rima- 
nente dell' isola oltrepassa di poco i mille metri. * 

* Il Gt lino r;cnln. òpiec ridi' i<nl;i, c nlln ■■miri i!)l7, 1,3 p:a alta pendice del 
Limbo™ 1519, il Lcrnu IODI il llmu 1247. il (Inule d'Olirai In Vittoria 

1134, il Serperli (07!i; i Sollc-Fraiolli. c!,r Ruteno il tolto di Cagliari d.il Mare 
Tirreno, non giungano tampoco a mille metri [9S7); c doli' opposta riva del golii» 
li Punta Severa, la più alta del Cupo Terra, non sùpera i 085. 

Fra le mussi' vulcfuiiclic dell' rird.leiite la maggiore, c il Murile Ferro, mi il 
•oo craieic più elenio, il Monti.' Unico, è allo soli metri 10S0. 
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L' ctTelto 'li questo si è clic i'i «{nella latitùdine xncriilionalc- 
e in incl cercini) ili mari, la neve in podii lu i . durevole 

soggiorno, benché talvolta faccia moroen lanca -< aoclie 

in aprile. Perloclie i fiumi doli ìsola, clic nella stagione pio- 
vosa scórrono gonfi c interrompono le vie, in breve inaridiscono; 
e allora li scarse e lèpide aque, die ristagnano nei dirupali al- 
vei o da le argille delle attigue lande, a nei rigùrgiti iIcIJl- 
mareinmc, annebbiano dei Ioni ellluvii le pianure, e lamio in- 
torno ai lidi dell'inula una tintura formidabile alli straveri, 
ed anco ai nativi, A misto ..<■;■■■ sui più bassi piani spari- 
sco ogni verdura ; e quando le inessi sono falciate, quelli spa- 
ili seni àrbori e seni' aque. offrono l'imagine del deserto. Il 
vento di maestro, die soffiando dal golfo di Lione, approda 
all'isola ùmido e freddo, nello scórrere per quaranta miglia 
su la riarsa Ijnda del Campidano, giunge sopra Cagliati già 
secco c cocente. Viceversa, l'opposto vento di scirocco die, 
giungendo a Cigliavi ciuco di vapori salini, vi bagna il sel- 
ciato e le scale, riesce già secco (piando arriva per le medésime 
lande ad Oristano. Nondimeno il domìnio dei venti refrigeranti 
è quasi continuo, e la direzione generale dei monti e la loro 
stessa sconnessione ne agevolano il corso. I venti di rnaratro, 
o pròssimi al maestro (K. 0.; N. N. 0.; 0. N. O. ); regnano 
quanto tutti li altri insieme ; poco frequenti son quelli ili lia- 
montana e di greco; e più rari ancora quelli die prèndono 
del mcttOgiorno. K poi continua l' alternativa Ira i venticelli 

notturni e rugiadosi dii- n'ubino d n iimiiIi, <: i vi ulu c 111 ineri i, 
che sòiiìimo ■«u l'ora del mei ii^to. Pcrludic, quantunque Cagliari 
sia d'un grado e metto più meridionale di Nàpoli, e giaccia 
di fronte all' Àfrica, la temperatura media (itì" '> C.) vi è quasi 
d'un grado men calda elle a Nàpoli (17" 4 C). Ma la peri- 
colosa vicenda dei venti freschi e«del sole anlenic costringe 
li abitanti a tenersi tanto più coperti quanto più cresce l' ar- 
der della stagione: e lo straniero, in quel dima africano c nel 
cuor dell'estate, ritrova con sua meraviglia un pòpolo elle pinta 
da icnq>o ini memoràbile vesti di cuoio e sopravesli di pelliccia. 

fuebn sono in Sardegna le terre Ikjssc ; and il Campidano 
stesso ba un allo dorso nel suo metto , dove giàciono li sta- 
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^ il i diSanluri e Samassi. L'isola tutta è una scaladi pianure 

costrutte su colli accanto al more , Eglesìa e alta più di Ite- 
celi tome tri (ìtS), lieucliè lontana dal mare sole cinque miglia: 
c le piccole città di Tempio e di Nuoro sono alle poco meno 
di seicento metri (576 e Sdì) come molte altre delle migliori 
terre, Òsilo, Ozicri, Bono, Orani, Olìena, Mcana, Làcnni, ìsi- 
li ; a più di ottocento metri sono le ville dell'alpestre Jìarhagia : 
Beivi, Arizzo, Scùi ; c l'abitato più eccelso di tutti, :! convento 
di Fornii, c air incirca a mille metri (998). 

Non è meraviglia che in quelli alti recessi . fra dense sel- 
ve , e pàscoli verdeggianti, e fontane clic scórrono fredde e 
lìmpide nelle fessure dei granili, le liei licose stirpi indìgene ih. 
Inailo punito per molli sècoli ripararsi dalli invasori, clic ora 
sbarcavano a depredare le calde e vaporose maremme, ora a 
coltivarle : e sempre lasciarli! seminale dei loro sepolcri. E v'Ita 
ugni argomento a crédere clic, mentre varie nazioni dell'Asia, 
dell' Àfrica e dell'Europa apparvero e scomparvero più volte 
su quei lidi, le stirpi primitive so pia vìssero alle stragi, e risto- 
rate di he! nuovo nell'asilo dei loro monti, scesero poi colli 
armenti a ricondurre la vita errante sul piano derelitto. E 
tuttavìa dura ai giorni nostri questa lutla d'una tenace pastorì- 
zia coti un' agri cultura vacillante, la quale appena osa stabilire e 
difendere i tèrmini dei campi. E durerà lungamente, sino a che 

sui mari, non siasi liei: lailiraLo lu-H'ìtilimo vìvere delle popo- 
lazioni, non soggioghi le ùltime reliquie della vita pastorale, e 
non armi I' agricullura con quei copiosi capitali, senza cui non 
vale potenza di clima o feracità di terreno. 

Questa di sposi ni oue naturale conservò in quei pòpoli più ve- 
stigia forse d'una età primitiva die non in allra qualsiasi prlf 
d'Europa. E il general Della Màrmora ponendo a fronte li ìdoli 
di bronzo dei più remoli tempi e i viventi pastori, non solo 
dimostrò simile all'atta la l'urina delie vesti, ma peri ino il modo 
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di trecciare Ì capelli e ili ripiegarli dalle tempia intorno al bei - 
retto. Sì poco ptlò il corso materiale elei temilo, quando non si 

L'istoria parla ti' antiche colonie, ma non dice clic spegnas- 
sero i naturali dell 'ìsola; ne pare clic da pòpoli navigatori, iu- 
dusti'ì, adorni di lèttere e d'arti potessero esser discese quelle 
tribù elle ancciia ai tempi di Strabene ii bit Avallo caverne, e 
non seminavano campi, e depredavano U terre dalli agricul- 
tori. A quale stirpe appartenevano qoelli aborìgeni ? l'ò poli pri- 
mitivi, die li stranieri precludano dal mare, non possono svi- 
luppare in anguste alpi una propria civiltà, né lasciare aitili- 
dosi monumenti; ma se non vengono del tolto sradicati dalle 
valli native, possono traino n dare nel loro aspetto e nella (avella. 
■ il Ni |-r >ir j. quii-, li., indi. e. II in i-imi ]■ • \ li- 
biamo detto più volte die l'antica geografia dei pòpuli italiani 
traspare nei viventi dialetti, i quali nella penìsola segnano i con- 
fini delle immigrazioni cèltiche fra i pòpoli liguri, vèneti e to- 
scani, li dov'èrano prima die la conquista romana vi sovra po- 
nesse colle sue colonie e colle sue vie militari un velo di con- 
venisse nella Sardegna, ove il mare circostante e il diffidi 
clima e l'indole tenace dei pòpoli conservarono più die in Ita- 
lia le orme del tempo antico. Quindi dacché li scrittori dicono 
ebe in Sardegna vi lusserò tribù di Córsi, di Sìculi, d'Afri, 
e U' Iberi o Jialeari, ossia di tutte quelle medesime stirpi clic 
abitarono le terre circostanti, qualche viva traccia dovrebbe 
èsserne rimasa in quelle parti dell'isola che loro no da loro spe- 
cialmente abitale. E quindi per entro ai viventi dialetti .san* li- 
bera a scrutarsi quelle consonanze il cui complesso deve adom- 
brare la giacitora delle primitive popolazioni. 

La più cospicua e certa di sillatte tracce è quella die lascia- 
rono i Córsi, i quali, tragittato lo stretto, abitarono , secondo 
Tolomeo, la parte boreale della Sardegna : poiché il dialetto 
quasi toscano dei Córsi regna appunto su tutto il lembo set- 
tentrionale dell'isola. I pastori della selvaggia Gallura, siilo 
stretto dì Bonifacio, non solo parlano un dialetto córso, ma non 
si assùmono il nome di Sardi, anzi lo danno alli altri abitatori 

C.<TT»s-;o T. il. 12 
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dell'Isola, dai quali li distingue anelie una maggior fierezza .li 
coslmni. Quel dialetto si stendo su la riviera dì Sicari, c nella 
penìsola della Surra, e in tutte le isolette elio giàeiouo Ira la 
(Pèrsica c la Sardegna. E non può attribuirsi alla tarda signo- 
ria dei Pisani, poiché non ve né traccia alcuna a Cagliari, ove 
essi ébbero più durévole soggiorno, mentre intorno a .Sassari 
avevano più fermo dominio i Genovesi. Trovato vero ciò die 
li antichi scrìssero dei Girsi, trovata anclic in Sardegna una 
prova della stabilità delle stirpi intorno allo loro prische sedi, 
liisognercblie porre a diligente scrutinio li altri dialetti , ed 
estrarne la parli; più distintiva e singolare, per farne paragone 
eoi linguaggi di quelli allei pòpoli elle li stessi scrittori anno- 
verano ira i più antichi della Sardegna, come i Sìculi, li Airi 
o Cabaili, e li Ibcri o Baleari. 

È certo che il dialetto piìi dilliiso nell'isola, e dominante nelle 
civili transazioni c nell'uso del pùlpito, e dello propriamente 
lardo, a prima giunta rammenta molte proprietà dello spa- 
gnolo: 

Et cum cara turhada et eie ira acceso* 
Oj„, \m «ira.. 

E con faccia (etera) turbata e dira accesi 
Occhi li mira. 

cliiiiini aragonesi, e ih più sècoli al dominio castiliano , in cui 
si vedono tutte (juellc forme clic ail orecchio italiano suo nano 
(piasi spagnole, benché non siano precisamente lab : custus 
iscias citai aquas dulclds al cum aquas salsas {i/ueste Itole 
colie arjite dolci e salse ) ; come lèggesi in una caria del 
isitì. I'ci'IocIl; sarebbe a conchiùdere che la lingua romana , 
nel diliòudersi in Sardegna, incontrasse, secondo i varii luoghi, 
T azione d'alcuno di quel i stessi clementi che ne formarono al- 
trove il losca no -còrso e lo spagnolo. 

Si noli- però che sì nel sardo córso come nel sardo proprio 



□igìlìzed by Google 



ANTICA E MODERNA ]83 

non mancano varie consonanze col dialetto siciliano. A cagion 
d'esempio il v latino si muta in b, a rovescio di ciò che avviene 
nello spagnolo; la doppia Usi muta in doppio dd, die riesce 
dentale quanto quello tifili inglesi : c per tuttofici la voce latina 
villa diviene Udda. Nelle desinenze vocali si fugge Te, e nel ca- 
gliaritano e nel còrso anche l e, e si mutano in u ed in i. Le quali 
proprietà, mentre contrariano quella su|Kr(ìciale simiglianza che 
a tutta prima si allaccia Ira il sardo e lo spagnolo, richiamano 
ciò che li antichi dissero delle tribù skule della Sardegna, e 
segnano quasi un antichissimo nodo communc fra i pòpoli delle 
tre grandi ìsole itàliche. 

E tuttavia rimane ancora qualche elemento allatto proprio, il 
quale accenna èsservi nella popolazione dell'isola qualche cosa 
die non consuona nelle orìgini sue con alcuno dei pòpoli vi- 
cini. A cagion d' esempio , in molti nomi di ville e territori! , 
v'ì: un suono simile al /' francese; e i Sardi lo segnano colla 
lettera x, per esempio, Siniaxis , Trexenla. Fra le centinaia 
dì dialetti in cui si modificò la lingua italiana il sardo è rù- 
nico che per qualche ignota predisposizione rifiutò l'articolo 
communc a tutti H altri, e derivalo dal pronome i/le, per adot- 
tare a preferenza quello che deriva dall' ipse. Quindi invere 
di dire : mira r ùmido manto tenebroso la notte ili Varia stèn- 
dere ; mira hluna splèndere, ci:., il poeta sardo dice: 

Mira s' umidii manta, tenebrosi! 
Sa notti in l'aria stèudiri; 
Mira sa luna spièudiri 
De slellas coronali a ec. 

PwTOBE. 

Nei quali versi s'intravede ad un tempo, quasi in tessuto 
uangiante, la fibra latina ora volgersi alla forma sìcula e córsa, 
ora alla spagnola, pur rima nèndo vi qualche cosa di proprio e 

Tratto tratto poi il dialetto .sardo prende aspetto interamente 
latino, cosicché come in italiano e in portoghese, ma con alile 
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voci, vi si sono potali tèssere Innglii componi menti ili panile clic 
sono allo stesso tempo sarde e latine. 

Canto prò quale càusa 
Gemat Sardinia misera 
De tristn vultu et làerimas 
Mandet inconsolàbiles. 

Ma dìo. 

Li sforai che fecero li studiosi per trovar connessioni tra il 
sardo e l 1 àrabo, sono stentali e infelici. I cenni istorici, che 
verremo abbozzando per delineare il presente sialo civile di 
quell'isola, mostreranno ad ini tempo perche i pòpoli orientali 
possano avervi lasciato più reliquie dei loro edificii clic non de) 
loro linguaggi» , e perché dò che nel linguaggio sardo non 
!■ romano, si debba piuttosto attribuire alle più antiche tribù 
pastorali, clic non a colnnic fenicie o moresche. Il che potrebbe 
|K»'gcrc un lume ad illustrare la primitiva istoria del paese. 



Le più antiche memorie intorno alla Sardegna parlano di co- 

quaiì lascilrono il loro nome al vicinò mare, potessero esercitar 
domìnio navate senza approdate ad un'isola la quale si vede da 
ugni parte dei loro lidi. Korsc quei navigatori .nsuiieì. clic, se- 
cóndo le tradizioni, fonarono li Stati etruschi sui lidi d'Italia, 
altri ne fondavano al medesimo tempo nelle ìsole. Lo slesso può 
dirsi dei Fcuicii, che radendo la Sardegna navigavano alle foro 
colonie della liètiea e della Mauritania. ' L'isola è tutto .-parsa di 
monumenti, alcuni dei quali congèneri a quelli die i due pò- 
poli sunimeotovali lasciarono altrove. Per verità i sepolcri clic 
il pòpolo attribuisce ai giganti e quei rodi obelischi die in Sar- 
degna come in Francia si chiamano pietre fitte , rammentano 
i cromlech, i dolmen, i meithir dei Celti. Ma più celebrate 
sono quelle torri che in nùmero di tremila e più si ammirano 
nell'occidente e nel mezzodì dell'isola, ove sparse, ove aggre- 
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gate alle foci dei fiumi, ove ordinate lungo l'orlo d'alto e so- 
li la rio pianoro, 

come in su la cerchia tonila 
Monte reggimi di torri si corona. 

Jnf, XXX]. 

Sembra avessero destinazione dì santuari i e qualche volta anche 
di sepolcri * So nu a forma di cono tronco; fatte a regolari strali 
di pietre grezze, senza cemento (li calce, rarissime volte d'ar- 
gilla , con una o jiiù càmere sovrapostc , che alla sommità si 
rastremano quasi a volta circolare e talora acuta; con angusto 
ingresso per lo più rivolto a mezzodì, e una acala o salita spi- 
rale che praticala nella grossezza del muro perviene alla cima. 
Non sono senza qualche simigliane alle antichissime torri sparse 
per l'Irlanda, che la tradizione attribuisce a una gente orientale 
adoratrice del foco, li al foco sembra allùdere il nume loro di nu- 
raghe o nurachi; poiché nur nella lingua delti Ebrèi, e pro- 
babilmente in quella dei Fenicii, sonava foco. E da quella lin- 
gua sembrano traili anche alcuni delli appellativi coi quali il 
pòpolo le con Insegna . come per esempio Nuraghe Adoni . 
che È quanto dire di Dio. Si contano nelle collezioni dell'isola 
e altrove ben centoltaula ligure d'antichi ìdoli sardi, aliatiti 
distinte da qualsiasi modello etrusco, romano, greco ed egizio. 
N'è perciò, come saviamente ragiona il Della Alar mora, possono 
dirsi indìgene; poiché offrono talora le forme coli straniere 
della scinda e dell' antilope, e allùdono alle alle dottrine astro- 
nòmiche e dualistiche dell'Oriente. Pari: die le imprese dei Fe- 
nicii venissero simboleggiate, come in Malia e in Grecia, non 
solo sotto il consueto nome d'Ercole, ma anche di Sardo suo 
figlio, il quale diceva si esser venuto da Tarsis , cioè dalle colo- 
nie fenicie di Spagna, e aver dato il nome all'isola, e insegnala 
ai naturali 1' arte d'edificare. Le iscrizioni pùniche lo chiamano 
Ab Sardon e le romane Sardus Pater. 

' w Los .Vtirrtoji (io la Sardaifiiio et les Talaìjoli dea Ile! Ualéiros puu- 
ii inietti Iris tiren «ire des momimcns rrlijh'in. i'L iljm cremini cas avoit scrii 
.. de sijiuliurc. „ Della Marmerà, T. II. ila. 
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Anche i Greci parli vano di due loro colonie, clic insegnarono 
ai selvaggi il governo del mele e dei latte; e i pòpoli Iliensi 
si dicevano avere avuto il nome dal greco lolào. Ma nessuna il- 
lustre città greca fimi mai nell'isola, quasi nessun monumento 
vi rimase di quella nazione, la rpialc per verità fu precorsa nella 
civiltà dall' Asia e dall'Italia: laonde ciò clic si dice dei Greci 
primitivi, si deve forse riferire a quelle genti che vennero dal- 
l' Asia a iniziare la civiltà dei Greci slessi. 

Tra le colonie fenicie della Libia, Cartagine fu quella che 
trasse a sè il primato, sicché la lontana autorità della madre pa- 
tria cadde in oblìo. Pare che i Cartaginesi non àbbiano acqui- 
stato questo loro dominio su le città marìlime della Sardegna 
senza grandi violenze; e si narra die estirpassero le piante, r 
vietassero di seminare i campi, e gettassero in mare li stranieri 
che vi approdavano. Infine le èinulc città sedussero le soldate- 
sche mercenarie di Cartagine, e la mìsero alle strette. Si narra 
che un grand' esèrcito d 1 Ibcri si ribellasse , e si rifugisse turi 
monti a vivervi come nel suo paese nativo , e che dai Girsi 
fossero chiamati Biliari, il che nella loro primitiva lingua so- 
nasse fughivi. Ciò fa crédere che si stabilissero nella parte del- 
l'isola più vicina alle tribù córse: e per le cose anzidette non sem- 
brerà troppo frìvola congettura il notare, che nei dialetti appunto 
di quelle partì e, come dice il prof. Spano, » nella sezione che 
«abbracciala città d' Ozieri, il Mcilogn, t ti pi. Tissi. Ossi, Pina- 
ti glie e tutto il dipartimento d'Anglona » {Ortngr. P. i, § 3;). 
domina I' aspirazione spagnola. Kd e curioso che 1' ùltimo vil- 
hii^io dell Angli ina. sul confine appunto dei Girsi di Gallura, 
si chiami tuttora Pcrfìtgas, che sarebbe la traduzione latina del 
sopradetto córso fiuiares. Poco dopi la prima incursione dei 
Komani, una rivolta universale dclli esèrciti mercenorii estenuino 
tulli i Cartaginesi che stanziàvano nell'isola, (-osi dopo aver di- 
vorato le colonie più antiche, furono spenti anch'essi; e non 
andò guari che li stessi loro incrcenarii ribelli, per uno sforzo 
concorde delti indìgeni, verniero costretti a salvarsi in Italia. 

Roma allora s' invogliò della vicina c inoccupata signoria: Man- 
lio Torquato vi tragiltò e ne fece una provincia, primo pese 
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clic portasse quel minte. Ma la 
tinare: parcrriii cònsoli si trasni 
ra: e rimase memoria d'un Itti 
guidate <h vcllri, perseguitìvan 
.lei i.mnti . con. 
conda yiif f ra [ 
ripresero le arir 
coiKpiUiatnre ; i 
Sardi, fia i quii 
A msi rara dopo 

difesa delle mei 

lenza : . Sardi i 
(.rare* il |>adre 

gutnose vittorie, fece vendere scliiavi lutti I 
portarelearroiie Ira !<• feste trionfali alTisse nel tempio dell' A ti . 
rora una tàvola «uliva, o v'era effigiata la forma dell' ìsola per liti 
conquisa, con un'iscrizione die diceva morti o presi più di ot- 
tanti! mila nemici. Il qua] nomerò vera t il e n le. anello nella pi esente 

mini dai veti t' anni ai quaranta. D'allora in poi scesero tuttavia dai 
loro ricóveri i pastori a depredare le terre coltivate: ma si può 
appena dare a quelle incursioni il nome eli guerra, quantunque 
i capitani romani per conseguire lì onori del trionfo aiintmeij..';- 
sero talvolta considerévoli fatti d'arine. Cosi dopo un sècolo di 
guerra, rd è all' incirca due mila anni, l'antica nazionalità dei 
Sardi era già annodata dalla fona delle armi alia vasta asso- 
ciazione dell' imperio romano, eli 1 è quanto dire della civiltà 
europea. 

L'isola divenne allora (piasi una possessione del Commuti e 
di Roma, il quale ne traeva sotto vani nomi larga rèndila di 
grani e bestiame. Oltre alla dècima del grano, affatto gratùita, 
si levava talora una seconda dècima che pag'.vasi a basso prezzo: 
poi il frumento estimato clic pagi vasi a prezzo mercantile: 
poi ne' casi urgenti v'erano le compre forzose, clic si dicevano 
frumento compralo: poi v'erano i donativi, c il frumento 
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onoraria, ed altre prestazioni: le (filali vernicio crescendo, 
a misura die 1' aminiiiislra/.idnc degenerava verso la forma 
orientale, e si riassumeva in Lina assoluta e noncuranti- lisealilà. 
Ma prima clic le cose di Horna volgessero a quel]' estremo 

flit la popolazione fosse a pindoppii maggiore che non sia mai 
slata ili poi. I geògrafi raccòlsero Ì riunii di cinquanta eli' essi 
chiamano città, molte delle quali anche indie parti piò interne; 
ed èrano congiunte fra loro con «untuosi! vie, di cut riman- 
gono le vestigia in territorii die d'allora in poi non ebbero 
più strada,- tanta era quella romana civiltà. ora troppo vilipesa 
da clii troppo la ignora. Per questo memi, e pei molti porli mari- 
timi, dovevano allora le regioni interne della Sardegna partecipare 
alliberò commercio, clic spaziando per l' immenso imperio si sten- 
deva sino alla Persia, Su quelle ràpide \ ie, in quel tràliico senza 
contini, le distrale lingue dell'occidente si andarono quasi 
tutte tramutando in dialetti d'una sola. La Sardegna aveva due 
città clic si reggevano con privilegio municipale, e pare die i 
Romani vi fondassero due sole colonie. l'erlochÈ le tribù indì- 
gene, ravvicinale fra loro e col mondo, apprèsero bensì le voci 
della lingua universale di quei tempi , ina non pari' che venis- 
sero sbarbicate dalle loro antidic terre. Ad ogni modo non po- 
teva, come i disprezzalori del nome romano vanno dicendo, ès- 
sere tanto dura ed abietta la vita d'un pòpolo clic potè allora, 
allora soltanto e non più mai, ornare l'isola sua di ponti, di 
templi, di teatri, di bagni e di celebrati aqtiedutti, 1' uno dei 
quali giungeva a Càlari fin dai colli di Siliqua, per un intervallo 
di forse trentamila metri. Fra quella pace e q ne 11' abolì da tuta e 
quella [.rùvida grandezza si svolgeva la giurisprudenza romana, 
die scoperse e dettò, a beneficio perpetuo di tutte le nazioni 
civili, i due rondameli la li órdini dilla famiglia e dilla proprietà. 
1,1 cultura dell'intelletto si spargeva in tutte le provincie, 
poiché la minor parte delli illustri scrittori ialini ebbe i natali 
in lìouia, e li studii già vi si èrano propagati nella classe dei 
liberti non solo, ma dei servi. E lìn dai primi tempi tro- 
viamo nel consorzio piò elegante di lìoma il .sardo Tigcllio, 
Cultori», della mùsica, li se non sórsero in Sardegna uòmini pari 



a Virgilio, a Livio, a Catullo, ciò fu difetto a quei (empi anche 
d'altre belle regioni <T Italia, come 1' Etruria , la Liguria, la 
Subalpina: e bisogn crebbe saper più assai die non sappiamo 
delle Intime condizioni naturali e religiose dei diversi pòpoli, 
che si èrano aggregati all' imperio, se volessimo spiegare por- 
cili la Cisalpina e la Veneri» e la Spgna dissero immantinente 
alle lettere latine più illustri nomi che non IWquitania e la 
Sicilia e la Sardegna e parecchie regioni della stessa penisola 
italica. 

Le scorrerle dei montanari su le terre culle èrano durate, 
come si disse, per lungo tempo E perchè il clima riesci va fu- 
nesto alle legioni romane, Tiberio vi aveva relegati in forma 
di presidio quattromila tra Israeliti ed Egizii. in pena dell'aver 
essi tentato propagare iti Roma le osservanze dei loro culti. L'o- 
riente, divenuto parte dell' imperio, già cominciava a versar su 
l'occidente quelle tendenze spirituali die poi vi produssero un* in- 
delèbile innovazione, li forse sotto il nome d' Israeliti vi anda- 
rono confusi auclie i seguaci del cristianésimo nascente. E così 
in Sardegna, in faccia alli indòmiti aborìgeni, si venivano adu- 
nando li elementi tolti del mondo moderno, l 1 agricoltura , il 
commercio, la lingua, le lèttere, le leggi, la fede, ma senza 
svèllere del tutto le tradizioni native. 

Senondiè, 1' autorità militare per diffidenza dei Cesari a poco 
a poco trapassò dall'elegante e studiosa cittadinanza d' Italia alle 
rozze milìzie della frontiera settentrionale. Senza avvedersi il 
jMipolo romano sì trovò a poco a poco in forza di stranieri, 
die dilapidarono h fortuna public* e privata. Alla fine quelle 
bàrbare soldatesche si dilagarono nelle proviucic a proposito disar- 
mate e disciolte ; e cominciò quel doloroso sovvertimento clic alti 
attòniti pòpoli parve una trasmigrazione universale del gènere 
umano, e di cui li istorici miniano ripètere il pomposo nome, 
perchè mirano solo i frammenti delle nazioni bàrbare che con 
tumulto si mossero, non le grandi masse clic rimasero immote 
nelle sedi native. 

L'esèrcito dei Vàndali, die dopo aver qua e li vagato in 
varie provincic si era acquartieralo in Àfrica, ne devastò le cillà e 
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aver fatto dileguare in breve la prosperila delle campagne sar- 
de. E colla slessa proporzione tornivano a predominare Dell' ì- 
sola i pastori, le orde dei quali , ingrossale colle bande delli 
èsuli e dei servi digitivi , dovevano infestare 1' avvilita agrì- 
cullm'a e le crollanti cittì. E siccome si lene vano stretti ancora 
alli aviti loro Idoli, si trovarono sempre più stranieri al co- 
spetto dei seguaci tanto del catolicismo quanto dell' arianesimo, 
che sì dividevano allora le città del mondo romano. Pare elle 
verso quei tempi, se non già prima, si desse loro il nome di 
Bàrbari e di Barbarici/li, cosiceli!: il nome di Barbarla, e nel 
dìalello sardo Barbargia o Barbagia, restò aflìsso per sempre 
alle alpestri valli del ( ìcnnargento, l'rncopio vuole che ì re vàn- 
dali lacèssero trasportar dall'Africa alcuoc orde di Màuri, i quali 
'occuparono i monti vicini a Cagliari: e alcuno attribuisce a 
questi 1' orìgine e il nome dei Barbari ci ni. Ma è più proba- 
bile che i VàVlali , invece d' ammanarli in Àfrica , li tragit- 
tassero iti Sardegna per opporli alle incursioni delli aborì- 
geni, come Tiberio vi aveva tragittalo Egiziì e Israeliti. E i 
monti della Barbagia non sono i vicini a Cagliari: e tali de- 
vono pi ut tosto dirsi quelli del Capo-Terra, che guardano appunto 
l'Africa, tanto più che i contadini di quelle parli portano tut- 
tora il nome volgare di ftfauredili; e noti è difficile die. stra- 
nieri al pese, invece d'affrontare i predatori pòveri e feroci . 
si dessero secoloro a infestare lì avanzi inermi delle città. É 
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fàcile il figurarsi qual fosse il destino dclli agricullori, cliu ri- 
manevano senza difesa fra i montanari inferociti, Ì bàrbari di-Ila 
Mauritania c quelli del settentrione. 

L'invasione stàbile dei Vàndali in Sardegna ebbe luogo 
circa tretit'annì dopo la prima (456), e durò poco intuii 
d'ottani' «uni (534); ™ pw ^ ■perla "Posizione delle ere- 
(lenze religiose nelle città, e per I' indipendenza dei montanari, 
non poteva lasciare alcuna durevol radice. Dispersi i Vàn- 
dali da Belisario, le reliquie delle città sarde si ricongiùnsero 
all'imperio di Giustiniano, il quale cercava raccògliere le 
sparse membra della potenza a un tempo e della legi sia - 

per frenare le incursioni dei pastori. Rivolse poi le armi con- 
tro li Ostrogoti clie dominavano tuttora nella penìsola itàlica. 
Nel mezzo di quelle lunghe guerre Tòlila fece un'incursione in 
Sardegna (55 1): ma nel breve tèrmine di due anniTòtila stesso 
e il suo successore Teia fùroiso uccisi in Italia , e cadeva seco 
loro il dominio della nazione ostrogòtica , che rimaneva affatto 
sperperala. Pochi anni dopo (5tì8), i raggiri della corte bi- 
zantina IraJ-vano in Italia i Longobardi, i quali tentarono in- 
vàdere anche la Sardegna; ma poco esperti d'imprese mari- 
lime, furono respinti. E qui finirono le imprese dei liàrbari 
settentrionali su le coste dell'isola , le quali soggiacquero in 
lutto oltont'anni alle incursioni dei Vàndali , e due a quelle 
delli Ostrogoti : nel qual tempo le terre interne si conservarono 
lìliere e armate. Perloehè le rupi della Barbagia divìdono colle 
lagune della Venezia il vanto d' èssere state esenti da quelle io- 
li cristianesimo intanto dalle città della Sardegna si propagava 
fra li schiavi sparsi nelle campagne: c solo allora il fisco bizan- 
tino cessò di riscuòtere la tassatile si era ingiunta a quelli che 
perseveravano nei riti pagani, E finalmente, in mi trattalo di pace 
tra Zabarda governatore bizantino dell'isola e Ospitone prin- 
cipe dei montanari, sì convenne che due missionari! Iòsscro am- 
messi a predieare fra quelle genti. Senonebè , ciò che Dante 
scriveva della Harliagia sette sècoli dopo epici trattalo, farebbe 
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credere clic fra ([nelle orile pastorali non si fossero così tosto 
colla nuova fede riformati i vetusti costumi. * 

Dopo il sècolo VII non si tenne più memoria dei fatti." Da 
rjuesto punto, scrive il barone Manno, maggiori si addensano 
le tenebre su la istoria ecclesiàstica e civile della Sardegna. » 
L* intelletto del li Europei era caduto nella più profonda abie- 
zione. Noi troviamo la Sardegna invasa dalli Arabi , senza che 
nell'isola rimanga ricordo alcuno del tempo e del come. Sap- 
piamo solo die Luilprando re dei Longobardi mandò a levare 
. le ossa di sani' A gusti no , alle quali diede sepolcro in Pavia ; 
ùnico fatto clic attcsti le molate sorli dell' isola. Rimane che 
■ doni sardi ricerchino nella doviziosa letteratura dei Musul- 
mani quello vestigia del li avvenimenti , die non seppero tra- 
mandare i lor" padri. 

Non sembra però die il dominio saraceno fossi- stallile nè prò- 
spero, imirliù non lasc-.ò coli quelli splendidi monumenti diesi 
amniìiaoo in Sicilia e Spagna, Ami pare die li alulauli. difesi 
dalle maremme e dalle stive, e dalla mobilili stessa del loro 
vìvere pasloreccio, opjioiii siero indòmita resistenza. Una crò- 
nica iraucesc dire. die. verso b libimi anni di Carlo Magno, rc- 
-plrnei-n con grande uccisione i Mori, i quali furent detconfit et 
rttaciè, >'l s'eiif m rem a gni'it itmnmage de lenr genti e 
die ■!■ i i '.no un'altra rutta ai tini pi di Lodovico il l'io La 
qual predella dei Sardi e lauto più i inolivi il e. in ipiantncbè non 
solo le arno saracene, abbattuto in un giorno il fiacco dominio 
ilei Visigoti, tenevano la Spagna . anzi la Sicilia e la Corsica, 
ma correvano (ino alle porte di Roim e alle vicinanze di Parigi ; 
uè si pili- dire die quel valine fosse innestalo in loro da mesco- 
lanza di sangue settentrionale , come troppo puerilmente si af- 
ferini» della Sfoglia, t ra l' indolenza c la viltà bizantina, pare 
die la dilesa fove sostenuta ila s|Kjn1aneo moto dei pù|Hili gui- 
dali dai loro giùdici, aì quali iu alcune scritture del secolo IX 
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già si dicono suggelli. Era dunque una provincia abbandonala 
al nemico, la quale provedeva alla meglii> ai casi suoi . poiché, 
le navi moresche avevano interceda ogni cornimi nicazione fra 
l'isola c la rimanente Europa. In quella indilla e fiera indi- 
pendenza vissero i Sardi circa (re secoli, lino iniorno al mille, 
li in lutto quel tempo si rammenta solo un conte Bonifacio eli 
Lucca, die raccolta una compagnia di Toscani, assumlis comi- 
tìbus ile Tusciiì. perseguitava le navi saracene lungo i lidi di 
Corsica c Sardegna. 

Verso il mille, il corso dell' istoria si rannoda. l'are die al- 
lora Mussi:! pr'mdpe àrabo, tragittando l'orse dalle ìsole lìaleari. 
si annidasse in Cagliari, e di là trascorresse ad assalire la città 
di Pisa, die fu salva per òpera dell'eròica donna Cliur/.ia dei 
Sismnndi. I Pisani convennero allora col pontéfice eli' essi avrèb 
licro la signorìa di tutta l'isoli, purché ne cacciassero il Saraceno. 
Lo fecero; ma il Saraceno ritornò. I Pisani allora richièsero com- 
pagni all' impresa i Cienovcsi, servando per se l'acquisto della terra 
i; promettendo di lasciar loro tutta la preda. Sentinelle, quando 
questi videro l'ampiezza eri nliei là dulie riviere sarde, se ne pen- 
tirono, e vino ero a lite coi Pisani ; ma fitronn vinti c cacciati. 
Versola metà di quel secolo riappare il nome, sia del primo, sia 

ni; ma mentre assedia t Jlini, viene sconfitto da numerosa arma- 
ta, raccolta da varie potenti famiglie liguri e toscane, fra cui ve- 
diamo annoverati i Doria, i Malaspina, i Sisinntidi. i (ladani, i Sar- 
di, i (ìlicrardesclii: i quali divìdono fra loro la signorìa delle varie 
parti dell'isola, mentre il Corumnne di Pisa, per onestale l'opera 
tlella forza, fa omaggio feudale .Iella Sardegna alii imperatori, 
e nel tempo stesso ne dimanda al Pontéfice la sovranità. Ma pare 
che tutto ciò fosse un mero l'itolo per interdire con leghimi i 
colore alle altre città del continente il commercio ridi' ìsola; e 
del resto non sembra venisse a turbare il principato che le fami- 
glie dei giùdici erano venule acquistando. Anzi questi avevano 
assunto il nome regio, benché l'eredità rimanesse soggetta ad 
elezione, od almeno ad accettazione dei pòpoli. Codesti gi'idii i 
o règoli erano quattro: di Cagliari, Ai Gallura, Ai Log-iil'ini 
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ìi Torres ossia del paese intorno a Sassari, c A 1 Arborea 
ossia del pese clic giace intorno a Oristano. 

In quel sècolo XI tutta I' Europa si sottraeva ali 1 incubo del- 
l' influenze ha ri ùriche. Le spedizioni trasinarinc (lei Toscani, 
dei Liguri, dei Vèneti aprivano alli altri popoli il campo dulie 
crociate. L'amore d'un venturoso lucra, il genio militare e 
l'ardor religioso, clic si èrano congiunti nel l'impresa di Sar- 
degna, si svòlsero più vastamente nelle famose conquiste d'In- 
ghilterra, di Sicilia e di Palestina. Le armi Tacevano strada al 
commercio, e questo rinovava l'antica ricongi unzione dei pi- 
poli , operata primamente dalla sapienza romana. 11 pontéfice 
Ildebrando, lagnandosi clic u li uòmini dilla Sardegna fossero 
" ornai divenuti più stranieri a Roma che non li abitanti delli 
" estremi confini della terra , " scriveva un' imperiosa esor- 
tazione ai quattro giùdici sardi, Ooroco di Cagliari, Orsocorrc 
d'Arborea, Mariano di Logodoroc Costantino di Gallura; e com- 
mendando il propòsito d'Om-oco di recarsi a lloma, lo ammo- 
niva a sotto in i'I tersi alle prcicrille riforme, essendoché « molte 
« richieste si facevano da varie genti alla sede romana per la con- 
» cessione della provincia di Ciglial i. » Le quali parole suoni- 
vano terribili, in un tempo che Guglielmo di Normandia sten- 
deva il vessillo pontificio su la concessa Inghilterra, a tutti li 
uòmini armigeri d' Europa èrano presti a seguirei comandi del 
pontéfice oltremonte c oltremare. 

Propagava*! nell'isola l' órdine benedettino, e i giùdici gli face- 
vano ampie largizioni di pàscoli, d'armenti e di schiavi. Le sedi 
Tescovili che fra le invasioni kirbànchc .s èranii riduttc da sette 
a quattro, salivano in breve al numero di quìndici presiedute 
da tre arcivéscovi, i quali poi riconoscevano lutti il primato di 
Pisa. Il risurgimento dellecliie.se teneva dietro al risurgiiuento 
delle cittì e dell' agricul tura avvivala dal commercio italiano. 
Le antiche genti della Sardegna scendevano ad accasarsi in riva 
al mare, presso ai navigatori di Genova e di Pisa; il giùdice 
d'Arborea trasferiva la sua sede nella marina d'Oristano: i 
Malaspina ristoravano la città di Uosa, ma più presso al mare 
die non l'antica; i Doria fondavano una città sul colle d'Al- 
ghero, sotto un cielo salubre, presso a spaziosi porli, a mari 



pescosi, a banda di corallo; e -li fronte alla Còma, al diso- 
pra delle mine della romana Juliola, edìOcivaoo il Castri Sardo, 
clic allora cradeltoCaitd Genovese; e pio addentro inalavano 
le torri di Castri Dona, sul con une ddla Gallura e dell'An- 
cona. 

Ma rjuellc colonie leggono semprcpiù le sorti dell'Isola alle 
riral.il mercantili di Gi'-nova e di Pisa; e altro vincolo inni 
dissolùbile stringevano Ir donazioni volontario n r„natr clic i 
giùdici tacevano di vasti domimi, non alle chiese dell'isoli, ma 
a quelle delle cittì dominatrici. Dal monti dell» Sardegna si trae- 
va Ir piet^d..rc,cda*suoi santuari! le più venerale rebqnie, per 
decorarne il Duumo di Pisa. Cosi .neatre cresceva lospleudore 
.Iella Toscana, e la public opulenta vi preparava il riBori.nenlo 
delle arti, le cinese sarde rimanevano pòvere e dimesse ; e il 
grrmc del belici rimaneva chiuso nell'animo dei [ùpoli, i <[uali 
in queirrl'i. compaia ti va mente dnlce e lui-lunata, dir li ricon- 
giungeva alla madre labi, ipiasi incatenali da fur/a arcana di 
tradizioni non seppero dalla rude vita del pastore e dell'arature 
levar la mente all' imprese inanimir, alle ani , alti «ludi. 

I giùdici sani,, ben lontani dal cnulra porre aro, ri» mente Ir 
anni ddle due ir public Ne, e far di mirila emulazione lo scudo 
della propria liberti, le introducevano nelle interne loro discor- 
die, e s' indiinìvanu nello stesM) tempo al omhcdùe. Turbino, 
ijir usurpava Cagliari al suo nipote Torgodorio, enneesse- 01 
Pisani di riscuoter dazii nell'Isola, e donò terre al Imo duo- 
mo; donò sei ville a quello di Genova, poi di nuovo quattro 

ville a quello di Pisa, poi prometteva al eoi mie di l'ivi un 

tributo annuo d'oro e di sale. Cornila d'Arborea, dir voleva 
assoggettarsi il Logodoro, tiara a S. Loii iizo di Genova una 
ina rei 11 ma {ptanìtìem) c cento schiavi rum bubtis et vaccis, 
rimi porcis et ùttiit-ntìs, e aggmgnrva la mvti dei munti ove 
lìtttrru vene d' .q.c-,.10 i.. Milo .1 s„r. rrgna ; t ^on avo», 
.e,,,*» ,1 Lngodon, (e™, acyrtém n - s :„„. 7W«). 
..romei*,. e tur,r» ., U,«.,«i, c ,<„ l„r., ,,.,.11™ «Ik. r 
la quarta palle delle vene d'argento antbe in quel regimi C in- 
dile in altra caria dava U ma persona e quella del figlio e il 
patrimonio e il regno al «immune i Genova , e per esso al 
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.ino cònsole. Ma il giùdici; di Logodoro, Gonnario II, allevali! 
a Pisa e sposo a una donzella pisana , venne ricondotto trion- 
falmente nel regno dalle navi di quella città: e inalzando una for- 

polcllza de" suoi proti-Unri. lìo/.zi patriarchi d' un pòpolo agreste, 
seliiavo al piano o inselvatichito al monte, mal sapevano rintuz- 
zare l'astuzia e l'arroganza di quei mercanti guerrieri. 

Ua risone d'Arliorèa, assalito nel suo pìccolo stato dai giildiei di 
Logodoro e di Cagliari, concepì nella sua fuga lo strano penderò 
di l'arsi re di tutta l'Isola; c i Genovesi il secondavano, e pr (Ir- 
selo slrumenlo di potenza, chiusero per lui all' imperator Federico 
lìarbarossa il nome di re di Sardegna; e questi, che aveva già 
dato quel tìtolo al proprio zio Guelfo, il rivendeva a Darisom.- 
per quattromila marcili iP argento; e lo incoronava di sua mano 
in S. Siro di Pavia, fra li applàusi dei guelfi Genovesi , e le 
fiere lagnanze dei legali pisani, che gli rinfaccia vanii la mal pre- 
miala loro fedeltà ghiliellina. Ma Ilarisone, non avendo l'argento 
promesso, ne richiese li amici Genovesi: ed ebbe a dichiararsi loro 
procuratore, nei propria rt'gno, e prométtere fortezze e porli 
e terre e denari, e doni alle cinese di Genova, e li primato 
dell'isola alloro Arcivescovo. Ma trovali avversi i pòpoli, e 
fallita l'impresa, il cònsole Piccamiglio lo ricondusse tosto a 
Genova, e lo tenne custodito in pegno delle latte prestanze, 
mentre i guidici rivali e i guerrieri pisani gli depreda va no In 
.slato. K i Pisani mi quella preda andavano anch'essi all' impe- 
ratore, e gli esibivano quindicimila lire, e Lìarbarossa investiva 
della Sardegna anche il cònsole ili l'iva, c gli dava una cai la 
solenne e il gonfalone imperiale: e inGne, non avendo forza •l'av- 
valorare il suo giudicio, li lasciava liberi d. decidere la lue colle 
armi. F. infatti . Genovesi àrsero le case dei mercanti piani a 
l'orlo Torre ; ed essendo i Pisani sbarcali e infestando le lem., 
i pòpoli ledati a rumore ne fecero estenui ilio. .Ma il giùdice 
corse vilmente a Pisa a chieder perdono del valore delle sue 
genti, e promise denari, e giurò a Pisa la slessa fedeltà che aveva 
quel!' anno medésimo giurala ai Genovesi. Dopo nuove zuffe 
per terra e per mare , Ilari» rossa chiamò di nuovo i conten- 
denti in Pavia, e divise fra loro l' isola. Ma i Genovesi, oilre la 



propria muli, volevano anello l'altra, e guadagnarono il giùdice 
di Cagliari, e lo làcero giurare: » Io donzel Pietro (Ego damìcel- 
. bM4 C"' dice ' redi Ciglio.i, giuro ai. «Mi evangeli! 
« di Din, die da quest' ora in avanti darò il commercio del mio 
« stalo ai Genovesi, ne lo permetterò ad alcun Pisann. j> Equi 
mentre appare come la signorìa dei Liguri e Toscani su l'isola si 
riducessi 1 in flit del conto alla prerogativa di commerciarvi, ap- 
pare anche manifesto il peccato ereditario e indelèbile dei Sardi 
di non voler far essi il proprio commercio; dal qua) fonte scia- 
gurato scalini sempre dipendenza, povertà, ignoranza e ferocia. 

11 litorale della Gallura, signoria dei Visconti di Pisa, divenne 
dote d'Adelasia védova d'Ubaldo Visconti : questa, gii donna più 
clic matura, si sposò al giovine Enzo figlio dell' imperator Fede- 
rico li, e intitolato poi re di Sardegna; tua il noncurante gióvane 
poco di poi rinchiuse la dunna in una torre del Gocèano, c se ne 
andò alle guerre d'Italia; ove, prigioniero prima di Milano , 
morì poi prigioniero per vcutidùe anni della rcpùblica di Bo- 
logna. Scorniti un itati i Pisani dal Pontefice, i giùdici li assali- 
rono, ma essi ruppero le forze de' Genovesi in un fatto cam- 
pale presso Saula Gillia; poi prèsero la fortezza di Castro, 
alla cui difesa indarno Gènova richiamò tutte le squadre dal- 
l' Oriente; e nel ricuperato castello, da bravi Toscani, inalzavano 
chiese e torri d'eccelsa e splèndida architettura. Indarno Ì ca- 
valieri templarii si frappósero a pacificare le due fiere rcpùbliche, 
per volger poi le congiunte forze alla crociata. 

Tra i Pisani, il famoso Ugolino della Glierardesca con un 
suo fratello ebbe Eglesia e il Capo Terra ; i Visconti rieb- 
bero la Gallura, e sulla costa orientale l' diastili e Cliirra. Tra 
i Genovesi, Michel Zanche, fattosi sposo della madre del re Enzo, 
divenne giùdice del Logodoro ; e ne lasciò erede Ser Branca 
Doria, altro dei dannati di Dante, egii signore d'Alghero, della 
Nurra, dell' Anglona, del Bisarcio e del Meilogo. ì Malaspina 
tenevano Osilo e Itosa e altre terre; e altre li Spinola e i 
marchesi di Massa. Scoppiò infine la più sanguinosa delle guerre 
fra Gènova e Pisa, dopo la disfalla presso l' ìsola Meloria, arse 
quella terrìbile discordia che si compiè nella torre della fame. 
Catt.nid r. //. ta 
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]_,' istoria santa ili quei tempi è quasi specchio ai brevi lampi 
(Itila parola ili Dante. 

Guelfo e Lutto, figli il' Ugolino, per vendetta del padre si 
ribellarono a Pi»; e munirono Kglcsia, Giuioia-Guardia, Aqua- 
li-edda, Dorali* Novas, e altre terre; ma Pisa li vinse in bat- 
taglia, ed espugnò le loro castella; Guelfo rimase prigioniero, 
Ulto pei debiti dell'infelice guerra venne carcerato in Genova; 
ed amliedòe morivano èsuli e invendicali. Anclie Nino Visconti 
di Gallura si ribellò a Pisa, e si collegò coi Malaspiua, e eoi 
Doria, e col commune di Sassari ; e dopo la sua morte la sua 
védova Beatrice u" liste portò il retaggio di Gallura a Galeazzo 
Visconti di Milano; ma Pisa continuò a dominarvi , come in 
latta la costa di mezzodì e di levante fino alla Gallura, men- 
tre i Genovesi dominavano nel Logodoro. Fra quei conflitti 
s' introduceva dal continente nell'isola lo straniero principio 
dell' investitura feudale. La vaga scinauti venale si trasformò 
allora nella stàbile servitù della terra, la quale nel corso del 
tempo si mitigò in sémplice sudditanza. Fu quello un necessa- 
rio effetlo del principi» legale della feudalità , e non già d' un 
fraterno intenerimento, die troppo avrebbe ripugnalo ai duri 
costumi del medio evo. I tempi èrano vivi e fecondi, e ti pò- 
polo doveva esser piò numeroso che non tu poi nel torpore di 
più tranquilli destini : poiché dalle due repùblidie rivali vi si 
trapianta ro no molte polenti famiglie e multa plebe industriosa, 
e molli nomi di ville allora popolose sparvero tra la bruita pace 
delle seguenti età. 

La sola Sàssari, cresciuta di pòpolo e di ricchezza, s'avviava 
a règgersi a repùhlica come le città ri' Italia; e dettava i suoi 
statuti nel suo vulgare. Nello Statuto di Sàssari sono scritti molti 
saggi- ed umani p roveti i menti. Non l'infame rappresaglia sui 
beni dei privati in evento di guerra; non l'infame diritto di 
corseggiare sui mari: non 1' infame allunaggio, inala pùblica 
tutela sui beni dello straniero defunto. La ribellione non punita 
col sangue, ina con inulte; e questa è umanità che potrebbe far 
vergogna al nostro sècolo; la morte riservata alla rapina , aito 
stupro, al falso, all'assassinio; ingiunto al continuile il risarci- 
mento delle violente fatte entro il suo confine; vietate le armi 



ANTICA E MODEIISA igp, 

private, ma tenuti i cittadini ad avvicendarsi tutti alla custodia 
(iella città; l'officio d' accusatore non lascialo afli oclii privali, 
ma eonlidato a pùblico magistrato; pene contro i giochi di 
sorte: vietate le sulenuilì notturne, e l' o/.iar della plebe perle 
vie: più lievi in generale le peno contro le donne, e proletti da 
un consiglio di famiglia i loro beni : e molte altre ordinanze su 
le ipoteclic, le senserìe , le vie puhliche, le quali mostrano un 
profondo senso di moderazione e di previdenza civile , e fanno 
deplorare clic i pòpoli sardi non avessero campo a svòlgere 
i felici germi che la natura aveva posto nelli ànimi loro. 

Alla fine del sicolo XIII il papa Bonifacio Vili, per disviare 
li Aragonesi dalla Sicilia, ove ad onta dei sanguinosi vespri egli 
voleva stabilire la prediletta potenza francese, diede loro in- 
vestitura fendale della Corsica e della Sardegna, e «illeciti» 
contro Pisa Ì guelfi di Fimixc e di Lucca. Pisa cercò rallen- 
tare coli' oro l'impeto dei nuovi nemici, e si amicava i pòpoli 
con leggi benigne, e colla fondazione di templi suntuosi. Ma 

muuc dì Sassari, e Ugonc d'Arborea ; e questi faceva trucidare 
a tradimento tulli i Pisani eli' èrano nelle sue terre e nelle sue 
uiiliiie. Il prìncipe Alfonso d'Aragona approdò uel i3»3 con 
trecento navi, e assali Kglesia, dove seicento Pisani lo respìnsero 
al primo scontro-, e gli titillerò poi cosi risoluta resistenza, 
ch'egli si volse ad intercettare loro i viveri e l'aqua; ina solo 
dopa sette mesi ceditlcm alla fame. L'esèrcito pisano, ingros- 
salo da umili Sardi , e guidato da Manfredi della Gberardesca, 
abbaiti nel primo scontro, presso Dicimo, il regale vessillo d'Al- 
fonso 5 il quale, caduto da cavallo e risurto, fermò il piede su 
la caduta bandiera, e colla vista del suo pericolo e del suo co- 
laggio infervorò lauto i suoi cavallicrì che rimise la battaglia. 
I Pisani lo allenarono una seconda volta, ed egli rimase fra loro 
quasi solo, grriiidaridn sangue d.i più feriti;: ma infine rimase si- 
gnore del campo, su cui giacevano mille e duecento Pisani. Man- 
fredi mori poco di poi delle sue ferite. Alfonso assediò il forte di 
Cigliali, e ne inalzò un altro sul colle di Bonaria, c intorno a 
quelle mura si combatteva fieramente; ma Pisa, sula a fronte d'un 
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re di più regni, si piegò a ricévere in fruito d'Aragona il porti» e 
lo stagno di Cagliari e i sobborghi di Stampacc c Villino va. In 
]ioclii mesi il nuovo castello di Bonaria albergò seimila arago- 
nesi ; varii capitani si annidarono in varie castella; e una rete 
di lèudt cominciò a stendersi da un capo all' altro dell'isola. 
Le molestie date ai mercanti pisani e la gelosìa dei Dnria e dei 
Malaspina accèsero mia nuova guerra, in cui le navi liguri e 
toscane ebbero una sconfitta nel golfo ili Cagliari ; Stampate , 
ove i Pisani avevano le ricchezze loro e le famiglie, fu presa; 
si cacciarono di Cagliari i predicatori e francescani di Pisa : si 
ordinò elle i capi delli ordini religiosi fossero lutti aragonesi: 
s" introdusse in città la colonia aragonese di Bonaria: si caccia- 
inno i sassaresi dalle loro mura, e vi si mìsero aragonesi e ca- 
talani. Ma li èsuli di Sassari perseguitarono i nemici in mare, 
e strìnsero Sassari e Cigliali sifiatlamenle, die parve prudente 
consiglio concedere il ritorno in patria ai meno avversi. Riarse 
a lungo la guerra coi Do ria : e le navi genovesi assalirono le 
riviere di Catalogna. Salagro Negro, da gentil cava li ero, lascia- 
ta libere le donne aragonesi clic aveva fatto prigioniere su 
quattro navi del re \ ma quando vide la villana corrispondenza 
die gliene risero i Catalani, trascorse alle più fiere vendette. 
Guglielmo di Cerlielton, accorso a cacciare i Doria dall' assedio 
di Sassari, venne affrontalo presso Bonorva dalle fanterìe sarde 
che a colpi d'asta respìnsero la sua cavallerìa, gli uccìsero i 
due suoi figli Gerardo e Mònico, e lo ricacciarono entro una 
selva, ove l'infelice padre cadde, senza ferite, morto di fatica, 
di sete e di cordoglio. Alcuni dei Doria durarono la guerra ; 
altri si piegarono a tenere in nome del re le loro antiche si- 
gnorìe. Nicolò Pisani con venti navi vènete si congiunse nel 
Porlo Conte a cinquanta navi catalane comandate da Bernardo 
Cabrerà: e., dopo averle legate insieme con catene e con travi, 
si affrontò, quasi in battaglia terrestre, ai sessanta legni geno- 
vesi d'Antonio Grimaldi, e. ne fece esterminio. Genova, atterrala 
da quii disastro, si diede in signorìa di Giovanni Visconti si- 
gnor ili Milano. 

Alghero, nido principale dei Doria, aperse le porte ; ma poco 
di poi trucidò a furor di pòpolo il presidio aragonese. Ù re 
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Pietro con diecimila fanti, c mille uòmini .1' «mie, c molli ven- 
turieri vernili lìti di Germania e d'Inghilterra, venne ad asse- 
diar la citlj; Li quale fu difrsa da siili settecento uòmini con lai va- 
lore che 11 re, dopo quallio mesi, stretto dalla |>enuria e dille ma- 
latìe.l. lasciò partir salvi delle persone, de Ili averi e delle armi, 
pago d'aver le mura d'Alghero vuote d'abilaturi. E la ripopoli) 
con quella colonia catalana che ancora oggidì vi conserva il tronco 
suii linguaggio. Allora il re adunò per la prima volta in Ca- 
gliari il fui lamento de' suoi baroni ; e vi fece far legge che tulli 
li Aragonesi e Catalani, elle avevano acquistato fèudi nell'isola 
vi tenessero soggiorno. Così vi si soprapose in perpetuo uno 
strato di potenti famiglie straniere, saldamente collegati: fra loro 
dal vincolo feudale e dal nome del re. Il solo Mariano d'Arborea 
negò di rassegnarsi vassallo. 

Cominciò dunque un'alternativa di guerre e di paci, fra le 
'inali Mariano raccoglieva sempre nuove forze, e sommo ve va di 
sotto all' edificio feudale tutta l' isola. Pietro di Luna venne in- 
fine ad assediarlo in Oristano; ma, colto all' improviso, vi per- 
delle l'esèrcito e la vita. Il re, per far gente, invitò venturieri 
d'ogni paese, offerse protezione alli indebitati c perdono ai 
malfattori, e promise l' Arborea ad un barone inglese, che si 
esibiva a condurgii mille fanti e mille cinquecento cavalli. Ma- 
riano accese per tutta l'isola una minuta e assidua guerra, espu- 
gnò Sassari, affamò Cagliari e perseguitò sui mari le navi cata- 
lane, ma nel mezzo della sua splèndida carriera venne arrestato 
dalla morte, li uno di quei casi clic mùlano il destino delle 

Suo figlio Ugone perseverò nell'odio contro li stranieri, e 
gii Urbano VI gli dava speranza di trasferire il nome regio 
dalli Aragonesi in lui. Egli aveva già occupato con armi vitto- 
riose il vasto contado di durra, su la costa orientale, quando 
l'acerba ìndole sua sollevò in Oristano una sediiioue in cui 
perdette la vita (i383). 

La magnànima sua sorella Eleonora indossò le armi, atterrì li 
avversi, compresse ogni tentativo di governo per communc, e ri- 
unisse omaggio nel nome di suo figlio federico Doria. 11 re d'Ara- 
gona le fece incarcerare il marito ISrancaleonc Boria, òspite in. 



sua corte, c poc' anzi armato da lui cavaliere; c non volle la- 
sciarlo Ubero se non gli si dava in ostaggio il fanciullo Falc- 
ia liberti del marito; il ((naie poi prese Sassari e Osilo, e sol- 
levò la Gallura, intuire il re d'Aragona, trattenuto dalla guerra 
coi Mori e dalla ribellione di Sicilia, .senza porvi riparo mo- 

Frattanto Eleonora raccoglieva le consuetudini del paese in 
quella statuto die fu detto Carla di Logo. Ivi rara la pena 
capitale, vietata ogni composizione nei gravi delitti ; coofidata 
la giustizia a una corona di giurati, presi nell'ordine ddli uò- 
mini liberi e indipendenti ( lìeròs ), e giudicanti " nella co- 
scienza dell' ànime loro n. Alla corona di Ioga soprastava la 
corona di settimana:, c a questa la corona di corte, alla 
quale, tre volte all'anno, i messi rendevano ragione di tutti i 
giudici! dello Stato. Riservata ai migliori la milizia , e adde- 
strata con frequenti rassegne; vietato il portar armi nei pùblici 
ritrovi; .multale le communi die ricettassero malviventi. Per- 
fetta eguaglianza nelle successioni Ira fratelli e sorelle; commu- 
nione di beni fra i coniugi clic non avessero stipulazioni dotali; 
molli ordinameli li a difesa dell 'agri cultura, aiepiali il barone Man- 
no attribuisce la nuova propagazione della vite iteli' Isola ; molte 
prescrizioni per conservare le razze dei cavalli; ordinali i regi- 
stri de' notai, e limitate Jc loro riscossioni. 

Ma Eleonora aveva impedito die Oristano si ordinasse a com- 
muncje il danno apparve quando ella discese nel sepolcro (i4o3). 
seguita tosto dall' ùltimo suo tìglio. Il pòpolo suggello divenne 
retaggio disputalo tra ISrancalcone Dori* suo marito, Alme- 
rico di Narbona suo cognato e il gióvane re Martino d'Ara- 
gona; il quale colle armi delli Aragonesi e dei Siciliani dissipi) 
le navi genovesi, e nel piano di Salibili, dopo molte ore di bat- 
taglia e la morie di seimila Sardi, trionfò d\\imcrico (i^oy); ma 

d'una prigioniera di Sanimi. Arborea tosto riprese cuore, e sotto 
le mura d'Oristano respinse I 1 esf'rcito vincitore e si elesse un 
nuovo giùdice in Leonardo Cubeddo. Questi però non so- 
stenne a lungo il pericoloso titolo d'Arborea, e si rassegnò a 



•:a ngiarlo in quello ili conto ilei Gocrano e marchese d'Ori- 
stano , pagandolo trentamila fiorini d'oro. Anche Almerico, 
dopo un infelice assalto conilo la città d'Alghero , rassegnò al 
re la città di Sissart e tulli t suoi domimi; Artalo di Luna 
espugnò le rocche della Gallura; lo stesso marchese d'Ori- 
stano represse i montanari delle Ikrbagic, clic leutirono I' ùl- 
tima delle loro irruzioni. Alfonso V, congregalo allora in Ca- 
lloso contrasto, compiuta forma feudale alla conquista arago- 
nese (iif»i). 

Il parlamento venne slaliililo in perpetuo, come tuttavìa 
dura, nei tre ordini dei baroni, dei prelati c delle communi, i 
quali, se convengono in consesso separalo, si dicono statuenti. 
e congregali in uno, sono le corti generali del regno. Il loro 
consenso, seguito dalla sanzione del prìncipe, ha forza di legge. 
Lo stamentn militare adunàvasi nella chiesa della Speranza , il 
clericale nell'arcivescovato, il municipale nel piazzo civico; r 
commmiicùvano fra loro per deputati. Convenivano col viceré 
nella elezione di sei abilitatori,]KT esaminare i titoli (lei mem- 
ori : di diciotto provi.wri, per sindacare su le lagnanze falle 
contro i regii officiali : e di sédici trottatori, per ripartire il cà- 
rico dell' annuo donativo e delli altri sussidii, che le coiti as- 
sentivano al prìncipe, il parlamento ottenne la conferma della 
Carta d' Eleonora, e il divieto di .sottoporre li aiutanti a tribu- 
nali aragonesi. L perchè li officiali regìi trascòrsero tosto ad ar- 
bitrii e concussioni e maneggi di privato favore in onta alle 
leggi, i baroni enti solenne legazione al re conseguirono dì potersi 
adunare anche ila soli, e che sempre si convocasse il parla- 
mento quando qualsiasi delli slamenli lo richiedesse: che ogni 
successivo re giurasse avanti ai messaggeri del regno d'osser- 
vare lo statuto: che lo giuràssero anche i regii ministri, e un 
tribunale appòsito potesse chiamare a sindacalo In stesso viceré. 
Il qual giuramento dai re aragonesi sì prestò sempre dì perso- 
Di; e dopo di loro, iti nome ilei re di Spagna, dal viceré. 

L'edificio feudale della Sardegna, nei tempi più pròssimi a 
noi, era composto di 3^6 lèudi, metà dei quali (188) apparte- 
nevano a sci signori spgnoii , cioè 76 al marchese di C birra 
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(Quirra), 55 al duca di Mandas, 31 al marchese di Villasorre, 
11 a! marchese di Villacidro , g al conte di Montali» e 3 al 
marchese di Val de Calza na. li questi venivano rappresentati 
nel loro stamento da un procuratore, detto podatariu , e Del- 
l' amministrazione della giustìzia da un legale, dello reggitore. 
nell'altra metà, 3a èrano intestati al re stesso, e 188 a signori 
residenti nell'isola, in gran parte però d'origine spagnola. Si vede 
die i re d'Aragona, nel ripartire l'isola in fèudi e nell' asse- 
gnarli, compensarono i capitani che avevano militato seco loro 
in quelle guerre. Una defezion generale dei baroni non era possì- 
bile, lineili i più potenti nsicdf-vano utile Spagne, e Ì più del li 
altri avevano origine spagnola, e lutti si venivano scmprepiìl 
intrecciando colla convivenza e colle parentele. La fedeltà dei 
baroni assicurava anche la fedeltà delle milizie, ossia dei vas- 
salli, che vivendo disaminati nelle vaste signorie, nulla sape- 
vano delle cose del mondo se non quando per respìngere uno 
sbarco di corsari o d'altri assalitori, il barone o il suo procu- 

Pcr egual modo, riservando le maggiori dignità eccitatisi ielle 
a nativi spagnoli, la stirpe aragonese si acquistava l'ossequio delli 
órdini religiosi; e inoltre moltiplicando le persone esenti dalla 
giurisdizione civile, assottigliava del tutto la potenza nazionaJe. 

infine colli impieghi veniva cattivando alla corolla l'ordine cit- 
tadino, mentre le poche e non grandi ne ricche città venivano 
fra loro disunite dalla varietà dei privilegii, dalla mancanza delie- 
strade, e dalla debolezza generale del commercio e dell'opinio- 
ne. Per tal mododivenoc inùtile il tener nell'isola un presìdio 
stanziale, al cui mantenimento male avrebbe potuto règgere la 
non doviziosa corona aragonese , c che, tanto col dispendio 
quanto colla inoperosa presenza e colla licenza militare dei 
tempi, avreblie alienato li ànimi delli isolani. Perlochè quan- 
doché la forma feudale avesse soffocato nell'isola il commer- 
cio, l'industria, Pagricullura, quaudauche il re stesso si vedesse 
(«stretto a rall'renare nei feudatarii le còmpere fumose, le an- 
gario contro i pòveri trafficanti, l'arbitrio nei giudicala pro- 
tezione dei facinorosi e le altre consuete conseguenze di quel 
disastroso principio, la Sardegna, senza guarnigioni, rimase sem- 
ine sottomessa e tranquilla. 
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Una sola volta (i47°) si videro nell'isola armi civili. Il mar- 
chesato «1' Oristano era trapassato per credili nella famiglia ara- 
gonese d'Alagou, contro la quale, per un rifiuto di parentela, 
entrava in fiera inimicizia il viceré Nicolò Carroz, sicché di- 
morato al ptri monin regale. Si armò Leonardo Alagon, e trailo 
fuori l'antico stendardo d'Arborea, ruppe co' suoi vassalli le 
forze aragonesi nel piano d' Uras , ferì a morie ii visconte di 
•Sanluri che le comandava, e occupò varie ler re. Dopo una breve 
pace, assediò in Cagliari il viceré, die fugìlosi in Catalogna 
giunse a farlo méttere a bando di confisca e di morte. Ma li uò- 
mini d'Arborea vennero respinti dai terrazzani d'&rdara, poi da' 
Sassaresi a Mores, e infine sconfitti interamente su la loro fron- 
tiera, colla morte d'Ai talo Alagon figlio di Leonardo, li questi 
fugitivo su piccola nave, e preso dalle galere d'Aragona, moriva 
poi prigioniero nel castello di Jàtiva in Valenza. Allora il re 
aggiunse in perpetuo a' suoi titoli quello di marchese d'Ori- 
stano e conte de l Gocèauo, per serbare innocua memoria d'una 
polenta cosi formidàbile ai conquistatori ; c i re di Sardegna se 
in- fregiano tuttavìa. Quel!' ùltima convulsione dell' indipendenza 
sarda veniva spenta nel sangue, quasi al tempo stesso in cui l'in- 
dipendenza aragonese si perdeva tranquillamente nel nome spa- 
gnolo, colle nozze memorabili di Ferdinando e Isabella. Seguiva 
in breve il conquisto di Granala e l'immortale tragitto di Co- 
lombo (iijpa); e la Sardegna trovossi troppo pòvera e negletta 
provincia di troppo vasto imperio. 

Nei primi anni delli Aragonesi l'Isola aveva commercio con 
Pisani. Genovesi, Vèneti, Anconitani, Napolitani, Marsiliesi, Greci 
e Israeliti di Uarberia. Tulla quella gelile sparì al cospetto del 
feudalismo aragonese. Nel 1479 si cacciarono dall'isola tutti j 
Irafficanti córsi; nel i4fl» s'introdusse l'inquisizione, e fu- 
rono espulse tutte le famiglie israelitiche, che ornai da quìn- 
dici sècoli esercitavano l'oscura loro industria, e noleggia- 
vano il servigio dei loro risparmi! ad un' agricultura a cui 
le usure stesse èrano inestimàbile beneficio. In breve nell'an- 
tico granaio del pòpolo romano mancò perfino la semente da 
spàrgere su li ubertosi campi. Sassari, la seconda città 
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regno, si ridusse a meno ili tremila abitami ; rimisero >! r - 
serte molle villi: die Borivano nelli agititi tempi dì Branca 
Dona e d'Ugolino; c n'irono abolite |>rr mancanza di jiò- 
polo dieci sedi vescovili. Fu troncato ogni vincolo colla ma- 
dre Italia, quando appunto Colombo, Al adi ia vello, Ariosto, Mi- 
clielìogrlo vi non velia va no tutti i (miriteli del pensiero. Il di- 
stacco dall'Italia fu lale, clic li anliclii staimi ili Sisari, d'l> 
glcùa, di Unsa venivano, a preteso servigio dd la cominune in- 
telligenza, (radimi dalla lingua straniera, tini- dall'italica 
nella catalana: alla fine il |>upiilo sardo lini a crì'dersì spagno- 
lo ; e qucsia opinione sopravive ancora oggidì in certi conventi 
di pòvere monadielle die si fanno riguardo ili parlai fra loro 
altrimenti die Ìli castiliami , e alcune ancora in catalano, come 
ni tempi del re Martino. 

I due sècoli, die seguirono, di quelP infelice dominio feudale 
e spagnolesco, non offrono notevoli vicende. Sarebbero solo ad 
annoverarsi le frequenti imprese tentale sui lìdi dell'isola dai 

màssime dopoché le coste furono munite di torri. Nel i5att 
Andrea Daria e Lorenzo Orsini, che militavano per la Francia, 
sbarcarono con quattromila soldati sopra Castel Sardo; ma i 
baroni Manca di Tiesi vi si chiùsero coi loro uòmini : c quan- 
tunque senza viveri e senza artiglierìe salvarono la fortezza, e tòl- 
sero una bandiera al nemico. Questo si volse a prender Sorso e 
Sassari -, ma ì Sassaresi riavuti dal primo stupore, lo strìnsero 
entro le stesse loro mura, « lo ridussero a uscire e riprendere 
il mare. Anche li ausiliarii spagnoli, che sopravenuti troppo tardi 
per combàttere si credettero giunti in tempo per mèllcre a ruba 
il paese, vennero cacciati dai paesani. Senoticliè, alla guerra 
succedeva tosto la peste e una memoràbile carestìa. 

Un altro simile tentativo veniva fatto nel sècolo seguente 
dai Francesi, die con quaranta navi, capitanate dal duca di Ilar- 
courte dall'arcivescovo di Bordò, sorprèsero Oristano (i 63;}. Ma 
le poche genti sarde die polèrono raccorsi in quelle spopolale 
maremme, ebbero l'avvedimento di passare e ripassare con arte sul 
di S. Giusta, cosicché i nemici, credendole più numerose, 
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ebbero riguardo d'inoltrarsi; e così diedero tempo di radunarsi 
ad altre genti; v ' sle le quali, dato il sacco, sg ne ubi irono la città. 
Male milizie, guadato il fiume Tirso, li serrarono si dappresso clic 
ricuperarono gran parte della proda, e prèsero otto bandiere e 
ùndici legni. Un'altra nave francese, clic minacciava le ma- 
rine d'Alghero, fu presa da quei cittadini nel ■ 644- 

Ferdinando, con prodigalità sprezzante, aveva donalo tutti i 
fèudi vacanti in Sardegna ad un suo zìo, clic im man ti nenie li 
rivendeva a coniatiti. Il procuratili- fiscale ebbe arbitrio di vén- 
dere qualsiasi parte dell'isola a qualsiasi persona. Vendè il di- 
ritto d'esìgere le tasse delli officii e dei privilegi: e accaparrò 
ad un (ienovese la pesca del tonno e quella di lutti i più 
fruttuosi stagni. Ad ogni istante si sospendevano le paglie dei 
magistrati; quindi numerose discipline per contenere la biso- 
gnosa venalità: divieto di concórrere ai pulitici incauti, d' aver 
mano io negnzii, di ricever donativi, di possedere armenti, af- 
llucbè non avèsscro interesse a protèggere le irruzioni dei pa- 
stori entro le terre seminate: i quali divieti mostrano già per 
se qnal fosse il corso spontanen delle cose. E un governo , a 
cui giungevano li àurei galeoni dalle Indie, era in tale discré- 
dito, clic non poteva ottener alcun prèstito dai privati, senza la 
mediazione e la sicurtà dei municipi!; ì quali infine succum- 
bèvaoo aneli' essi alle esigenze ed alle sregolatezze del fisco. 

Questo non poteva dunque .sostenere le forzo necessarie alla pn- 
blica sicurezza. In tanta ampiezza di lidi tre galere [bruii vano tutta 

fastoso codazzo d'officiali senza navi e d'amministratori senza 
arsenali. In terra bisognava clic i privati pagassero un tributo 
alle bande dei barracela, le quali in ricambio prò mei tè va no 
di rispónder dei danni arrecati alle prnprietà nei loro disi re Ito, 
cosicché la sicurezza delle persone e delle cose era un privile- 
gio di cbi poteva comprarla. Tutte le persone più capaci di sop- 
portare le gravezze, n' èraoo per uno o per altro titolo escuti. 
Chi aveva portato in gioventù Tallito clericale, anebe passato 
ad altra condizione e divenuto padre di famiglia, rimaneva sciolto 
dalla legge civile; e questi clèrici coniugati eccedèvano del 
doppio il nùmero dei veri. Le immunità , compartite dall'in- 
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quisizione c dalle altre corti cioncali ai loro familiari, sottrae- 
vano alla giurisdizione civile e ai diritti del fìsco uno s Ira boc- 
cile voi nùmero di persone; in cinque villaggi della Gallura si 
contarono a un tempo cinquecento esenti, li i pochi non esenti 
rimanevano tanto più oppressi dalle dècime e dalle prestazioni 
di' erano tenuti a contribuire colle lieslie e colle braccia. 

Mancando così il fondamento della lìbera proprietà, del com- 
mercio, della giustizia, della sicurezia, le terre dovevano ritor- 
nare squàllide e iuculte, sfrenate le aque , raggruppate le po- 
polazioni nei luogbi l'orti, lontane dai campi che dovevano 
coltivare, e sui quali non potavano viver sicure , e quindi co- 
strette a sfruttarli piuttosto col pàscolo die colla cultura. Nello 
stesso tempo si prodigàvano palliative misure d' inefficace e 
ostentata provideoza. Si comandava a tutti i possessori di ter- 
reni chiusi di piantare almeno ventiquattro gelsi, e nelle [erre 
feraci d' ol castri d' innestarne almeno dieci per anno. Si coman- 
dava vanamenteai signori di stabilir mollili prr franger le olive, 
dì nutrire un armento di dieci cavalli per ogni fèudo; si insti- 
ti! iva in ogni villa noosoqual censore agrario, che invigilasse 
l' agricultura c conservasse le sementi : e si concedevano immu- 
nità alle persone nell'atto che lavorassero i campi. 

La diflicullà dello smercio toglieva ogni valore ai prodotti 
campestri, die venivano sciupati sul luogo con pròdiga r. 
oziosa imprevidenza, la quale s'internava in tutte- le abitùdini 
dei pòpoli. 11 barone Manno narra che in un convito ruslicale 
convennero a5oo persone, alle quali s'imbandirono con razza 
pompa ^4° montoni, aa vacche, a6 vitelli, joo tra capretti, 
porcellini e agnelli, fiou galline, lìooo pesci, c si prodigarono 
nelli intìngoli 5o libre di pepe. In mezzo a tanta esuberanza 
di derrate , in un' isola più ampia della Lombardia , tutte le 
merci esportate dal porto di Cagliari appena sommavano al va- 
lore di centomila scudi, c ad altrctantc quelle del porto d'Al- 
ghero. Nell'interno mancavano le poste, mancavano i corrieri 
delle lèttere, non v' èrano strade ; e I' isolamento verso l' èstero 
era tale clic le carte del governo dirette alla Spagna si ricapi- 
tavano prima a Nàpoli , perchè viaggiàsscro a bell'agio con 
q-ielle delie altre provincie italiane. 
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Il solo vìncolo clic univa le ciLlà sarde era quello «Iella ri- 
valità, anzi dell'odio. La stessa mano clic fomentava altrove i 
rancori tra Palermo c Messina, tra Milano e Pavia, opponeva 
studiosamente Ciliari e Sassari, Sassari e Alghero. In Alghero 
si fece statuto die i Sassaresi non vi si potessero mostrare colla 
spada al fianco: e in Sassari vi si rispose argutamente, ordinando 
die li Alghcrcsi non potessero venire a Sassari se non cinti di 
due spde. La vita dell* nazione era concentrata nei poclii mu- 
nicipii : Ciliari fondava un' università, c Sassari non rimaneva 
indietro, e ne fondava un'altra. IiC divano ai gesuiti, i quali 
nella prima aprivano quattro scuole di loro teologìa, tre di loro 
filosofia, una di lìngua ebràica: e nella seconda quattro di teolo- 
gìa e casi di coscienza e una di filosofia. Filippo III aggiogava 
poi a quella di Cagliari (ina scuola di teologìa tomistica, una di 
teologìa scofìslica, una di filosofìa scolàstica , sci diedre legali 
e due di scienze mèdiche. Questi erano tutti li studii dì selcine 
in Sardegna; ma essi pure durarono poco, perchè l' istruzione 
si abbandonò ai privati : e quantunque ogni anno si publicasse 
l'orario e il nome dei professori, lì oliteli loro si ridussero alle 
solenni vanità della làurea: e a Cagliari nel luogo dell'univer- 
sità si stabilì una caserma e un teatro. L 1 insegnamento si ri- 
duceva a far imparare a incute alcune vuole formule, e perver- 
tire l' intelletto con insulse e stèrili sottigliezze , mentre I' elo- 
quenza si educava alle ampollose contorsioni die fecero igno- 
miniose e derise le scuole del seicento, non solo in Sardegna, 
ma in tutti i paesi che soggiacquero alle stesse corruttrici in- 

Ma perchè ai mali va lalor congiunto qualche liene, che poi 
col cessar dei mali non cessa, è giusto il dire fa profonda mu- 
tazione che sotto il règitne feudale dclli Aragonesi avvenne nelle 
.sorti dell' ìnfima classi- del pòpolo, cioè la làcila abolizione 
della schiavitù. Senza che li schiavi stessi s' avvedessero , il 
loro vìncolo alla persomi e ai voleri del padrone divenne vìn- 
colo al feudo, alla lena della patria, a down certi C tradizio- 
nali. I fortùiti contubcrnii dcllu schiavo ad ogni ora comprato 
e venduto, divènoero stabili c umane famiglie, su le quali 
vennero a trapiantarsi la milizia, la parochia , la commune , 



facendone rudimento e imàgine delle più illustri c coslu- 
uiatc cittadinanze. Non è però a dimenticarsi clic lidie ùl Lime 
leggi d'Arborea, benché il conciihiualo si trattasse come una 
forma ordinaria del viver domèstico, era già ordinato die non 
si potessero colla véndila separare li schiavi che avessero 
prole. 

Inoltre la feudalità, come osserva il barone Manno, sì sovra- 
pose alla Sardegna, gii disciplinata dalle leggi, già [-inolila nel 
soggiorno delle corti; non Èrano orde feroci di Vàndali odi 
timarìoti, noo èrano i venturieri collettizi di Guglielmo Con- 
quistatore, ina un'antica baronia, die seguiva un principe al- 
l' impresa tY allargare il suo stalo , e accréscere il nùmero de 1 
suoi bulini vassalli e delle sue buone città. Quindi il règiine 
feudale in S:irdegt):i repressi: bensì il lìbero pregresso e la pro- 
sperila e T intelligenza dei pòpoli, ina non portò quelle violenza 
e quelle turpitùdini die lo infamarono nei luoghi ove prima- 
mente nacque. Il regio potere lasciò bensì ai feodatarii il di- 
ritto di decimare i prodotti della terra e le fatiche dei villani, 
e di comandar le milizie in guerra; ma già forte e adulto, non 
abbandonò loro del lotto la giurisdizione; e l'appello al re prese 
poi forma solenne sotto Filippo 11, il cui naturale istinto di do- 
minio impose ai fendali il freno della Reale Atttlienza. F. sic- 
come nei tèndi regii si dava ricetto ai disertori delli altri fèudi, 
rasi i possessori di questi nelle consuetudini stabilite in quelli 
avèvaoo un lìmite, che non p o tè va no oltrepassa re senza perìcolo 
di trovarsi derelitti dai loro vassalli. 

Finalmente !a feudalità, ponendo sopra i pòpoli dell'isola ua 
centinaio di famiglie sirene fra loro da com riluttanza d'orìgine, 
d'interesse e di fedeltà, stabilì in perpetuo ['unità territoriale. 
Le guerre guerreggiate fra li antichi pòpoli di nemica stirpe 
divennero risse tra pastori e agrieultori , tra municipi! e muni- 
cipii, e vendette ereditarie d'oscure famiglie; e i combatti menti 

prèmere sempre più la dolorosa frequenza. Nessuno potè più 
rialzare la bandiera d'Arborea odi Logodoro : e quando il mar- 
chese di Cea volle vendicare il suo sangue nel sangue del vicerc 
spagnolo, invece d' èssere un prìncipe che esercita al Lì diritli . 



come Mariano d'Arborea o Nino di Gallura, non fu più clic un 
privilo mal fatture. 

Coli 1 estinzione di'i ii'ali di Castilia, verso ii 1700, cominciò 
un corso di novelle influenwt. Fra il sonno della .Spagna e del- 
l' Italia, i! settentrione aveva tratto a sì: la potenza mercantile! 
apparvero per la prima volta nel Mediterraneo lo navi britàn- 
niche, La guerra per la siicfrcssionc spagnola arrese la discor- 
dia tra i feudatari! sardi. Una rivolta In con profonda dissimi!' 
lazioue [esilila dal conte di Montesaiiln, clic coli" òpera d'alcuni 
frati comniunicava eon suo fratello, il conte di Cifuentes, rifu- 
giato in Catalogna. Cominciò a sollevarsi la Gallura : 1' Diurni' 
raglio I.ake Iniiulvirilò Cigliali ; i cittadini indarno sollecitarono 
alla diresa il viceré: i congiurati che lo avviluppi vano apersero 
le porte, e i soldati spagnoli llrno ala a un reggimento tedesco 
di' entrò nella cittadella. 

Il nuovo governo, bisognoso di denari per la guerra, inca- 
merò la véndila del tabacco; pcrilcliè Sassari tumultuava, r 
Insognò acquetarla con modi amichévoli. 1 partigiani borbònici 
solleciti™!» intani» una spedizione: ma fu svernata dal tradimento 
dei millilitri spagnoli, Il ritorno della Sardegna alla Spagna non 
avvenne se non dopo alcuni anni, per l'ardita spedizione die il 
cardinale Allirroni pi ep.uò in secreto. Erano dódici vascelli da 
guerra, cento da carico, ottomila fanti, seicento cavalli. Il mar- 
chese di S. Filippo, istoriai di mèrito non volgare, vi aveva 
preparato l'animo dei pòpoli; Sassari tosto insorse: i marchesi 
di Montenegro e Mori tea! legni percórsero l'isola con bande di 
cavai leggieri i! viceré sgomentato fuggì ad Alghero: la flotta 
d Al ber oni gettò in Cagliari cinquemila bombe; il presìdio te- 
desco capitolò ; un battaglione tedesco venne preso ili un angusto 
passo della Gallura da settanta paesani, guidati da un cittadino 
di Tempio; le furlcuc d' \ lettera c Uasiebardo aleserò le porte, 
[.'impresa, dispaila con arte, fu eseguita con vigore; ma 1 grandi 
d' Enmpa furono unanimi a condannare una sped'iione. die 
avrebbero ammirato, se non fosse stala òpera d'un pòvero prete 
figlio d'un ortolano di Piacenza. 

Ia Spagnoli vittoriosi trattarono il paese come conquista, in- 



gratamente ; vessarono i niniiicipii, 



manomisero le loi 



soldati, die si destinavano all'impresa di Sici- 
lia, alloggiali in vari luoghi molestavano coli' insòlita presenza 
i pòpoli) Tacevano pàscere dai cavalli il frumento in erba. Fu 
triplicalo il càrico dell'annuo donativo, accresciuto il prozio 
del sale, e costrette le famiglie a comperarne p '" 



a carta monetata, 



contribuzioni, con minacce di c'rcere c confisco. Cosi doloro 
mano li Spagnoli diedero il primo crollo a quell' edificio d 1 opi- 
nione clic i loro padri in quattro secoli avevano faticosamente 
inalzalo. 

Nei trattati, die tennero dietro a quelle guerre, la Savoia ot- 
tenne prima la Sicilia, poi in luogo di quella, ebbe con tìtolo 
regio la Sardegna. Il barone Pallavicini, fattone viceré, vi giunse 
dalla Sicilia (16 luglio 1710) con selle battaglioni e coi dra- 
goni di Piemonte, ricevè l'omaggio dei tre statuenti, e giuro 
in nome del re Vittorio Amedeo l'osservanza dello Statuto. 

Il nuovo governo si studiò di mescolar nelle magistrature le 
contrarie fazioni, affindiè obliassero le pssalc discordie; e pose 
mano a riordinare le dissestate finanze. L' órdine e la vigilanza 
italiana spiàcquero sulle prime a gente avvezza alla fastosa in- 
curia spagnola : ma ì pagamenti pronti e stabili cattivarono to- 
sto la commune approvazione. Intanto s'intraprendeva la lenta 
demolizione dell'edificio feudale. La guerra civile aveva fo- 
mentalo le violenze e le vendette ; turbe di malviventi infesta- 
vano le campagne; li asili ecclesiàstici e le esenzioni personali 
favorivano la loro impunità; né la corte romana assentiva die 
vi sì ponesse mano se prima non si riconoscesse da lei l' inve- 
stitura del regno, dato ipj a Uro sècoli addietro alli Aragonesi. Le 
repùblidiedi Uènovacdi Venezia sollecitavano l'opposizione ro- 
manesca, per naturale avversione a una polenta militare e ad un 
novello nome di re in Italia. Le famiglie feudali avevano tratto 
nelle sanguinose loro discordie le popolazioni: e a Nulvl ndl'An- 
gluna combattevano le donne stesse: e la viràgine Lucìa Debtala si 
mostrava armata a cavallo, e si vantava di ferir più lontano di 
qualunque bersagliere. Su le rupi della Gallura v'era un pòpolo 
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di banditi, clic vivendo in capanne e caverne, scendeva a far pre- 
da. Il viceré Rivarolo disperse le bande; molti tragittarono in 
Corsica : molti presi ; giostiiiati solennemente i più feroci. Egli 
percorse l' ìsola con pomposo Seguito, interrogando tutti, visi- 
tando le carceri, e spaventando ì protettori dei malviventi. L'cl- 
fetto fu tale che nella sola villa di Sàrdara e in un sol anno 
il nùmero de 7 buoi da lavoro si accrebbe di trenta (aia. 

Si stabili nuova forma pei processi criminali; s'instituìronu 
pùblici ragionieri; s' impósero discipline atli avvocati; si manda- 
rono mèdici e chirurgi a studiare sul continente; s 1 in trod ùssero 
ecclesiàstici italiani per insinuare l'uso della bella lingua ; sì fa- 
vorirono le nnzze fra i militari piemontesi e le donzelle sarde; 
si accòlsero i signori alle càriche in Torino ; il clero c i ma- 
gistrati èbbero a lasciare il vestimento spagnolo. 

La colonia che i corallieri genovesi avevano nell'Isola di Ta- 
barca, travagliata dai Barbareschi, si trasferì nella deserta isola 
dì S. Pietro. Giùnsero i coloni con arredi da pesca e da cam- 
pagna, e stettero attendati finché non furono costrutte le loro 
case a Carlofortc, sotto cielo salubre, in buon porto, abondante 
d' aqua. e di legna. Il marchese Della Guardia, che aveva fatto 
le maggiori spese, prese il l'itolo di duca dì S. Pietro; ottenne 
di formare un reggimento nazionale sardo, e suo figlio donò 
centomila lire per istituirvi una banda musicale. Altri Tabar- 
cliìni , schiavi in lìarbaria, e riscattati da) re , si ricongiùnsero 
ai compagni. E una colonia di Greci, che in Corsica era ves- 
sata da quelli abitanti , si tragittò in ' Sardegna , sul Monte 

Ricomparsi nella Gallura i malviventi, il viceré Del Carretto 
si avvisò di tèssere un concerto per farli combàttere fra loro ; ma 
nessuno di quelli comunque sciagurati si prestò al tradimento , 
benché si dicèssero pronti a rientrar perdonali nella vita tran- 
quilla ; tanta È la naturale magnanimità di quel pòpolo. 

SurgèvaiLO intanto d' ogni parte progetti di colonie, di disso- 
damenti, di scavi, di manifatture ; ma i più dclli in tra prendi tori, 
come avviene, avevano poca perizia delle cose e delle genti, o 
acarseggiàvano di capitale, o abbracciavano troppe imprese ad 
un tratto, e in tanta insalubrità di luoghi. 

Cattane.) t. il. 14 
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I* milizie paesane si mondàrooo dei molli malviventi che 
ne facevano parte, e si ridissero a venti tremila fanti e settemila 
cavalli. Si ri-.i< mse il diritto d'asilo; un breve pontificio riprovò 
le esenzioni dei clèrici coniugati. Si aprirono posti- e regolari 
carteggi eoi eoo lineate ; si (tetro ponti, si aperse qualche stra- 
da ; Detdda, che in pae.se senta scuole si era fatto ingegnere da 
sè, prosciugò vari stagni, frenò li straripamenti del Tirso, sco- 
perse l' aquedulto di Cigliari e altri avanzi della pròvida ioti- 
chili; il piemontese Piazza aperse scuola di chirurgia, ed esplo- 
rò i mini'rali. I liliri elementari èrano la grammàtica del gesuita 
Alvarez, e la retorica del gesuita Dei olooia ; non si faceva uso di 
classici: senza dizionari! s'insegnava il Ialino in latino; e nelle 
/tròeoche si dava al vincitore il diritto di bàttere il vinto, insi- 
nuando nelli animi il germe dei delitti ili sangue: pcrlncliè si trau- 
dirono dall' Italia altri maestri e altri libri. ."Vn seminarli si rifuse 
l'istruzione, applicando al sostentamento dei professori le migliori 
prebende e i frutti delle mense vacanti ; si crebbe il nùmero delli 
alunni; si ristorarono i miserabili locali. Finalmente (1764, 
1766) si riformarono le università con professori venuti d'Ita- 
lia , alcuni però sardi di patria. Due navi recarono pomposa- 
mente da Genova quella colonia benefattrice, mentre li avversari 
del ben pùblico gridavano contro la luco che veniva d' oltremare, 
e dicevano ch'era un accusar d'ignoranza la patria. 1 gesuiti 
ebbero a cèdere l'edificio dell' università di Sassari e il governo 
che ne tenevano. I municipi! assecondarono generosi l'impresa. 

Si vietò ai pìrochidi vìvere assenti e farsi supplire da vicarii 
che " pascevano l'altrùi gregge a forma di mercenarii, senza 
affezione e senza cura ; » si dedicarono prebende a provedere 
Ì véscovi manchévoli di decoroso sostentamento perchè troppo 
numerosi in poca gente e inculto paese. Si sopprimèvano le 
viete tesi peripatètiche; sì riformava lo stile ampolloso della 
predicazione; s 1 introduceva l'italiano, c il latino si scriveva più 
puro. Si apriva in Cagliari una magnìfica stamperìa reale ( 1 769). 
Si eccitavano li scrittori a preparare le menti all'abolizione 
della proprietà promiscua e della servitù di pàscolo, e al riparto 
dei beni communali. Il Gemelli, scrisse il Rifiorimento delta 
Sardegna (177C); Andrea Manca dell'Arca P Agricultu.ro. delta 
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Sardegna (1780); il Cotti di Corno F Istoria Naturale della 
Sardegna. E perchè alcuni magistrati si uQèsero di chi mani- 
festò lìbere opinioni, il re ingiunse loro di consultare appunto 
quelle persone, die nell'atto di biasimare il governo, avessero 
mostrai» perizia della cosa public*. S' instìtuìrono duo tribunali 
.mercantili; si ordinò la forma dei libri di commercio il cor» 
delle cambiali, le assicurazioni, le società, i sensali, i fallimenti : 
cose tutte nelle quali il paese, non avendo pratiche proprio, on- 
deggiava fra le consuetudini dei vicini porti. 

Il viceré Caissollì reso ferma I' amministrazione municipale, 
poiché nelle città si faceva a sorte lo scambio annuale dei còn- 
soli , e nei villaggi si conosceva solo il momentaneo comizio 
di tutta la popolazione; pose lìmite auclic al nùmero di quelli 
die compravano col tìtolo di cavallieri l'esenzione dalle imposte, 
le quali ricadevano sopra i pochi e i pòveri. .Riordinò i monti 
Jrumentarii, per sovvenire a mito interesse le sementi ai pòve- 
ri lordino clic li agricoltori con corrèssero noi giorni festivi alle 
roadie, cioè al gratùito lavoro d'un terreno il cui flutto appar- 
tenesse a quei monti; c già nel secondo anno la sémina delle 
biado si trovò cresciuta, d 1 un terzo. 

Si tenlò qualche miniera; s'introdusse la coltivazione della ru- 
bia tintoria; ma ogni solerzia poco valso finché durava la pro- 
miscuità delle terre, l'incursione dei pastori, e il servile mini- 
slcrio ile' giusdicenti feudali. Il benefìcio delle riforme però si vide 
in questo che la popolazione, la quale all' ùltimo parlamento 
spagnolo (ifigS) appena toccava a6a mila abitanti, in 77 anni 
ti trovò pressoché raddoppiata (j 16 mila); tanta è la forza ripa- 
ratrice della natura, a ppenachè li ostàcoli vengano rimossi; lanto 
giovava alla Sardegna !' Èssersi ricongiunta all' itàlica civiltà. 

Morto nel 1773 il prode vecchio Carlo Emanuele, e spenta 
con lui la benèfica po tenia del ministro pensatore, conto liogino, 
si rallentò la riforma; e la popolazione nei quattro anni clic cór- 
sero dal 177S al 1779 diminuì di 33 mila ànimo. E quando su la 
fine del sècolo XV11I, l'Europa, agitala dalle guerre ma sveglia e 
progressiva, vedeva moltiplicarsi quasi per incanto i suoi pòpoli, 
la Sardegna, benché sfugita alle devastazioni militari , appariva 
sempre più desolala; fra 30o mila abitanti contò mille omicida in 
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un anno. Al che se si aggiunga la mìsera vita delli uccisori , 
pròfugi nelle tane dei monti, o sepolti nelle tenebre del carcere, 
o tratti al patibolo, i campi ili battaglia del continente sembre- 
ranno meno funesti di quella falsa e bàrbara pace. Poiché, se la 
stessa proporzione d'omicidii si reca alle grandi popolazioni 
dell'intera Europa, che polivano allora sommare a i8u millio- 
ni, in Wl anno avrebbe dato mezzo millione d'omicidii. E il 
sangue si sarebbe sparso con maggiore atrocità e terrore, non 
in fortùiti scontri e su lontani campi, ma per odii inumani nel 
seno di famiglie inferocite. 

Al ritorno della pace rìsola, retrocessa a 35a mila abitanti, 
ma ricongiunta all'Italia, come in abbraccio di madre, parve 
tosto ristorarsi; e verso il 1840 toccava già con miràbile in- 
cremento i 5a5 mila. I quali ràpidi ondeggiamenti mostrano 
quni delicata cosa sia la pùblìca prosperità , e quanto fàcile 
sia alti Slati, senza conquiste e rapine, créscersi in breve 
tempo dovizia e potenza. 

Nel 1793 la Francia, sempre sfortunata nelle sue imprese 
contro la Sardegna, aveva mandato sotto Cagliari l'ammiraglio 
Truguet con ventidùe navi e scimila soldati. In un combatti- 
mento di tre giorni le artiglierìe dei Sardi affondarono più navi; 
j montanari respìnsero li sbarcati; la spedizione fu dispersa 
da un libeccio *. Nell'ardore che mostrarono allora quei pò- 
poli potè forse più l'odio delli stranieri, che quello delle no- 
vità. Infatti non trascorsero due anni che II uòmini del Capo di 
Sassari cospirarono contro la feudalità, e smantellarono castelli 
c palazzi. Il viceré fu espulso; uccisi a furor di pòpolo il gene- 
rale Planargia e l'intendente del regno; ma per quella gene- 
razione la caduta dei fèudi non era matura. 

Nul 1 835 il re Carlo Alberto fece rilevare lo slato delle ra- 
gioni feudali; e nelli anni seguenti richiamò dai baroni la giu- 

- Velli II DosYilliono: 

E sballati dall' aspra dpiU crudele . 
Castri e Jj loditi», e disperdei! 
J, 1 ira del Tenia i Ifridl e te querele. 
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riedizione civile e criminale, e il diritto di riscuòterò servigi for- 
zosi; fece estimare le diverse prestazioni : stabilì un' annui là di 
a5o mila Tranelli per fornire miei compensi clic non si potessero 
accordare in terre; riscattò vari fèudi; sciolse quelli della coro- 
na, e quelli che per devoluzione o riscatto si venivano aggre- 
gando al regio demanio. Ma i feudatarii e la numerosa progenie 
dei cavallieri anche dell'infimo órdine sono esenti dall'ordinaria 
giurisdizione; e Ì Sardi hanno mille volte più care questo mìsere 
distinzioni che la commune prosperità. 

E perciò le terre incultc ingombrano Ire quarti dell'isolale 
li ubertosi seminati, raramente sprsi Ira ignudo sodaglie, mo- 
strano ad un tempo ì doni di Dio e la cecità dell! uòmini. I terri- 
tori! si sogliono divìdere in tre o quattro pr ti, una dolio quali 
detta la vidazzone, attorniasi con siepe secca; e i proprietarii , 
o quelli a cui il commune l'affìtta, possono seminarla, ma 
por un solo anno; c dopo la raccolta dove ritornar pabarile , 
cioè riaprirsi alla pastura lìbera e selvaggia (pabulum), come 
lo lande della prisca Soizia. E così I 1 agricoltura compie isi 
tre o quattro anni il suo miseràbile viaggio, senza prati, 
senza rotazione , senza letami , senza stalle. Il contadino , er- 
rante quasi come il pastore , vende le braccia a giorno ; o ap- 
pigionando un campo por l' annata, comincia coli' indebitarsi 
della semento a! monte granario, a al signore del fondo; o al 
tempo della messe, pagato I 1 affitto c la dècima e le imposte, 
appena salva un tozzo per la fame. Così , mutando terra ad 
ogni tratto, perde molte ore per trascinarsi a piede o a cavallo 
dal casale alla deserta vidazzone. Da ìiltimo crebbe il nùmero 
dei poderi serrati-, anzi alcuni si prevàlsero della leggo che 
pronto ve la chiusa delle terre, per cìngere vasti spazii, e ar- 
rogarsi un affitto dai pòveri che prima vi traevano gratuita- 
mente. Ma frattanto è gran ventura che chi lavora non venga 
turbato ogni anno da un' irruzione di bàrbari. Le famiglie 
pastorali clic pochi anni addietro ( iSa^) facevano più d'un 
quinto della popolazione (85 mila sopra 4>a mila), e dàvausi 
vanto di vìvere in ozio feroce, cominciano a seminare qualche 
grano ed allevar qualche pianta attorno alle loro dimore; c 
anche nell'isola della Maddalena rnutàrono in case le frascate 
selvagge, e inalzàrouo una chiesa. 



»l8 DELLA SÀjtriEr:NA 

L' arancio, pròspero nello riviere dell' Olisstra , del Sàrrabus. 
del Capotcrra, cresce fino a Ire uòmini d' altezza nella balsà- 
mica valle di Milis appiè dell'estimo vulcano di Monte Ferro, 
cosicché si può spaziare a cavallo sotto quelle ombre felici. Solo 
a Dòrgali, su la costa orientale , le donne raccòlgono qualche 
seta, che filano col fuso e tèssono al telaio dei rùstici paniiilioi. 
Coll'oiro si nutrono i cavalli ; il grano turco e il saraceno, noti 
da poco tempo , non soggiàciono a decima ; il riso non fece 
buona prova; il lino è poco coltivato, e la cànapa meno; ma 
il cotone riesce, e a Cagliari ve n'ha manifattura. Sìrdira e 
Sanimi danno zafferano : Sassari tabacco ; le vesti rosse delle 
contadine sono tinte con nibie indìgene (la lùcida e la peregri- 
na); i vini ri traggono di quelli di Sicilia e Spagna. Alte selve 
di querce coprono un sesto dell'isola *, òttime alle costruzioni 
navali. La specie più notàbile è il stiverò , e la sua corteccia 
porge lavoro a Nuoro c Tempio. Ma i boschi devastati dalle 
capre, rèndono poco più dell'affilio che si paga per condoni 
nella stagione delie gliiande il porcime. Li ineendii vi sono cosi 
frequenti, die talora in una nolte si vedono divampare in diverse 
montagne; la maestosa veste di quelle pittoresche regioni va 
ogni dì più raccorciàndosi, e colla stessa misura impoveriscono 
le fonti c inaridiscono i luoghi bassi. 

La doviziosa fiora, descritta dal Moris, prtecipa dell' africa- 
na e dell'europèa; nella regione più settentrionale rammenta la 
Provenza, nelle altre due la Corsica e l'Algeria. Olio: al pino, al 
castagno, a) noce, al fico, a) melagrano, al giùggiolo, fdl' aze- 
ruolo, al làuro, al I etnisco dal quale t paesani traggono olii, 
vigi la 1' àgave, il orrulm, il terebinto, la palmite e \\ dattili- 
lem trapiantalo di Dar berta L' ole astro ammaata ampiamente i 
colli, aspettando, al pari di quei pòpoli, l' innesta ture che lo 
educhi a più fruttuosa viia; per l' addietro si offerse perfino la no- 
biltà a chiunque allevasse cerio nùmero d'olivi. Allignano varie 
sorla d'agrumi; il mirto, ùmile altrove, giunge a singolare 
altezza; il ginepro fornisce travi e tàvole profumate, larghe 
fino ad un braccio; l'opunzia cinge i campi: varie piante sa- 

' Quali™ milUoui di dtcaii. 
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line fecondano le maremme, mentre ì recessi ilei monti si ador- 
nano di splendidi fiori. 

\a fàuna della Sardegna per felice singolarità non annovera 
animali malèfici; non serpi velenose, in cosi estuosa terra; non 
orsi, non lupi; nemmeno il tasso, nemmeno la talpa. Abòndano 
però li insetti molesti; e i venti d'Africa apportano nembi di lo- 
custe , la più temuta delle calamità in paese non suggello a 
gràndini, ad uragani, a terremoti. L'ariete (ow ammon), con 
corna d'ampie volute, abita in turine selvagge i monti ; and* 
la capra della Tavolara ba enormi corna; ma il cervo, il dài- 
no, il tignale e li altri animali sono pìccoli. 11 cavallo selvag- 
gio scomparve da pochi anni; I' ùltimo, donato a uu viceré, 
mori del crepacuore di trovarsi prigioniero, Olir<: a varii vùl- 
turi e aipiile, nono molti biconi, e una specie ditta il falco 
d Eleonora . prrchì- l'eroina d'Arborea vietò di tuiliariie il 
nido. V'È la gallina sultana, il pellicano, l'airone; e in ot- 
tobre mi 11 iaia di cigni e altri grossi volàtili s'affollano su li 
stagni ; ma 1' òspite più singolare e il fiammante {phoerticopte- 
rus ruber), che a mezzo agosto giunge dall'Africa in folte 
squadre triangolari che nel lontano azzurro sèmbrano tracce 
di foco, e in maestosa spira discende , e su lo stagno di Ca- 
gliari posa le ale porporine. Varie testini i n i ; due specie di 
focbe; la pinna marina della cui seta si fanno guanti; pesci 
delicatissimi, màssime nei fondi granìtici e lìmpidi di Bonifacio. 
La pesca delle sardelle e delle acciughe si fa da Genovesi e Sici- 
liani, come quella del corallo, a cui prèndono qualche parte i 
coloni genovesi di S. Pietro e i catalani d'Alghero. I Sardi pre- 
feriscono giocare le loro fortune nella venturosa pesca del tonno, 
a cui si richièdono capitali, scarsi nel paese : c perciò si vedono 
le tonnare abbandonate, màssime dopoché le superstizioni pro- 
tettive esclùsero il tonno sardo dai porti di Francia, Napoli a 
Spagna. 

Perite le antiche razze di cavalli a Paùli Latino, a Pratoman- 
no , a Mores, a Monte Minerva , questa nobil parte della pa- 
storizia è decaduta. Tuttavia il cavallo santo , di stipite spa- 
gnolo, è sobrio, durevole, saldissimo di piede; regge al ga- 
loppo nelle più aspre discese. I caTallìni, delti ac/iettoni, di 
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stìpite àrabo, ùltimi per cavali egger Ì , si comprano dai Fran- 
cesi per l'Algeri». I più piccoli e degeneri (achette) non sono 
più grassi d'un inastino; c non v'è quasi contadino sì pòvero 
die non ne abbia. I buoi meno selvaggi, senza stalle alla piog- 
gia, al sole, al pascolo fortùito, si guidano con briglia attor- 
niala all'orecchio, e si fanno tirare colla testa in modo mole- 
sto e doloroso clic accresce la naturale loro ferocia. Nelle partì 
di Bonorva sì ùsano sellati per cavalcatura. Le vacche quasi sel- 
vatiche dei pabarili appena danno latte pei vitelli , e una fami- 
glia talora ne possedè centinaia, senza esser ricca. Non si fa quasi 
butirro se non nei monti del Marghinc: i migliori formaggi 
sono di Sindia, Òschiri e Macomcro. Le pècore danno rùvide 
lane, che si lavorano nelle famiglie per uso domestico. Il porco 
indòmito delle selve lien molto del cignale ; il dòmito è in mi- 
nor pregio; e nella Nurra ve n'ha una specie solìpede, cioè 
con unghia non fessa. 

Il regno minerale abbraccia !i estremi della scala geològica ; 
il ferro e il piombo argentìfero sono sparsi in più luoghi ; non 
manca rame, antimonio, mauganio, antracite, lignite, e qualche 
traccia d'oro c mercurio. Ma la sola miniera che si lavori, 
quella di piombo a Monteponi, occupa circa ottanta persone. 11 
granilo rosso del Monte Nieddo è simile all'egizio: il roseo 
dei Sette Fratelli a quello del Vcrbano ; il grigio abonda 
nel Goceano e nella Nurra; il pòrQro [rachìtico e le basanili 
danno màcine. Il marmo ha belle varietà : il cipollino del Cor- 
rebòi, il bardilio di Mandas , il nero di Filmini Maggiore, 
la breccia d 1 Eglcsia, il bianco zuccherino d' Ozieri , di Cliirra, 
dì Teulada. Abonda il gesso: e l'alabastro vesle le grotte di 
l'orto Conte , Tiesi e Domus Novas. La Nurra fornisce schislo 
tegolate: sono frequentile pozzolane, le pómici, i tufi, le ar- 
gille, il nitro, l'allume, il bolarmeno, le rocce magnesìfere, lu 
terre coloranti : si raccòlgono diaspri, àgate, calcedonio , corna- 
line , ametiste e gladi. Nelli stagni maritimi abonda il sai 
commune, ed anche il solfato sòdico; nellì interni il carJxinato. 
Molte fonti salutari dei tempi romani sono smarrite -, ma sì 
frequentano le termali di Sàrdara e Fordnngiano , le acidulo 
di Godrungiano, le ioduratc di Villacidro , le marziali di Bene- 



tutti, «ve i bagnanti sono costretti a ripararsi iti una chiesa, o 
sotto frascate, o all'ombra d'un fico gigantesco ; così poca cura 
si ha d'ogni util cosa. 

Scarsi sono i lavori delle arti, latterìe grosse, tele casalinghe, 
qualche cotoncrìa, cimi conci con foglia di mirto, pelli, maroc- 
chini, cappelli c berrette, sapone, mobiglie, turàccioli, corde di 
palmite, stacci, àmido, paste e stoviglie di poco valore. 

Il movimento commerciale, nel decennio 1836-37, n<m 
superò per annuo ragguaglio sette millioni d esportazione 
{ franchi 7,060,633) ; della qua! somma, la uniti consiste in 
giani, farine e paste (3,544i*97) > un sesl ° ' n v ' m c ^T^Tlte 
(1,169,183), poco men d' alt retanto in carni c formaggi 
(t,oa4,7a3), un duodecimo in pelli (575,731): e il rimanente 
duodecimo in bestiame, droghe , legno c libri. L' importazioni' 
annua isi valuta a olio millioni, la metà in linerìe, cànapa, co- 
tone e lanerìe; poco meno d'un millionc in droghe: mezzo mil- 
lionc in metalli, il rimanente in seterìe, pelli, libri e carta. 

Mentre la Lombardia conta più di venticint/rtemila chilòme- 
tri di strade carrozzàbili , la Sardegna, clic ha un sèttimo di 
più di superficie, appena ne conta quattrocento; e questo pure 
da pochi anni. La principale percorre I' occidente, e congiunge 
Cagliari, Oristano, Sà ssari e Porto-Torre.* A questa devono far capo 
le provinciali d' Eglesia, Bosa, Alghero, Castelsardo, Tempio, 
Làconi e Tortoli, alcune delle quali compiute. Frattanto per 
difetto di ponti in ogni inverno non meno di cento persone pe- 
riscono guadando i fiumi. 

Cagliari e porto di prima classe : Porto Torre, isola Madda- 
lena, Alghero e Carlofortc, di seconda ; Oristano , Longobardo, 
Terranova c Ìsola S. Aotìoco, di terza; e vi sono capitani di 
spiaggia a Castelsardo, Orasti, Siniscola, Muravcra, Terrai La e 
Busa. Con tanti porti , con mille chilòmetri di coste , cioè il 



' È lungi 238 chilòmetri , e lo diligo mi l' impiego 30 ore ; ha 1 metri di 
larghetto : e con poche «scese del 70 per mille, giunge all' alleno culminontc di 
OSO metri. Nei luoghi più deserti del Compidono fu munito di case a difesa e ri- 
filerò, io paese senio osterie. Compiuto io settecento Giornale di lororo, in sette 
coiUfOgued'inTcrno e primo.era. tosta qnauro mUlionj (3,902,051). 



quarto incirca di quanta ne ha il regno di Francia, a una 
giornata di tragitto dalla Toscana, dalla Francia, dalli Spagna, 
dalla Sicilia, dall'Africa, il commercio sardo conta in tutto 8 
navi a vele quadre (brichi), e 38 a vele Ialine (mìslichi, bovi e 
cutleri), con alcune liarclic coralliere e peschereccie. 

Lì studii mercantili e industriali sono ignoti ; non insegna- 
mento di lingue vive, di disegno, di chimica, di mecàtiica, d'i- 
dràulica, di nàutica, d'economìa. I giovani destinati alle magistra- 
ture appena delibano il diritto civile e canònico; le università 
ripètono entrambe i medésimi rami : in Cagliari cinque pro- 
fessori di scienze mèdiche hanno in tutto dieci allievi, e in 
Sassari ventuno. Le università danno un centinaio di scolari alla 
teologìa, e un altro alla legge, medicina e chirurgia. Manca 
I' istruzione per ingegneri, agrimensori, farmacisti, levatrici, ra- 
gionieri, maestri dì scuola, architetti. Mancano quelle classi stu- 
diose die. in trecci àndosi al commercio, alla possidenza, all'in- 
dustria, all' agricul tura , fanno la parte più vitate della nostra 
società. Il corpo delli studenti è fornito in gran parte da fa- 
miglie così pòvere, che sotto il nome di maiali sono costretti 
a collocarsi servi presso i signori, che lisciano loro qualche 
intervallo per la scuola. E si vedono studiar le lezioni nel ve- 
stìbolo dei palazzi, o alla porta delle chiese o dello case ove 
hanno accompagnato le loro signore, istituzione che rende 
spregiato il nome dei liberali studii. Le scuole letterarie sono 
tenute tanto in Cagliari quanto in Sassari dai gesuiti (4ja al- 
lievi),edai frati delle scuole pie (i3a3). L'istruzione nelle cam- 
pagne è quasi ignota; quella delle donne si riduce in pochi 
monasteri!. Una genìa di scrivani pùìilici si noleggia alle corri- 
spondenze epistolari, ministra di disscusione e d'intrigo. 

Il clero, in proporzione di pòpolo, è circa il doppio che fra 
noi, quindi pòvero: le sue rendite si valutano un tnillionc 
di franchi , e per un quarto appartengono all' órdine vesco- 
vile. Le ùndici diòcesi dell'isola non sommano alla popola- 
zione della sola diòcesi di .Milano. La città vescovile di Ale* 
non ha mille ànime (9P9); quella di Galtellì poco più di ot- 
tocento (345). Le parochic (3gi) sono d' ingovernàbile vastità, | 
ragguagliandosi per tèrmine media ad una superficie dì 70 chilo- 



metri. Gran parte dei curati si fa supplire da vicarii annui pove- 
rissimi, e nondimeno tenuti a dare l'ospitalità, per difetto d'oste- 
rie. Ma le città hanno molti canonicati e benefici! collegiali (45o). 
Il Della Màrmora osserva, die tre quarti «Ielle famiglie agiate 
devono il principio della fortuna a qualche prebendato; il clic 
dimostra ancor maggiore la povertà delle altre classi. I frati 
sono più di mille (i io5), tra gesuiti (60), domenicani (70) , cap- 
puccini (a5o) e osservanti (3io) ; ma pòveri, con meschini eon- 

La milizia regolare (33iB uòmini) forma un reggimento di 
cacciatori della guardia reale, un battaglione franco, una bri- 
gata d'artiglierìa e un reggimento di gendarmi, detti cavalleg- 
geri ma non tutti a cavallo. Le milizie popolari contano dieci- 
mila uòmini, dei quali quattromila a cavallo; son divise per ter- 
ritorio in dódici battaglioni di nùmero ineguale; i soli officiali 
portano uniforme; e quindi le squadre offrono un pittoresco 
adunamento di strane sembianze: i lunghi capelli, le folte bar- 
be, i berretti, la veste di cuoio (ch'essi chiamano colletta.), la so- 
praveste di pelliccia {veslepelli, bestepeddi), i pìccoli c fieri caval- 
li, il lungo fucile all' africana, la lancia, ch'essi chiamano ancora 
col nome romano di veruto (berudu), rammentàrono al Della 
Màrmora le cavallerìe leggieri ch'egli aveva visto nella guerra 
di Russia, màssime quando i Sardi scortando qualche personag- 
gio, fanno a gara a saltar fossi e siepi , c gettarsi a galoppo 
fra le più scoscese balze. 

Nel i836 1 barracela vennero di nuovo separati dalle milizie; 
essi vengono scelti dal capitano della compagnia, e servono per 
un anno. I capitani dei barraceli] intimano a tutti li abitanti .di 
dichiarare 1 loro mòbili, immòbili e semoventi; ognuno paga 
in proporzione delle cose dichiarate, e allora può lasciarle nella 
deserta campagna ; e in caso di furto, fattane entra tre giorni 
dichiarazione al barracellato , ne riceve fra due settimane il 
risarcimento. I barracelli, risarciti ì furti, e conferito il quinto 
della tassa d'assicurazione alla regia finanza, si divìdono fra loro 
il rimanente della pèrdita o del lucro. 

L'isola ha tre fortezze, Càgliari, Alghero e Castclsardo; tre al- 
tre città murate, Eglesia, Sàssari e Oristano ; quattro forti, S. Stì- 



ano, Isola Mflddil. 



non ralle scale Ji corda, che non si lisciano mai podere ili 
fuori. I,a marina militare ha iluc lancioui e un brico che serve 
al trasporto del denaro: poiché l'isola, nella sua | ) rese ole conili • 
zione. apporta al governo piemontese una passività, clie si salda 
con no sussidio militare dì ot tocco tornii, franchi. 

Le rendite nel)' ùltimo decennio ragguagliarono a poco più 
ili tre mUlioni (3J85,5;5). Le dogane e le altre imposte in- 
dirette ili sale, tabacco, polvere , neve e registro vi contribuiscono 
|>er più di due lem (a,336,o6i). Le varie imposte su la pro- 
prietà stàbile e la quota barracellare su le proprietà mòbili, non 
sommano a più di 849,0,07 franchi. Le miniere, le pesche, le 
multe, e varii censi e redditi fortùiti fanno il rimanente 
(jto6,6o5). Se la somma totale si misura sulla cifra della popo- 
lazione, ragguaglia franchi 6 i/i per capo ; che època in para- 
gone alli Stati continentali. Se le impostesi! la proprietà si mi- 
surano sulla cifra della superficie, si avrebbero all' incirca 35 
millèsimi d'imposta diretta per ogni pertica o decaro di mille 
metri: ben pòvera cosa. La parte principale è il donativo vo- 
tato dalli stamenti (53if,ooo fr.), non compreso il sussidio eccle- 
siàstico (19,943). 

Le chiese conservano ancora il diritto d'asilo, quando il reato 
non importi più di due anni di carcere ; la tortura venne abolita 
snlo nel i8a ; le prigioni sono anguste, insali diri, malsicure; i 
lavori forzali si fanno ancora a vista pùblica in Cagliari, Sàssari, 
Alghero e Porto Torre. Due volte all'anno il viceré si reca solen- 
nemente in una sala dell' ergàstolo , e al cospetto dei giùdici 
ascolta ad uno ad uno i prigionieri; ciò si chiama la sizìala ; 
ina non è probàbile che abbiano ardimento di mover lagnanze 
contro persone che possono trarne troppo fàcile e vicina vendetta. 

Il pòpolo è sano, robusto, àgile, vivace, ma piuttosto piccolo di 
statura. Nel capo di Sassari, e màssime nella Gallura ove domina 
la stirpe corsa, ha forme più italiane che nel mezzodì, dove il 
volto meno ovale e le guance sporgenti rammentano un al- 
tra modello. I viaggiatori vantano le forme eleganti e i grandi 
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ANTICA E moderi* aa.5 
ocelli neri delle donne nel contorni di Tempio. Attèndono 
poco ai lavori campestri; umano vesti sfoggiate, colori viva- 
ci, finissime biancherìe, bottoniere d'argento, velluti, catene, 
ancllae cammèi. Amano il canto e la danza, e nella Gallura le 
tenzoni poetiche sono il tra tieni mento delle serale invernali. Ivi 
le vedove si cìngono ancora la fronte di bende bianche, rame 
ai giorni di Nino Visconti : 

Non credo che la sua madre ancor m'ami, 
Poscia che trasmutò le bianche bende, 
Le quii ranvien die mìsera ancor chiami. 

Vili. Puro. 

Principal cura delle donne è di preparar le farine, che passano 
fino a sette diversi stacci, per farne varie loro maniere di pani e 
paste. II più pòvero uomo mangia sempre pane bianchissimo, 
e Ila carni e vino ; e pur troppo non può invidiare le malpa- 
sciute plebi di più civili regioni. Abonda il selvaggiume e il 
pesce, c tulli hanno caro di méttere gran tavola, e ponno 
dirsi pòpolo mangiatore, non però bevitore. La danza si ama 
assai nelle campagne , e si fa al suono del tamburino o della 
launedda, specie di flàuto, o piuttosto dì tibia all'uso antico. 
Amano la caccia, le armi, i cavalli, le corse perigliose,, le lutie 
a calci , ed altri esercii» marziali. Concordi nel seno delle fa- 
miglie, si fanno religione della vendetta. 
Benché fra i duecento illustri della Biografia Sartia del Mar- 

Hiosto e d'Amsicora/e queliti Mariano d'Arborea, d'E- 
leonora e di Leonardo. Molti valorosi diede la Sardegna alle 
armi spagnole e piemontesi. Un Porcile di Carloforte conqui- 
stò ai giorni nostri in varii scontri sei navi da guerra tra bar- 
baresche e francesi. Ha ssan Agà, il prode che respinse Callo V 
da Algeri, era nato sardo, come Morad che conquistò il domì- 
nio di Tunisi. I fasti della Chiesa rammentano i papi sardi 
Simmaco e Ilario , e ì vescovi Ignazio , Eusebio e Lucìfero. 
Aiuni, scrittore di diritto marìtìmo, può dirsi il più illustre 
de' suoi cittadini. Tra le istorie fu lodata e tradutta quella del 
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Sanlilippo su la guerra della successione di Spagna. Lunga schiera 
d'uòmini benemèriti raccolse le leggi e ne illustrò i monumenti, 
come Arqucr, Bellit, Dexart, Olives, Fara, Vico, Sannalecca, 
lìai'llc: molti promossero colli scritti il pùblico bene, come Ca- 
nelles, Canòpolo, Cossu, Deidda, Guiso. Manca dell'Arca, i tre fra- 
telli Simon, e il duca Villcrmosa che cangiò il deserto d'Orri in 
podere-modello. Nei sècoli addietro i Sardi si divano non senza 
lode alle Icllerc spagnole ; da cento anni incirca divennero 
buoni scrittori italiani. I tre dialetti dell'isola furono coltivati 
con amore fin dal cinquecento; il sardo-corso da Araulla di 
Sassari e da Pesdi Tempio; il logodorese da Oongio, Cubbeddo 
e Maddio; il cagliaritano da Porqneddo e Pintore. Vincenzo 
Porro si affaticò lungamente a raccògliere un dizionario e una 
grammàtica del cagliaritano, come ora Giovanni Spano del lo- 
godorese*. Tuttavia la Sardegna non pcranco recò il suo tribulo 
al tesoro delle scoperte scientìfiche e del genio letterario. E quelli 
ciie attribuiscono il senso delle arti ai raggi del sole, non po- 
tranno spiegare come in duemila anni, in una terra che giace 
di fronte alla Toscana e a Roma, sotto il cielo di Pesto e del- 
l' AJIumbra, non vi sia memoria d'un solo artista ! 

L' agricultura, portata nell'isola assai per tempo, soggiacque 
più volte all'influenza cospirante dell'aridità estiva, dell'insa- 
lubrità autunnale, delle invasioni marìlime, delle irruzioni mon- 
tane; quindi non potè accumulare nel corso dei secoli quella 
ferma potenza territoriale, che avrebbe domato i pastori. Ad 
ogni sventor» pùblica la parte piò culla e mansueta della po- 



' L' Orfojrn/Sn del sig. Spano è uni grammatica ragionici del dialetto logo- 
dorcse o centrale, eh' egli chiama sardo per ecccllemi, a dilfcreni» del sardo di 
Cagliari, o eimnidaricsc, e de] sardo-corso di Sassari e Gallura. È un ripostiglio 
di uoliiie preiiose su tulle le gradarioni di quei diileUi; ma l'avervi fuso per en- 
tro una grammatica clcmcnlare ad uso dei giovanetti apporta ingombro e turbi 
l'ordine. Ve annessa una preiiosa mappa dei di delti tardi: Carla de ia Sor. 
diano, /urta lai dfo/ecloi Inni , cioè Carta dilla Sardtgna , oiuita i dialetti 
mei. lavoro degno d'imilarioue nelle altre terre italiane. L'autore ebbe l'accorgi- 
Ineulo ili scrivervi i nomi dei luoghi giusta la vulgar pronuncia del paese; quindi 
nou Càgliari. Sassari, Alghero, Oiìeri , Castelsardo , mi Caiani, Totani, SatV- 
oAera, Olhiiri, Caiferfdu Sarde. 



polazionc periva o cedeva terreno, e tosto vedeva i suoi campi 
invasi dalla barbarie primitiva. Si traila di indicare la civiltà 
nei monti, porcili di là non possa più sovrastare un perpetuo 
nemico alla cultura del piano, c vi si possano tranquillamente 

È d'uopo della proprietà sémplice, senza prestazioni feudali, 
senza decime, senza vincoli clic impediscano il ripartimento e 
h circolazione. La famiglia che ba il suo campo , li olivi suoi, 
le sue vili, non ha più voglia d' abbandonare alla sbaraglia le 
cose più care per irrompere vagabonda nelle terre altrùi, t. 
d'uopo respingere lungi dall'abitato il barbaro cerchio del pa- 
barilc. e dilatare le òasi dei terreni chiusi. Il bestiame, raccolto 
nelle stalle, feconderà la terra, diverrà più vegeto e fruttuo- 
so. 1 Dopo le siepi c le stalle la prima òpera debb 1 essere 
quella delle strade; poi quella di sostituire il maestro d' a- 
gricultura o di chimica ad alcuna delle addoppiate càtedre 
d'altre scienze. Clic se l'istruzione elementare cominciasse dalle 
donne, il fanciullo imparerebbe in grembo alla madre il leg- 
gere e lo scrivere, come il favellare. 

Noi ci siamo studiati di raccògliere in hreve da buone fonli 
queste notizie intorno ad una consideri: voi parte della nazione 
italiana, quasi ignota alla rimanente; ma non crediamo clic 
la fatica nostra possa supplire alla lettura di quelle òpere, colle 
quali i Sardi stessi e i loro amici illustrarono quel paese. 
Il nostro propòsito sarebbe di venir successivamente racco- 
gliendo simili notizie su le altre membra del colosso italiano, 
sicché, fra tanta varietà di condizioni naturali e civili, avessimo 
meno oscura nozione di ciò che noi siamo. * 



1 Se con un prèmilo si desse vigorosa spiati alle slrade . e si aprisse il com- 
mercio a tolte le più riposta regioni, e il maggior valore del produllo annuo si va- 
lutasse sola moni; ad un soldo per ogni pèrtica: il vantaggio annuo sommerebbe 
a 1,200,000 lire, c potrebbe sostenere un prèstito di 2i millioni . il quale baste- 
rebbe a far Ionie stride di sommare a sei o sello yolte lutti la lunghetta del- 
l' Isoli. Ori crcdilmo noi eho uni lai rete di strade non crescerebbe d'uà joldo 
il produllo d'ogni portici di terreno? Ora. per ogni soldo di soprapiù che crestcs. 
■e/il valor capitale dell'Isoli crescerebbe altrclaote volte di 2* mi Ilio ai. 

2 Nella prefiiione alle ttotitit noluroii « ciWi in (a Lombardia, pnblicate 
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presso Demordimi nel 1844. abbiamo fallo □□ nitro passo in questo impreso col 
dclinear», copie qui per la Sardegna, coti li per l'Italia transpadana, una breve 
espusiiione isterico, movendo dallo sialo naturale per giùngerò alle londiiioni ci- 
vili. E ne rimane sempre Osso naif ànimo il desiderio di potere in simil modo 
descrivere l' Indole c le sorti di lutti ad uno ad uno i popoli italiani. 
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Il gènere umano non ha lìiùto ancora d'impossessarsi citi 
globo terraqueo, vaste regioni de! quale sono tuttavìa squàllide 
solitùdini. Anche nella vivente generazione più d'uno potè rèn- 
dersi illustre, penetrando primo in terre inesplorate, pollando il 
primo annuncio del viver civile a disperse tribù , vaganti in 
perpetua brutalità, capaci ancora (li pàscersi di carne umana. 
Il continente americano, che misura quasi dodici millioiii di mi- 
glia, appena ragguaglia quattro abitanti per miglio, mentre que- 
ste nostre regioni ne nutrono quattrocento e perfino ottocento. 
Qual immenso vuoto a riempiere in quella terra, per io meno 
altrclanto ubertosa, bastévole dunque a nutrire in pari abondanza 
quattromila millioni, mentre finora appena ne nutre quaranta ! 

Quando si eccettui l'Europa, 1' India e la China, le quali 
contengono in sì limitato spazio tre quarti e più del gènere uma- 
no, il rimanente del globo può dirsi ancora poco meglio d'un 

■ Qocslo ferino «enne publicnlo nel Pulilèmito l'unno ISVÌ ad esame della 
dulia òpera del Prof. Cri si ù foro Negri: Dei vario grado d' imperiamo dilli Siali 
odimi. 

C*TT*KKn r. IY. M 
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deserto. Deserte rimisero per sècoli e sècoli le vie dell' ocèa- 
no; e solo da qualche generazione cominciano ■ solcarle i 
|-ò|H)li dell' limona occidentale e delle loro colonie. La na- 
tura profuse in ogni parte i variati suoi tesori; ordinò le 
correnti dei mari e dei venti ; prc[>arò ai pòpoli navigatori 
immense selve, inesàusta congerie di carbone e di ferro, am- 
pli fiumi , porli spontanei, golfi clic si prolungano fra le ter- 
re ; un'ignota scintilla accese la face della civiltà da quattro- 
mila anni: e nell' intervallo molte ingegnose nazioni sùrsero e 
tramontarono. Eppure tanti fiumi rimangono ancora innavigati, 
e tante selve intatte, e tante belle terre imputridiscono sotto 
l'ingombro d'una selvaggia fecondità. Si può dire die, dopo 
quaranta sècoli d'istoria, l'umana famiglia è ancora ne' suoi 
priucipii. Non ha. peranco edificato le sue case , uè arato i suoi 

^ Intanto le stirpi incivilite comandano al mondo; l'angusta 
Europa, cinquantèsima parte della superfìcie del globo, domina 
la terra e il mare, in virtù della preponderante sua cultura. Ma 
perchè T antica civiltà dell'Asia più non esercita influenza sul 
mondo? Come mai l'India, la Persia, l'Asia Minore, la Siria, 
l'Egitto hanno perduto il genio delle arti, delle lèttere, del 
commercio, della guerra, il secreto della potenza religiosa c 
militare? Neil' Europa slessa le sorti sono mutate; la stirpe- 
greca e l'ìtlliea, le quali con Alessandro e con Cesare siguo- 
reggiàrotio sui destini dell' umanità, ora non gèttano più esse 
il dado della pace e della guerra. La nazione spgnoh non fu 
mai tanto numerosa come ora, in Europa, in Amèrìca, in Ocea- 
nia ; eppure la sua influenza si formidàbile ai nostri padri e 
al tutto svanita. Genti che per molli scoili èrano rimase bàr- 
bare e negli itti «e , ora si sono ordinale a colossale preponde- 
ranza. La grandezza non è dunque il retaggio d'una stirpe o 
il dono d' una tal terra o d' un tal cielo. — Quali sono i pò- 
poli potentn — E come e perchè lo sono? 

Ecco due gravi dimando, nell'iudagar le quali la mente tra- 
scorre involontaria a congetturare nel futuro, quali pòpoli siano 
in procinto di créscere a soverchiarne potenza; quali institu- 
zioni condùcano su la via del languore e del decadimento ; 
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quali speranze ili risurgimcnto rimangano nelle alternative della 
[intinta ai pòpoli tramontati: c sopra lutto quali stirpi siano 
destinale a fiorire nel jiossesso ili tinta quella .porte di mondo 
clic giacque deserta linora, e in paragone alla quale cosi jioca 
cosa è la Urrà incivilita. 

Quali sono i pòpoli potenti, e come e perche lo sono' 1 . — A 
chiarire queste dimando I nutrire dell' òpera clic prendiamo in 
■«ime, raccolse d'ogni parte i pi imi materiali; ma per naturale 
tendenza del suo pensiero. |>n-.v ili mira piuttosto li -Stali cltr 
le nazioni ; differenza di sommo momento nella scelta dei falli; 
i- perchè una nazione è, spesso in più Stati divisa, e questo smem- 
brameli lo può nascónder gran parte della sua vera potenza : e 
perche uno Slato grande è quasi sempre un artificiale accozza- 
mento di più nazioni, che tende ad esaltare alcuna di esse, in 
modo che assorba e siringa in sè la potenza delle altre. 

A qualunque parte del globo si rivolga l'occhio, s'incontrano 
lu navi, le fortezze, li emporii, le colonie dell' Inghilterra. Dalle 
appariate sue ìsole codesta nazione seppe spargere in lutti i 
mari le sue vele. Nelle grandi lutte cjclla polìtica europèa potò 
bloccare ì porti, sforzare li s tre Iti , ferir nel cuore quelli Stati 
die avevano la capitale sul mare ; colle sue crociere lungo le 
iwrenli delle aque e dei venti appostare le navi nemiche, vie- 
tar loro d' anelarsi in flotte, e d'addestrarsi a quelle grandi 
evoluzioni, che danno o tòlgono in un giorno ii dominio del- 
l'oceano e il commercio del mondo. Da Heligolanda essa vì- 
gili le coste della Danimarca e della Germania , dalle isolette 
nonnanne i lidi della Francia ; dalla rupe di Gibilterra custo- 
disce le porte del Mediterraneo ; con Malta lo divide in due 
recinti; con Corfù chiude l'Adriatico, e smembra la Grecia. Ella 
si stende da un capo all'altro dell'opposto emisferio; domina 
da Terra Nova li sbocchi del mar polare: tiene l'Acadia, l'im- 
menso Canada, le llermude, molle delle Antille; dai lidi di 
Mosquito e di Honduras s'insinua su l'angusto lembo di lena 
die divide i due ocèani: pei fiumi della Guiana s'introduce 
nelle ignote pianure dell'America interna; dalle Malovine guarda 
lo Stretto Magellànico e le nuove pescagioni delle plaghe au- 



strali. Se le tre fortezze del Mediterraneo strìngono l'Africa da 
settentrione, le stazioni della Guinea, (li Fernando Po , dell'A- 
scensione - di Sant' (Siena , la colonia del Capo vasta come la 
madre patria, lì arcipèlaghi di Maurizio, l'isola di Socolora la 
ricìngono dalle akre parti. La formidabil catena si continua 
lungo il Mar Rosso e il Golfo Pèrsico, e rn Aden e in lìuscirc 
attraversa le più antiche vie del commercio universale. 

Uòmini solerti danno òpera perche alle due rive dell' istmo egi- 
zio approdino vaporiere ili ferro della potenza di seicento cavalli, 
e in trenta giorni le preziose merci dell'India per la via del 
Mar lìosso giùngano a Londra : e nulla valgano le pertinaci 
calme o i pertinaci aquiloni che si alternano in quel golfo sco- 
glioso, e delùdono la potenza delle vele. Pochi mesi dopoché 
l'infelice Burnes scandagliava l'ignoto letto dell'Indo, e lo 
rinveniva navigàbile a vapore per ben mille miglia, li Inglesi 
occupavano le loci del fiume, sgominavano le bàrbare federa- 
zioni dei Sindi e dei Beluci, aprivano una nuova vena di com- 
mercio; ed oggidì già tutta la valle immensa di quel fiume è 
corsa dalle anni britànniche. Il vapore ànima la pacìfica naviga- 
zione del Gange : le menti immòbili di quelle vetuste nazioni si 
svegliano a nuovi pensieri. Gola renio e più millioni d'uòmini si 
trovano non si sa come ammaliali dall' audacia di pochi Europèi. 
Qual è la misteriosa debolezza che aggioga l'India ad un'isola re- 
mota, la quale era popolata da bàrbari dipinti d' azzurro, quando 
1' India possedeva già leggi e riti e monumenti? Meravigliati e 
insospettiti della troppo làcile conquista, e gelosi d'ogni futura 
rivale, li Inglesi movono dalle pianure dell'India ad assicurarsi 
le alte montagne, dalle quali discésero i passati conquistatori, 
e in mezzo a quelle bellicose tribù fanno il più pròdigo sa- 
crificio d'oro c di sangue. 

Molte lince doganali colle quali i règoli indìgeni c musul- 
mani atlacciàvano il commercio, vennero abbattute dalle armi, 
o rimosse per compera e per trattato. Si vuole che una sola 
linea terrestre e marìt' uà acccrchii i cento c più millioni 
d' uòmini che vìvono in quella terra ubertosa. Con riinò- 
vere i confini doganali , si cancellano Ì confini di quelle ar- 
biti'aiìc signorie: c mentre nell'interesse britànnico si dcino- 
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liscono i nodi di resistenza , involontariamente si promove 

naie si stende fitto dietro ai pochi porli elio colà rimangono 
ancora alla Francia, alla Danimarca, al Portogallo, cosicché le 
merci, per non pagar dùplice dazio, devono indirizzarsi ai porti 
britànnici, lasciando in sceco li altri che appartengono a na- 
zioni rivali. 

Intanto il genio europeo segna di qualche benèfico vestigio 
il conquistato terreno; traccia un canale per congiùngere attra- 
verso alli altipiani il Sudege. influente dell'Indo, colla Juuina 
influente del Gange; rislàura li antichi canali scavati dai maomet- 
tani; appena sottomessa Guroul, vi medita un vasto órdine 
d'irrigazioni; altre aque conduce in liohilcunda, per cangiare 
in tranquilli agricultori quei vagabondi e turbulenti guerrieri. 
Con quattro vie attraversa i dirupati Ghàuli; con una suntuosa 
strada vuole attraversar la penisola da Bombay a Calcutta, men- 
tre finora le corrispondenze si portarono da pedoni per selve e 
paludi, varcando i fiumi a nuoto o con zàttere di canne. 

Nell'isola di Ceilan, fin dal .Sri il potere giudiziario si eser- 
cita da indìgeni, giurati come è l'uso britànnico, senza divario 
di stirpe o di religione. Per voto dei padroni stessi di schiavi 
si stabili che, dal [a agosto ttfiG in poi, nell'India anche i 
figli di madre schiava nascessero tulli Uberi. lìentink comin- 
ciò a vietare l' àrdersi delle védove sul rogo dei mariti, e 
il forsennato precipitarsi dei divoti sotto le rote del gran 
carro di Jaggernaut. La Compagnia rinunciò all'antica imposta 
che i prìncipi levavano sui peregrini i quali trascinano la 
loro miseria ai santuari i delli ìdoli, seminando di moribondi le 
infocate strade. Tuttavìa il governo non accondiscende ai zela- 
tori die vorrebbero troncar colla forza il corso di quelle re- 
ligioni antichissime ; e tralasciando la disperata impresa di spè- 
gnerle nel sangue, attende che il contatto della ragione europèa 
e della verìdica scienza depuri la l'unte flessa delle opinioni. A tal 
uopo concesse la libertà della stampa, la politica discussione e la 
critica de' suoi medésimi atti. I giornali a sì enormi distanze sono 
un mezzo di vigilanza, che previene la prevaricazione dei magi- 
strati, e prepara ai legislatori tnen parziale e men sospetta cogni- 



zinne delle cose. Pcrlochè noi non possiamo dividere l' opinione 
dell' autore, il quale si meraviglia come quei dominatori pos- 
sano nelle gazzette esporre ai dominati il quadro delti esèrciti 
e lo stato delle casse , e svelar loro k rivalità e la potenza 
delle altre nazioni. Noi vi vediamo un pòpolo di' è (ermamente 
fedele alle sue [[istituzioni tanto al di qua come al di là dai 
mari. La lìbera discussione prepara da lontano l'uniformità 
deile idèe, in modo clic si potrà col tempo sostituire il perpe- 
tuo vìncolo dell'assimilazione inorale alle transitorie sorprese 
dell'astuzia e della forza. Lo stesso enorme débito clic un or- 
dinamento tutto militare e artificiale viene ogni anno aggravan- 
do, costringerà la Compgnìa ad associare i sùdditi all' ammi- 
nistra zio ne, ed architettare un ordine di cose die consuoni alli 
interessi ed alle nazionalità. Un imperio, clic cerca fondarsi nel- 
l'opinione, cadrà col tempo, come caddero quelli altri che si 
fondàrouo su I' avvilimento e l'ignoranza; ma il fortunato in- 
vasole, clic potesse debellare li esèrciti inglesi, non potrà mai 
svèllere le radici clic le istituzioni bri tàmii eli e, la lìbera discus- 
sione, la disciplina militare e la rifusa nazionalità vi avranno 
gettate. 

Le forze britànniche e lediinesi, molti anni prima d'urlarsi 
su le coste della Clima , si èrano trovate a fronte peli' interno 
del continente. Fin dal sècolo scorso il gran Lama del Tibeto, 
assalito dai Nepalesi, invocò l'aiuto dell'imperatore Kien-lutig. 
die per i monti Iinalàì fece invàdere il Nepale. ) Ma nei uri nel 
1 7 fì 7 attraversando l'Assain, clic ora oliediscc alli Inglesi, invà- 
sero la Birmania, e retrocèssero soltanto perchè infestali dalle fe- 
lici in quelle calde maremme. Surse nell'intervallo la nuova po- 
tenza dei Birmani; ma tosto dovè cèdere alle armi britànniche, 
che cacciarono quei conquistatori dalle coste dcll'Arraeania , e 
colla fondazione di Ainhcrslown li disgiùnsero dai Siamesi, e 
coli' invasione dell'Assalii si frappósero fra loro e la China. 
L' isoìctta di Singapore diventò in pochi anni un lìbero conve- 
gno di naviganti. Nelle selve dell'Assam si àprono altre strado 
di guerra e di commercio; il vapore penetra per quelli ignoti 
fiumi, e la cultura del tè si propaga fra quelle alte valli, die la 
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geografia non conosce ancora, c die discendono a tergo nella 
Birmania, nel Touchino e nella China. 

11 commercio dell'opto indiano nella China (So milioni) di- 
venne un prelesto per abbàttere a cannonate le leggi claustrali 
clic separarono per tanti sècoli dal consorzio del mondo l' anti- 
chissimo delti imperli. Coli' estinguersi la privativa della Com- 
pagnia delle Indie , e aecommutiarsi a tulli il commercio del- 
l'opto, le venali magistrature manciìiriclie. non più mansuefatte 
dai ricclii doni della Compagnia, avevano tinto rigorosa mano 
olio leggi proibitive, avevano inflitto pone capitali ai conlrabau- 
dicri, espulsi i mercanti. Le minute olisse divennero ostilità; e 
la Gran Bretagna trovossi ritlutta ad improvisarc ad enorme 
disianza una guerra colla più numerosa nazione del mondo, i 
Manciuri pagarono il fio del vìvere disgiunti dal generale incivi- 
limento, in modo di mandar contro il cannone europèo solda- 
tesche armate d'arco e di frecce e ili moschetti a miccia. Li In- 
glesi sperperarono facilmente quelle senili difese, demolirono 
forti, occuparono isole, risaliremo golii e fiumi, apersero stazioni 
navali: ma il lungo soggiorno su le navi, le insalubri marem- 
me, li ignoti scogli, i frequenti naufragi decimarono le truppe. 

Le forze materiali , di cui la (iacea amministrazione chinate 
può disporre, sono immense. Nctiinanu riprodusse l'opinione che 
queir imperio sia popolato da quattrocento millioni, cioè quanto 
lutti insieme li altri paesi della terra. Ai tesori d'una natura 
pròdiga e (P un 1 industria delicata .si aggiunge un'avvedutezza 
amministrativa che, fin dai tempi di Marco Polo, sapeva ma- 
neggiare la carta monetata , e moderarne il corso con casse di 
scambio. Non inanca indole intraprendente e progressiva ad ima 
nazione, la cui parte più pòvera e inculla va da alcuni anni 
enn numerose colonie spargendosi tra i bàrbari della Malesia, 
portandovi il commercio e l' agricultura , e rendendo in al- 
cune isole dominante la sua lingua. La legislazione minu- 
ziosa e complicatissima , il sordo rancore delli indigeni e dei 
Manciuri che si contèndono i ministeri! , un' istruzione serva 
e ingannatrice , una scienza di parole , una pertinace repres- 
sione delle idèe , spengono ogni generosa passione. Ma se 
1' urto della civiltà europèa con una viva guerra diroccasse quel 
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tarlato edificio, e sciogliesse queir immensa moltitùdine d' èsseri 
intelligenti dall'assedio perpetuo de' suoi confini, dalla volontà 
di bàrbari dominatori , dai ceppi delle prische tradizioni , essa 
nel!' ìmpeto delle novelle idèe facilmente otterrebbe su l'Asia e 
su T Oceania un' influenza proporzionata alla formidàbile sua 
mole. Può il governo chinese elùdere lo scontro, desolar le 
marine , opporre la difesa del clima e delle dovizie , facen- 
dosi intorno una cintura di batterìe , governate da merce- 
nari! europèi ed americani, i quali per dirlo coli' autore « a 
>< làuto prezzo si offrono ad affilar le spade ed appuntar le ar- 
tiglierie, n Ma noi crediamo fermamente clic i difensori fareb- 
liero alla fine ciò clic non avrebbero fatto li assalitori ; le for- 
tezze alzate per chiùdere la frontiera diverrebbero emporii di con- 
trabando, ossia di libero commercio; i nicrcenarii difensori della 
frontiera diverrebbero ben presto confidenti della corte, àrbitri 
del potere e del tesoro, signori delle province: e nel conflitto 
tra i Manciuri e li Europèi le masse ossequiose rimarrebbero 
smosse da quella plumbea unità. La China fu conquistata due 

essa non poteva venir in conflitto coi pòpoli civili se non per 
mare, c per mezzo d' una nazione a cui le altre non potessero 
impedire il lìbero trasporlo delle sue forze a quella estremità 
del gioito. Se li interessi britànnici non avessero avuto il pre- 
domìnio di quei mari e la vasta piazza d'anni dell'India, non 
avrebbero potuto percuòtere efficacemente quell' antico càrcere 
dell'umana intelligenza. Se la nazione inglese, nel prnmòvere i 
suoi violenti interessi, dovesse costrìngere la China ad entrare 
nella società del pensiero e nella concorrenza dei pòpoli progres- 
.\ivi, ella avreblie compiuto, come ora si suol dire, una gloriosa 
missione, avrcblw pagato splendidamente i suoi flèbili al gènere 
umano. E poco monta poi se ['occasione della guerra fàusta e ri- 
uovaLrice fossero le pìllole d'opio, o il vello d'oro, o la secchia ra- 
pita, o il ventaglio del Turco d'Algeri. Ciò che monta si è che 
l' intelligenza trovi un campo sul quale dar di cozzo ai sistemi 
retrògradi e perversi, e sospìngere su le vie del progresso 
in tutte le parti del inondo lo spìrito umano. E lasciamo pure, 
che, fra pòpoli ebri d'aquavitc, le gazzette deplorino una nazio- 
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ne avvilita, la quale, curando nella droga portala dal mercanti; 
straniero l'oblìo de' suoi mali, rinviene per remolo effetto il 
lampo d'insòlite armi, il consorzio dei pòpoli pensanti, la vita 
dell' ànima, il ravviamento d'eccelsi destini. 

Tuttavìa se le armi britànniche potessero per un momento 
sovraporsi alla monarchia manciùrica nella China, come si so- 
vrapòsero all' anarchìa mogòliea nell'India, avrebbero alla fini; 
ripetuto un'impresa, alla quale liaslò la scaltrezza e l'audacia 
di genti bàrbare. Ma una ben più rara gloria è quella d* im- 
provisarc tutte le meraviglie della civiltà nelle selve d'una terra 
intatta. La natura aveva negato al continente dell' Anslralasia e 

mali die alimentano 1' uomo, il quale , ancora ai giorni nastri, 
vi si faceva abominèvol pasto di carne umana. Ebbene, in un 
mezzo sècolo il rifiuto della popolazione britànnica vi fondò co- 
lonie in gran parte pastorìzie, le quali cambiano già i loro pro- 
dutti con venticinque e più millìoni di merci inglesi, e diver- 

tervallodi Ire o quattro anni basta ad inalzarvi nuove città con 
chiese, scuole, stamperìe, giornali , teatri , passeggi. I fari di 
nuovi ]>orti prodigano su l'orlo d'un continente in gran parte 
inesplorato la luce del gas, indarno desiderata nelle vecchie 
nostre capitali *. Ambo le ìsole della fèrtile e temperata Ta- 
smania sono grandi a un dipresso quanto la nostra Italia; un 
lino che vi cresce spontaneo ( il formio tenace), basta ad aprirvi 
un lucroso commercio con tutti i pòpoli civili. Chi potrebbe giùn- 
gere fra quei lontani mari a turbare la tranquilla industria della 
nuova na/.ìone, che vi cominciasse i suoi destini con tutte le forze 
d' un'inoltrata civiltà ? Da mcn robusto principio sùrsero in due 
sècoli li Stati Uniti d'America, che ora gii pareggiano la po- 
polazione dell'isola nativa. Perduta quella prima nuova Inghil- 
terra, si fondò un'altra Nuova Inghilterra lungo i laghi del- 
l'Alto Canadà , un'altra al Capo di Buona Speranza, un'altra 

" Si nmmenta che qncslo Berillo dola ilal 1812; 1' occilmncn(<i Don tu in- 
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in Tasmania, un'altra in Diemenia, un'altra in qucll'Austra- 
la.sia eli' è vasta quanto l 1 Europa. Perduta nclli Stati Uniti la si- 
gnorìa, vi rimase ancora alli Inglesi un vasto commercio, clic va 
crescendo a più doppi i s i! capitale inglese sovvenne l'agricultura 
americana, le aperse i canali, diede il ferro e le locomotive alle 
sue strade ferrate. 

A quest'ora le relazioni interne di queste nuove Inghilterre, 
disanimate in fortezze e in colonie su tutto il glolio, alimentano 
un' infinita marineria: »6 mila vele e mille vaporiere, alte quali 
bastarono talora dieci giorni a varcare l'Atlàntico. Ogni inillione 
d'abitanti die il ripido incremento delle tante colonie vi farà 
sùrgere, manderà nei porli inglesi un nuovo stuolo di vele, 
darà nuove ali alla prodigiosa produzione della sua industria, 
trarrà dall' inesauribil terra nuove masse di ferro e di carbone, 
svilupperà nuove legioni di machine a vapore. Queste già som- 
mano in Inghilterra alla forza di quattrocento mila cavalli. (Jual 
è la nazione, le cui mani Iatture siano provocate da a5o millioui 
di diretti o indiretti consumatori d'ogni nazione e d'ogni 
clima? £ tale immensità di consumi ancora non basta a tener 
dietro al mostruoso sviluppo dell" industria britànnica. Essa 
prevale su tulli i pòpoli nelle arti clic richièdono grand' uso di 
machine e di foco. Essa dalle sole miniere dell'isola ricava 
l'annuo valore dì cinquecento millioni di trancili, di cui due 
quinti in ferro. La libertà concessa alla preparazione del sale, 
in pese che abonda di combustibile per la tallitura , e ha 
mollo salgemma e fonti salse, può soppiantar tulte te saline so- 
lari dell'Europa meridionale e le pesche ma ri lime della setten- 
trionale. 

I lucri di tanto commercio, di tanta industria, di tanto do- 
minio si riversano sul suolo della madrepatria, che in pochi 
anni fu solcato da mille e cinquecento miglia di strade ferrate 
e tremila miglia di canali, quasi tutti òpera di libera industria 
privala. II Canale Calcdonio unisce nella Scozia i due mari, con 
un varco capace di dar passo alle fregate. Uno dei ponti di 
Londra coslò sedici millioni; il passo sotterraneo del Tamigi 
stupefece l'Europa; cinquanta millioni sì spèsero in àrgini lungo 
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la marina; centinaia di millioni noli e dàrsene ili Londra, dì Huli. 
di Leilh, di Bristol, di Livcrpool, ove sui meri certificati di depò- 
sito ic merci si girano colla celerità d'una cambiale. Le ricchezze 
d'ogni paesi' sono accumulate in quelli empori! ; le sete dell" Ita- 
lia e dell' India ; il te della China ; i caffè dell'Arabia e delle An- 
tille: il zùcchero, il cotone, il cacào dell'America: l'avorio del- 
l'Africa; le cànape e i cuoi, della Russia; i legnami del Bàltici 
e del Canada : i vini e li olii di Trancia, di Portogallo e di Si- 
cilia ; li aromi, le tinture, i medicinali e i metalli di tutte le 
parli del globo, L'Inghilterra ha mari che non gelano rome 
il Bàltico e il Bianco: i suoi brevi fiumi non si dispèrdono in 
rami, e le larghe loro foci sono porli naturali lunghi molte mi- 
glia. Una voce di guerra arresta i naviganti d'ogni altra nazio- 
ne; la nave inglese, protetta nei più remoti àngoli elei globo. 

cura che non le navi a grave costo annate. Il navigatore die 
ritorna da lontane spedizioni ignaro delli eventi, non terne 
di rinvenire nei porti dell'Inghilterra esèrciti invasori, come ad 
ogni moto di guerra potè trovarli in Dànzica, in Amburgo, in 
Anversa, in Lisbona, in Genova, in Livorno, in Trieste. Poche 
batterìe di porto bastano ad assicurare li arsenali dalle navi ne- 
miche, che sfilassero ad una crociera, o sgominàssero una flotLa. 
Muniti copiosamente i porli, le isole, le colonie, le navi, riman- 
gono ancora accumulati sui moli d'Inghilterra rnilliaia di can- 
noni. L'Inghilterra ha colonie clic parlano francese, olandese, 
spagnolo; le colonie delle altre nazioni sembrano quasi un usu- 
frutto precario, concesso pel tempo della pace. Le pesche dei 
golfi polari, scuola dei più duri marini, all'accèndersi della 
guerra caddero in mano alli Inglesi. Navi costrutte in Inghil- 
terra comandate da venturieri inglesi portano le bandiere dei 
sultani dell'Arabia e della Malesia e delle rcpùhlirhe spagnole 
d'America, le quali popolate solamente lungo le marine, e 
separate ancora all' interno da vaste solitùdini , sono, a guisa 
d'isole, congiunte solo per mare. Tale è il nùmero dei va- 
lenti navigatori, che le leggi inglesi non s'ingeriscono a pre- 
scrivere esame, nè imporre patente ai capitani. 

I bisogni d' una popolazione mauifattrice e mercantile, chiusa 



■■litro un recinto di dogane clic respinge le vittovaglie stranie- 
ri', esagerò il valore dei produlti campestri, ed accrebbe le forze 
e l'ardimento dei coltivatori, clic si allargarono su le lande in- 
tMite dei communi, e asciugarono con màcliiue e colatói sotter- 
ranei le paludi della costa orientale. In alcuni territori! il nù- 
mero dei cavalli e dclli altri bestiami è fino a venticinque volte 
maggiore clic non fosse otta ut 1 anni addietro, quando molte di 
quelle citta non conoscevano ancora macelli, e facevano nei porli 
di mare provistc di carni salate. Mentre nel 1737 i cittadini 
d' Edinburgo accorrevano a vedere nei loro campi per la pri- 
ma volta una messe (li frumento, in si breve intervallo il pro- 
ti ulto della pastorizia e dell' agri cu! tura britannica giunse a 
tale die sùpera d'assii quello delle manifatture. 

Ciò che si chiama l'aristocrazia inglese, non È un privilegio 
della nàscita, come in Venezia, in Polonia, in Ungheria, ma 
una lega di quanti primeggiano, non solo per antica opulenza e 
illustri parentele, ma eziandio per fortunata industria, per im- 
prese militari, per ingegno civile. La gioventù patrizia, fatta indi- 
gente dalle ineguali eredita, c intollerante d 1 una vila oscura, si 
arruola in faticosi' cai 1 iere rientri} e fuori del regno. E quando ha 
speso il liorc dell'età nclli esèrciti, nelle flotte, nei tribunali, 
nei sacerdozii, nelle colonie, nelle legazioni, nei viaggi, nelli 
stuelli, sotto lo stimolo dell'ambizione e il freno d' un'ineso- 
ràbile publicilà, apporta l'esperienza d'ogni cosa grande in quel 
[«riamento, che dà il suo voto in ogni guerra e in ogni pace, 
che col suo credito stipendia in campo le potenze del continente, 
fi move e ravvolge coli' oro e col ferro tutte le nazioni del 
globo le quali non hanno l'arte di mettere in cima aili affari il 
mèrito e l'intelligenza, e quindi nella guerra, o salariate come 
amiche, o spogliale come nemiche, ricadono in necessaria di- 
pendenza. 

Mentre le dovizie, la nobiltà, la gloria, l' esperienza, l' inge- 
gno si strìngono fra loro in poderoso nodo intorno alli elo- 
quenti che governano il parlamento, la moltitùdine si vede ad 
ogni tratto rapili in epici vòrtice li sperati suoi capi; e limane 
senza consiglio, senza forza, senza beni, inetta a giovarsi de' suoi 
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diritti elettorali e della teatrale .sua libertà. Il pariato (lumina 
li agricoltori, perche signore delle terre, su le quali va semine 
più propagando i vincoli del fcdecoiiiiii<;sso : domina su li in- 
dustriosi, perditi distributore dei favori della legge e padrone 
delle miniere, delli spazii edificati e il' una gran parte dei ca- 
pitali ; domina su li esèrciti e le flotte colla compera dei gradi 
e colla munificenza delli stipendi! elicile pensioni; domina su 
le classi pòvere , perchè comanda ai moli delle sterminate 
elemòsine e alle tariffe dei grani, die abbassa ed inalza se- 
condo le necessità dei tempi ; domina su le coscienze della 
maggiorità, determinando col patronato delle suntuose prebende, 
colie aggregazioni universitarie, e coli' autorità episcopale le 
opinioni del clero. Infine domina perfino su li oppositori suoi, 
per la potenza e la gloria clic seppe arrecare co' suoi consigli 
e col suo sangue alla nazione; poiché, per quanto accese siami 
le opinioni civili, sempre eguale in tutti i cittadini è l'orgo- 

La scarsa parte che il pòpolo prende alla opulenza naziona- 
le , è ancor minore in Irlanda, dove la moltitùdine adulala 
coli' imàginc d' un' antichità pròspera e gloriosa, che non fu 
mai, sdegna ogni ripiego del prcsenle ; e pasce e giustifica 
la turbulcuza , la spensieratezza, l'ozio colla memoria d'una 
conquista, che infine non fu diversa da quelle che afflìssero 
qualsiasi altra nazione, u Guai per l' Inghilterra, esclama l'au- 
tore, "se vacillassero le sue forze marìtime: o appagar del tutto 
« le doglianze d'Irlanda ; il che non può farsi senza la caduta 
« dell' intero sistema del pariato inglese, le cui consegue!] ?x 
« potrebbero esser micidiali alla potenza britànnica; o cernu- 
ti mila uòmini non assicurerMilieio forse la sudditanza della 
.< travagliala Irlanda. " La qual opinione, quantunque assiii 
generale in Europa, noi non sappiamo del lutto adottare ; tallio 
salde ci sembrano le radici che la nazionalità britannica ebbe 
tempo dì gettare nell'Irlanda, e tanto intimamente vanno in- 
trecciai] dosi li interessi delle due Isole ; màssime dopo che 
l'ammissione dei calòlici al parlamento associò alla fortuna del- 
l' impero i capi naturali di quell'opposizione. La rivolta sup- 
porrebbe 1' cstcrminio d'un milliono di protestanti, alla cui di- 



fesa non solo concorrono le loro dovizie, l'unione, il coraggio, 
il fanatismo, ma l'interesse privalo dì gran prie dei loro pre- 
sunti nemici, la (oraa governativa, l'ordine dei movimenti, 
la maestà delle leggi, la generosa fedeltà del soldato irlandese, 

tutta la potenza delle masse britànniclie , le quali coli' Sm- 
isto delle vaporiere e delle locomotive possono precipitarsi in 
]»clic ore al soccorso dell' assaliti possidenza. Oltre a ciò ]" in- 
terruzione dei lavori campestri , la sospensione del commercio , 
il richiamo dei capitali, l' ini prò viso riflusso dei lavoratori ir- 
landesì sparsi per tutti 1* Inghilterra, precipiterebbero nella più 
disperata confusione la famèlica moltitùdine assai prima clic si 
compiesse la spaventévole sua vittoria. Noi portiamo ferma cre- 
denza che li interessi e i destini della plebe protestante sono 
idèntici e inseparàbili da quelli della catòdica, come sono inse- 
jwràbili quelli delli ottimati delle due fedi e delle allre tulle. 
Comunque potenti siano li odii religiosi, non possono divìdere 
liceo da ricco e pòvero da pòvero, e far obliare le profonde sug- 
gestioni del commune interesse. 

Frattanto I' ineguale riparto dei beni promove per contra- 
oolpo la nazionale potenza, perchè spinge le irrequiete e àvide 
masse alle lontane colonie, mentre dal grembo stesso delle fa- 
miglie dominatrici, e per lo slesso principio dell'ineguale ri. 
parto, fa sùrgere loro li animosi e capaci coodutticri , e col- 
l'immensa ricchezza e potenza nazionale assicura loro pronti 
rapitali e sicurezza irn perturbata. E cosi fra l' indifferenza delle 
nazioni pròspere c l'impotenza delle nazioni avvilite, codesta 
stirpe britànnica, spinta da una forza fatale a' prèndere la più 
vasta parte della terrestre erediti, dilata ogni anno e ogni gior- 
no i suoi possessi, moltìplica le sue città, esalta coi successi la 
sua intraprendenza , e trac d' ogni parte nuove forze e nuovi 

Poco imporla che codesta stirpe britànnica si ordini sotto 
imo o sotto più governi; poco importa che fina parte ii chiami 
Uegno Umto, e l'altra Stati Usiti. La mistura e la tempra delle 
stirpi è la medésima ; medésima la lingua, medésime le tradizioni 
religiose, eguale la forza espansiva, pari il genio delle grandi as- 
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soci azioni, Y indifferenza ai luoghi, la grandezza e la perseveranza 
dei pensieri, il rispetto al mèrito, la fecondità delle invenzioni 
e l'attitùdine ad applicarle e dilatarle. Se ogni propagine di 
questo pòlipo avrà indipendenza dì muto e governo locale, lontu 
meglio promoverà e svolgerà ogni parte de Ili immensi suoi de» 
stini in tutte le parti del mondo. Qual giovamento sarebbe mai 
per le altre nazioni, se le diverse membra di questo gran corpo 
venissero fra loro a momentaneo conflitto? A quest'ora noi sia- 
mo già pervenuti a tale che la migliore speranza per un ne- 
mico dei Britanni d' Europa sarebbe 1' alleanza dei Uri tanni d'A- 
rnèrica. E nessuno dimanda con quali forze si resisterebbe, se 
il capriccio delli eventi o la forza dclli interessi portasse mai 
un momentaneo accozzameli In, e per cosi dire un Panellenio, un 
Pcmbritannia di tutti quei pòpoli. Per fermo la disgiunzione del 
Canada e dell' Irlanda, il fallimento nazionale, lo scioglimento 
del pariato inglese, eventi tanto desiderali c tante volle predeLti 
dai nemici dell' Inghilterra, e da quei molli che sperarono di 
vederla da sera a mattina tornar pescatrice, non potrebbero uc- 
cìdere la nazione; non potrebbero mai recare altro finale effet- 
to, die la preponderanza del principio ii pnlilirano e una rà- 
pida assimilazione della madrepatria alle colonie. Il rimanente 
del genere umano, collo discordia de' suoi interessi e la biz- 
zarria delle sue centralità , come potrebbe mai far àrgine alla 
poderosa semplicità di quelle associazioni al modo america- 
no, nelle quali è sempre idéntico 1' interesse delle partì e del 
tutto? I\è la finale preponderanza della stirpe britànnica certa- 
mente si previene colla costruzione di fattizie marine militari, 
senza proporzionato fondamento dì popolazioni marltime; ma 
ììeusi col cògliere ed imitare 1' intimo principio di quella gran- 
dezza, che, fra l'apparente diversità delle leggi, è communo 
nlli ottimati britànnici e ai trillimi americani. 

Il più acerbo argomento di discordia fra la nuova Inghilterra 
e l' antica è il commercio delli schiavi negli, favorito in Ame- 
rica , contrariato in Europa. E qui ciò eh' è nel senso diretto 
delli interessi inglesi si è a un tempo nel voto màssimo del- 
l' umanità. Le machine tòlgono il lavoro ad iufinite braccia; il 
cercare alla popolazione un continuo deflusso su le colonie le 
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quali inoltre consumino le manifatture della madrepatria , e il 
diminuire i perìcoli di violente insurrezioni delle famèliche 
moltitùdini , sono fini principalìssimi al cui conseguimento 
tende l' Inghilterra. Ma 1' emigrazione e I' acclimaiione delli 
Inglesi nei paesi tropicali ri chièdono un dispendio di denaro, 
di tempo e di vite maggiore di quanta ne richieda l'importa- 
zione ordinaria dei Negri. Impedire la traila o renderla som- 
mamente dispendiosa, usando modi terrìbili di repressione, ingi- 
gantire le colonie proprie attenuando le straniere, le quali non 
possono ricévere dalla madrepatria una massa d'emigrati egual- 
mente numerosa, è una mira di ineditato accorgimento. Il i ago- 
sto i834 l'Inghilterra decretò l' abolizione della schiavitù nelle 
sue colonie; e assegnò ai propriclarii delti schiavi lo splèn- 
dido compenso di cinquecento millioni di franchi. Per evi- 
tare i disastri d' un subitaneo salti) dalla schiavitù alla Idierù, 
si provide che lo schiavo rimanesse come locator d'òpcra presso 
il padrone, e per una serie di concessioni successive acquistasse 
piena libertà, l.<- colonie n'èbbcro momentaneo d.inno *. perchè 1 
Negli, abliandonaU' Ir piantagioni delle derrate coloniali, attèn- 
dono solo a coltivare 1 gèneri di prima necessita. U pìccole 
somme che hanno guadagnate ncll' intervallo scmilìbero , si 
spèndono da essi a costruire una capanna , e ottenere a livello 
o a compera un campo. 

Son bisogna però negare clic li Americani ebbero qualche 
parie pure in quell'opera d'umanità; mavì si frappósero osti- 
coli aflatto imprevisti, u Circa ventimila Negri furono portati 
dall'America a Liberia, ma ne rimasero appena cinquemila. 
La mortalità fu orribile. I membri della società liberatrice 
inorridirono dei tristi effetti del loro beneficio; e quelli che 
operavano per altro line, si atterrirono dello" smisurato dispen- 
dio e dell'inùtile sforzo. Che più? li stessi liberti negri si 
èrano dati a favorire ed esercitare il commercio dei Negri! . , 
Li Inglesi distrùssero la fattorìa di Ncvv-Ccss , sul territorio 
stesso di Liberia, perchè divenuta mercato di schiavi... Li schiavi 
presi alle navi negriere si deponevano dalli Inglesi a Sierra Leo- 
na: ma quantunque vi àbbiano profuso un monte d'oro, e sa- 
crificate molte vite, alcune assai preziose, come quella del eo- 
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lounello Dcnham^celclirc per le sui- scoperte nell'Africa io tema, 
quella colonia si dovrà forse abliandnnare s prrchè il clima è 
micidiale.. Li In «lisi fanno calcolare diligcntlssimc tàvole pei 
dedurne in quali diverse proporzioni sia nel decorso ili molli 
anni la mortalità nelle tru|>]ie europee, indiane e negre ch'essi 
tìngono in ogni parie del globo .. . Risulta elie in Sierra Inolia 
è massima la mortalità delli Europei , c ebe Ira mille soldati 
in un anno ve ne muore poco meno della meta (48J). Al con- 
trario fra mille africani, ne muoiono soli trenta. » 

Notiamo i Ile oltre all' interesse delle colonie c delle emigra- 
zioni, li Inglesi, nel combàttere il commercio del li schiavi e 
nel promòvcre l' incivilimento dei pòpoli negri, hanno amile 
la mira dì prepararsi una vasta influenza su l' Àfrica interna, 
della quale col sacrificio di molte illustri vite sono giunti a 
scoprire li àditi navigàbili, in fondo al seno di Guinea, li mi- 
rano eziandio a prèndere un pegno di pace su li Slati Uniti , 
le cui terre meridionali sono coltivate da due millionidi schia- 
vi. Quella massa, ben pasciuta come i porci e i bovi d'un 
buon agricoltore, ma non sodisfatta nelle più degne inclina- 
zioni dell' umana natura, si potrebbe facilmente so min over tutta 
collo sbarco di qualche reggimento dì Negri, sotto bandiera 
inglese. Né i signori, che vìvono sparsi fra quelle orde , meri- 
terèbbero d'ottenere un'amorévole difesa dalli altri Slati del- 
l' Unione , nei quali tanto aperta è la disapprovazione della 
schiavitù , anche per la persuasione felicemente invalsa che il 
cristianésimo condanni questa bàrbara istituzione. Ma è un latto 
strano, eppure non avvertito, che la schiavitù dei contadini , 
tanto sotto la forma coloniale quanto sotto la forma feudale , 
non si trova ornai più se non presso ì pòpoli europei e nelle 
loro colonie. Li Indi, come abbiamo detto altrove, non ebbero 
mai schiavi ; i Musulmani se ne valgono quasi solo net ser- 
vigi domèstici, E questa brulla tradizione, oiiiài ristretta ad al- 
cune colonie, e già vigorosamente assalita dai grandi pensatori 
del sècolo XVIII, ripugna omài troppo all'ordine dei tempi. E 
qualunque sia l' ìuLeresse clic spinge la Gran Bretagna ad abo- 
lirla, giustizia vuole che il gènere umano !o riconosca per un 
segnalato beneficio. Ed ecco come l' interesse e la forza divèn- 
CmAsmo T. il. in 
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fillio slrumeDtd alla graduale emancipazione del gènere urna- 
rio, giusta la sublime dottrina di Vico, !a quale sola riconcilia 
la dura ragione di Stato coi voli dell'astraila giustizia e del- 
l' umanità. 

Il più duro lìmite all' indefinita preponderanza della Gran Bre- 
tagna pare a molli il debito pùlilico, il cui interesse eguaglia 
tutte le altre spese nazionali, eppcrò raddoppia la somma delle 
pùbliche gravezze. Quelle enormi imposte e il prezzo artificiale 

dustria, per fornire il necessario a' suoi lavoratori , dovè tener 
più elevato il prezzo dei proda tli *. t'inora vi supplì il genio 
mecinico coli" applicazione del vapore e d'altri miràbili vitro- 
vati: ma col progresso generale delle nazioni surge un'assài 
molesta concorrenza nell' industria e nella navigazione di quei 
pòpoli, presso cui le moderate imposte o altre càuse qualsìansi 
rèndono più lievi i salarli. L' autore però fa opportunamente 
notare die il débito britànnico, comunque enorme, pure, in 
Confronto alla ricchezza nazionale non è maggiore di quello 
d'altri Stati: u die mentre la Francia nella gran lulta euro- 
pea consumò quasi tutti i suoi demanii, la Gran Bretagna tiene 
an serbo ancora le milliaia di millioni possedute dal clero an- 
glicano e uclla Brilannia c nell'Irlanda. Diremo adunque che 
le vaste operazioni militari c federative, coli' accrescere tanto 
enormemente il débito public», predispósero appunto quello 
stato di cose, che potrebbe costringere per lo meno all'addi- 
zione della chiesa anglicana d'Irlanda. Il rèndere quel!' im- 
menso possesso accessìbile alle famiglie d'ambo le confessioni, 
sventerebbe la reazione religiosa, e consoliderebbe la sicurezza 
generale delle proprietà, li così su la terra il regno della giu- 
stizia non s'inoltra per dirette riparazioni, ma per conflitto di 
funse, nelle quali prevalgono gradal.iiiKiite quelle che meglio 
consentono all' órdine naturale dell'equità. 

Se il debito pùblico è di grave momento nella comparativa 
potenza delie nazioni, li Inglesi delli Siali Uniti d'America 

" Non si dimentichi che questa coso furono strilli! nel (312. ijuanru anni 
primizia rifarmi ouuoruris di Peet 



hanno mi grati vantaggio su li Inglesi de\ Regno Unito d'Eu- 
ropa. Alla fine dulia guerra die separò i due pòpoli (178^)- il 
débito della diari Bretagna (6ì mila millinni di frantili) era quasi 
rruìudici volte !' americano (43o millinni}. Ma su la (ine della se- 
conda guerra. benché l'americano Ibsse risalilo Tino a 690 rniilirmi, 
quello dell' Inghilterra era più di trenta volle maggiore, oltre- 
passando la spaventévole somma di 31 mila millioni. E il dé- 
bito americano ero del tutto estinto nel 1 834 , (piando il bri- 
tannico oltrepassava ancora i 19 mila millioni. Quindi, a pari 
circostanze, il pòpolo dclli Stali UnÌLi lia ogni anno parecchie 
centinaia di millioni da aggiùngere 0 al suo domèstico consu- 
mo, o al suo capitale ; c quindi o vive mia vita più agiata . o 
tesoreggia una poderosa riserva da consacrare alla pub] ics di- 
Ai presente (iH4'ì) la Federazione ha un debito fluttuante di 
soli So millioni di franchi, e i sìngoli Stali hanno débiti pru- 
prii per un bilione. Ma questa somma fu investila in quattro- 
mila miglia di canali e strade ferrale, che accrébbero a più dop- 
pi! il valore di qucì lemlorii. Il solo canale dell' Eric costò cin- 
quatllaiililhoin.il capitale delle òpere pòlihrhi' americane fu per 
due terzi fumili! dai privali inglesi; e comunque grande sia il fitto 

consolidato alla terra; ed è ben naturale che un pòpolo mer- 
cante faccia prèstito a mi pòpolo agricullnrr. Onesta illimitata fa- 
cililì d'ottenere i capitali accumulali nelle Borse inglesi, promosse 
in America ogni sorla d' ùtili in tra]) rese, di canali, di strade, di 
jmrti, di piantagioni, di ciiu'i; ma spinse le operazioni bancarie 
oltre ogni limite della prudenza e della ragione. Si fondarono 
t.l'i di ottocento banche, alcune delle quali emìsero cédole fino 
a venti volte al disopra del Ibrido; alcune operarono allatto 
senza l'ondo, appoggiandosi le une su le altre, e tutte insieme 
sul sogno vili gare della creazione dei capitali fittizìì; le finanze 
stesse dello Slato vi vennero avviluppate 1 e quando una crisi 
commerciale fece rifluire le cédole, il disinganno e il disastro 
fu generale. La caduta dclli innocenti scemò 1" infamia dei tra- 
ditori. La moralità pùblica ne fu profondamente ferita: la ripu- 
tazione generale fu contaminala; e il mondo dubitò furie clic 
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t" invidiata pios purità dell'America fosse tutta mi' illusione. H 
tempo, clic scopre i mali, scoprirà anche i rimedii; ma nes- 
suno può rapire all'America il frullo delle gigantesche costru- 
zioni frattanto compiute. 

La modera/Jone del pùblico débito e delle imposte è una 
ci ni se glie ma della savia norma posta rlai fondatori di crucila 
rcpùMica e seguita fino a questi ùltimi tempi, d'astenersi 
affatto da ogni intervento nelle cose delle altre nazioni, e 
riservar la guerra alla strettissima difesa. K questo un altro 
dei punti per cui la nuova Inghilterra sì divìse affatto dal- 
l' antica. Essa considerò sempre come sovrano d'un paese clic 
ili Jatto lia la forza c!i fàrvisi obedire, e non riconosce blocco 
die non sia veramente mantenuto colla forza; il che, oltre 
al risparmiare mille intrecci di polìtica e di diritto pùblico, 
nei quali h impossìbile serbar sempre i confini della giustizia r 
dell' umanità, offre il vantaggio che le relazioni mercantili eli 
rado rimangono sospese, anzi fioriscono fra le discordie delle 
altre nazioni. Quindi si vede il prodigio d'uno Slato, al quale 
con dicdsctie millioni d'abitanti baslàrooo in pace diecimila 
snidati, sparsi per la più parie lungo le frontiere dei pòpoli 

li Stati ; ed lia poco esercizio e débole disciplina, come quella 
die dimora nelle proprie case, ed elegge a lìbero vc>lo li officiali: 
ina l'impeto d'ima difesa popolare in breve riparerebbe ad ogni 
sorpresa; e mentre le vaporiere e le locomotive adunerebbe ni 
a volo i cittadini, ogni forza nemica in tanta vastità dì paese ri- 
marrebbe lenta e dispersa. Intanto il possesso d'una forza sia ci- 
tatimi , sia contro li stranieri. E a rispóndere alle improvise 
ostilità vale la fiotta, la quale potè riescir terrìbile al nemico, 
senza poter èssere per sé strumento d'oppressione interna o d'e- 
sterna conquista. La modestia dclli amministratori fu conservata 
anche dal ìisurgcute e continuo bisogno del volo pùblico , e 
dalla modicità dclli assegni e dei poteri. Il presidente ubila un 
palazzo pùblico, e riceve i35 mila franchi d'onorario; ma ì 
legislatori del congresso ricévono solo le spese di viaggio c 
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una diaria d'olio dòllari (43 franchi). Il presidente non ha ini- 
ziativa : e lia voto meramente sospensivo : non ha dunque l'au- 
torità di dettare le deliberazioni, ni,- quella di mutarle; e non 
può sciògliere uè prorogare il congresso, che si raduna sempre 
a tèrmini fissi. 

Mentre in ogni altro pese incivilito l'esèrcito trattieni.' in 
vita inoperosa e cèlibe il liore della gioventù, nelli Stati Uniti 
lutti possono rimanere intenti alle cure della famiglia. La pos- 
tazione si raddoppia con mudilo esempio: le città sórgono quasi 
per incanto; una rete continua di canali congiunge i mari, ì la- 
ghi ei fiumi coli' òpera di mille e più vaporiere ; i deserti s' i- 
nùndano ili coltivatori: e quando un territorio pocanzi selvag- 
gio viene a contare quarantotto mila aiutanti , assume la so- 
vranità, e prende sede nel congresso. Nel 1790 quel pòpolo con- 
tava quallro millioni: in rìnquanl' anni è già più del quàdru- 
plo; e procedendo colla stessa ragione rompnstri. toccherà su la 
fine del sècolo cento millioni; e ancora gli rimarranno selve 
da abbàttere e Stali da fondare. Nuova Orleans ha più di cento 
mila abitanti; Filadelfia quasi trecento mila; Nuova York più 
ancora; c in un solo aipiedutto spese sessanta millioni di fran- 
chi. Ora, per sessanta millioni Bona parte vendeva nel i8o3 alli 
Stati Uniti l'immensa Luisiana. La grandezza e dovizia delle 
città produrrà senza duliio, colla serie delle novelle generazio- 
ni. 1 .dogatila del vìvere e il gusto delle arti e delli studii; i 
quali del resto non sono già senza gloria nella terra di Frank- 
lin e d'Irvìng. Intanto duemila giornali liberissimi lavorano ad 
uniformare le opinioni, e sfogare e rompere con assidua discus- 
sione la violenza delle parti polìtiche e religiose. Alle loro esa- 
gerate invettive lo straniero inesperto crede sempre imminente 
l'eruzione d' una guerra civile Ira le iuuurnerèvoli selle, tra i 
federali e li imitarli, tra i fautori delle dogane e quelli del li- 
bero commercio, fra li Stati che consèrvano ancora la schiavitù 
e li ardenti emancipatori *.Ma le violenze private non proiùp- 

* Vedi : Su le tariffe duùrl* dtgtì Slati Uniti a" Amlrita odli Ansali di 
Stalli! ita, aerino the comprenderemo ia ni Ira nostro nceollo d'argomenti «ce- 



((ero mai fino alle armi civili , mentre al contrario le illetterate 
colonie spagnole sono immerse in una guerra incessante. 

Le granili compagnie clic fanno il traffico delle pelli, spin- 
gono sempre più avanti le squadre di cacciatori clic insègunno 
le helve nella loro fuga verso le piti deserte regioni dei Monti 
Petrosi e de! Granile Ocèano , e coli' uso d'anni perfette le 
vanno sempre più diradando. Le tribù selvagge, non ritrovando 
più baste voi caccia, si precipitano sulle terre delle più interne 
triìiii : T urto si propaga : arde la 'guerra : le aquevite, le pili- 
veri , le armi europèe fanno più ràpida la distruttone. >*es- 
stina terra ha uòmini uè cotanto induriti nei disagi c nei rischi, 
nò sì valenti feritori come quelle orde di bersaglieri, die 
tra paludi e foreste e ferocissimi selvaggi vivono quella bir- 
liara e venturosa vita che Irving e Cooper descrìssero; e 
I* Unione potrebbe si'inpre richiamarli e avventarli contro qual- 
siasi invasore. Wall pretende che i selvaggi, viventi entro i 
conimi tifili .Stali Uniti e delle colonie britanniche, non siano 
linai più di 345 mila; molte poderose tribù sono affatto spen- 
te ; e nelli ùltimi anni ben cinquanta mila selvaggi furono 
trasportali dall'interno delti Allegar» alla riva destra del Mis- 
stssipì. Solo pochi Sem inoli si difèndono mirabilmente tra !e 
paludi della Florida. Colla terribile loro destrezza d'appiat- 
tarsi nei tronchi delli àrbori, d'accostarsi carponi e invisi- 
bili alle colonne nemiche, di colpire e sparire, incùtono tanto 
terrore , che nelle marce e negli accampamenti elle prèsero 
l'abominÈvol costume di farsi scorta di feroci mastini. L'autore 
Ila ragione di chiamar orribile questa violenza che sradica li 
indìgeni dalla loro terra nativa. E beo vero che la terra non 
fu latta per essere perpetuamente una selva selvaggia ; ma dob- 
biamo compiangere col buon Sismondi, che i moderni, nella 
vantata loro mansuetùdine e carità, non sappiano più queir arte 
divina ch'ebbero gli antichi . d'insinuare fra i bàrbari la ci- 
viltà. Quelle primitive colonie " lene en se igne reni tous Ics arts 
« de la vie, tous les mnjeus de doni pu r la nature : elles ne Ics 
u eli asse re nt point; elles ne les ex termi uè re ut poinl ; mais elles 
" les adinircntdans leurs socielés nouvellesn Sism. Étudcs sur 
téconom. ; voi. 1I> i4g). 11 più gran torto, rlie pesi sulla stirjvc 
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britànnica d'imi» li emisferi, è appunto quell'alterigia c du- 
rezza con cui nel commercio delti altri pòpoli «erba pertina- 
cemente anche la parte più frìvoli delle sue consuetudini e opi- 
nioni, come se codeste inezie fossero il palladio della regione 
i* della morale. Ma ciò, la Dio grazia, mette appunto qualche 
lìmite alla sua potenza, alla quale se sì aggiungesse anche 1' ai te 
delle transazioni e T incanto della genialità , il mondo verrebbe 
in breve a ridursi sotto il predominio di quell'unica gente. 

L'Indole flessìbile e seducente della nazione l'orma al con- 
fondamento della polenta francese, benché non sup- 
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sislìbili- quindi il poter di prèndere, non quello di tenere; 
quindi le colonie sùbito dilatale, sùbito perdute. Guardando li 
antichi atlanti vediamo segnata una Nuova Francia nell'America 
Settentrionale, una Nuova Francia nella Meridionale ; «la Fran- 
cia versa oro e sangue a fondar colonie, e li Inglesi se le prèti- 
dono. » I coloni francesi del Canada e di Maurizio sono sùdditi 
alli Anglo-Europèi ; i coloni francesi della Luìsiana sono concit- 
tadini delti Anglo-Americani; i coloni francesi di Haiti fùroui) 
lasciali trucidare dai loro schiavi. 

Tuttavìa le due cause che ne reca l'autore, cioè che in Fran- 
cia u ogni ministro distrugge il progetto dell' èmulo predeces- 
sore, n e che non è a sperarsi sforzo stàbile nelle colonie u per 
r enorme prevalenza del li interessi continentali » non bastano, 
a senso nostro, a render ragione d' un fatto sì vasto e costante, 
il quale si collega al più ìntimo ed eminente principio della 
potenza delti Stati. In orìgine il regno di Francia e il regno 
d'Inghilterra furono costrutti sopra uno stesso modello feudale, 
anzi P occidente della Francia, dai Pirenei fino al passo di Calai*. 
obedJ lungo tempo ai signori Normanni e Angioini che domi- 
navano in Inghilterra. Ma nel sècolo XVII il destino dei due- 
paesi si divise: la riforma s'internò nelle istituzioni britànni- 
che, mentre in Francia fu sommersa nel sangue: in Inghilterra 
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1' àrdine civile prese forma stillile col trionfo <li Cromwell; in 
Francia col trionfo di Richelieu. Quindi nell'una predominò il 
principio greco delle lìbere associazioni, protette sempre dalla 
(orza pùblica, ma non mai dirette dalla pùblica autorità; nel- 
l'alLra a dispetto della nazionale impazienza, predominò il mo- 
dello chinese, il principio dell' onnipotenza e onniscienza mini- 
sieriale, clic per una scala infinito d'incaricati discende a rego- 
lare lè làcende dell'ultimo casale del regno e dell' ùltima ca- 
panna delle colonie. « Colbert compera a nome del re tutti li 
«stabilimenti delle Antillc " {Michelet, Tableau ckronol. 
Xflll). Ecco perebè la compagnia privilegiata delle Indie Oc- 
cidentali diede cosi poco alla Francia, mentre la compagnia 
britànnica delle Indie Orientali apportò a quel governo un 
potente esèrcito e una prodigiosa conquista. Il miuislerio britàn- 
nico fa soltanto ciò che i privati e le loro aggregazioni non 
possano fare da sè s e porla la minaccia delle formidàbili sue 
Ibrzc ovunque le intraprese dei privati la invochino. Il principio 
di Richelieu, applicalo all' industria e alla navigazione dal pe- 
dagogo Colbert, .rivestito d'una sfarzosa grandezza da Lui- 
gi XIV, ritemprato dalla tremenda vigoria della Convenzione 
e dal genio architettònico di Bonaparte, associato a tutte le 
glorie dell'ingegno c del valore, sopravisse a tutte le rivolu- 
zioni ; e mentre forma il riodo dell' unità e potenza fran- 
cese, le tolse sempre il potere d'estèndersi vastamente, e ri- 
prodursi in terre lontane, con libere propàgini vìventi di pro- 
pria, vita. I rami d'un tronco solo non possono mandar ombra 
su tutta la terra. Culto, educazione , navigazione , colonie, co- 
struzioni, industria, perfino la lubrica dei tapeti e delli specchi 
e delle porcellane, tutto doveva esser ùnico, perfetto ed asso- 
luto. L'Europa doveva accettare dalla chimica francese il zùc- 
chero di biètole; il Mediterraneo divenire un Iago francese: li 
avvocali di Firenzi; •■ Moina iniprovisiirc perorazioni francesi ; in 
ciò stava la salute dell' imperio. E in ciò stette la sua caduta : 
perchè la natura non vuole codeste arbitrarie unità; e ha l'alto i 
piani e i monti, la zona tòrrida e i ghiacci natanti, i pòpoli ita- 
liani e i pòpoli francesi. In Francia poco s'intende l' órdine mu- 
nicipale, che combina cuH'unilà delli Stati la vitalità dello pro- 
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vincie; ai si a f fu irò ancora il principio delle lìbere associazioni; 
onde mentre l'Inghilterra e l'America sono venate per ogni senso 
ili strade ferratela Francia fu costretta ad aspettarle dall' onni- 
potenza officiale. Invano il sècolo scorso sperò trapiantarvi un 
governo americano ; invano questo sècolo vi sostituì un gover- 
no britannico; invano si annunciò da ùltimo non so qual col- 
leganza d'ambo i principi!; sempre risurge l'unità prefettizi;!. 
I 1 unità universitaria, il principio assoluto clic il gran Cardinali: 
aspirò dalle tradizioni del sècolo di Costantino. 

Ma se la centralità francese non favorisce lo sviluppo di 
robuste colonie e stillili conquiste, se le sue imprese marì- 
timc movono piuttosto da rivalità generosa elle da ìntima neces- 
sità o spontanea esuberanza di lorze navali, egli è poi certo die 
la Francia, perdendo anebe tutte le sue navi e le sue colonie, 
nulla perde mai di ciò clic fa il nervo della sua vera potenza. 
Anzi, appunto dojHj Tralalgar. quando le sue colonie furono oc- 
cupate, e chiusi i suoi pnvti, e assediate di lido in lido le sue 
navi, appunto allora sembrò irresistìbile e fatale la sua potenza; 
fu allora che le caddero iuanzi tutte le capitali d' Europa, e tutte 
le nazioni amiche o nemiche vennero travolte nel lori-unte della 



1' Aquilani! non serbano più vestigio dell'unione inglese; la 
Lorena e la Borgogna non intèndono più come àbbiauo potuto 
èssere un cìrcolo dell' Imperio di Carlo Quinto. Come mai po- 
trebbe Avignone ritornar pontificio? come I' uomo del Rossi- 
liooe 0 della Franca Contèa baciar la mano ad un grande di 
Spagna? Nell'uniforme pluralità rimangono assorbite le mi- 
norità dei Calvinisti e dclli Israeliti, e le scolorite reliquie dei 
Baschi, e dei Bretoni, delli Àlsatt e dei Fiamminghi. La molti- 
tudine intende una sola lingua: adora un solo vessillo; ambi- 
sce una sola gloria ; vanta a un tratto una sola credenza o una 
sola miscredenza ; lien fissi li occhi in una sola città ; la quale 
pensa e vuole per le altre tutte; la quale per tuite si ribella o 
si arrende per tutte. Parigi, non Aquisgrana, la Francia prc- 
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sente , non la bilingue Francia di Carlomagno , dovevano far 
dire al poeta: 

Ei clic su un pòpol regna 

D' uu sol voler, saldo, gìttato in uno, 
Siccome il ferro del suo brando .... 

Adelchi, hi, i. 

Questa potenza unificatrice della centralità francese minaccia 
d' appropriarsi una parte preziosa della nazionalità italiana : 
a La Corsica, non colonia, ma parie di Francia , e partecipe 
della sovranità francese nei cousigli legislativi . si conserva 
fedele. Appena si ruppe la guerra, li Inglesi mirarono alla 
Corsica: cliiamàvann i Corsi ad insùrgere: sa relibe Corsica una 
quarta corona nello scudo britànnico; ma l'esempio della tra- 
vagliata Irlanda ammoniva il clero e il pòpolo. Fra violente 
procelle la stella di Francia unti tramontò inai : 1* ìsola, riguar- 
dala tu olio o dicci forme successive di governo come parte della 
Francia , è per essa poco mot sicura della Francia conti' 
venuste. » 

Ben altro è lo stato dell' Algeria. Quivi la Francia non ap- 
pare come in G'irsiea a liberare dalle vessazioni d'un .tonato 
avaro un pòpolo generoso, e adottarlo fratello in guerra e in 
pace, l'erchfc alcuni venturieri, Torcili d'Asia « rinegati d'Europa, 
dal nascondiglio d' Vigori insultavano al Mediterraneo, non tanto 
per forza propria, quanto per tàcita concessione della politica 
altrùi, la Francia colse il destro d'acquistarsi in pochi giorni 
il possesso d'una magnìfica stazione, e la gloria d' avere spelila 
la piraterìa. Allora, più per ^rivalità coloniale che per disegno 
fermo, volle risuscitare il principio della conquista antica: disse 
che tutta la terra d' un altro pòpolo, non corsaro c non marino, 
era sua. Ma questo pòpolo ha una lingua e una religione che si 
stèndono da un estremo all'altro del continente africano; ha costan- 
za e valore ; ha capitani indòmiti che combàttono per la fede dei 
loro padri; fu temuto e obedito altre volte in Sicilia, in ls]>a- 
gna, nella Francia stessa. F ai tempi della sua fortuna. l'Àrabu, 
dopo aver conquiso in un giorno quella fiacca signorìa dei Goti, 
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nnn disse al pòpolo spagnolo : questi campi non sono più tuoi: 
ma li insegnò ad irrigarli, a piantarvi l'arancio, a tessei la .seta, 
a indagare i secreti dell' alambicco, a eddicar le meraviglie del- 
l' Alliambra. Quale di lle due stirpi apparirà ridi* istoria più rc- 

II momento della conquista fu quello nel quale il principia delle 
grandi società anònime e delle gigantesche speculazioni appro- 
dava all' inesperto continente: <• Si sconvòlsero le proprietà re- 
ti ligiose, o gravatedi prestazioni o reversioni religiose: si escr- 
« citò un forsennato gioco di borsa, si comprarono e vendèl- 
u tero beni non ancora visti, e non esistenti. L'Algeria si 
« empì di orde costrette alla guerra per aver perduto le terre 
« e lì armenti. A quei eli' èrano periti succèssero altri pròtu- 
« gi per le continuate conquiste : guerra sacra, pcrcliè sacro 
" è il diritto di proprietà. Le sole provincic meno inquiete 
" furono quelle ove nulla s'innovò, ove si proibì ai Francesi 
« d'acquistar beni, e di toccar persino il territorio. Si pensò ad 
u un catasto per riconóscere la situazione dei fondi , ma non 
" fu possìbile progredire fra le insidie e le stragi ». Fu sprez- 
zato il lungo esempio della S|iagna, die si limitò sempre a te- 
ner forti piazze marìtime per reprimere i pirati. Alla Francia 
parve poco occupare d'un tratto settecento miglia di littorale, con- 
catenare i porti e le fortezze colle vaporiere, chiamarvi a trittico 
le trillò native, pòrgere asilo ai déboli, esempi e istruzione alle 
tribù imbarbarite, lilla sognò il possesso tranquillo di vasti po- 
deri, perpetua primavera, oliveti e boschetti, una vila d' idillio, 
e ciò fra capanne desolale dall' abominévole rima, fra turbe di 
donne prigioniere, in faccia ad un nemicodisperato e infuriato. 
Uòmini precipitosi contarono i gradi di latitùdine, non pensa- 
tosi altipiani, i gèlidi dorsi dell'Atlante si credettero giardini 
botànici, ove fare esperienze sulla cocciniglia e su! iaurus cin- 
namamum. « In paese vasto (quasi come la Francia) , senza 
tlradc, montuoso, con micidiali vicende di clima, ove le popo- 
lazioni delle città si ritirano, o nembi di cavallerìa invòlgono le 
colonne in marcia, e intercìdono le commuuicazioni, Ì vantaggi 
dell' arte europèa sono perduti ; non città ricche, pegno di futura 



fissero bloccati i porti di Francia. » 

Questo sanguinoso acquisto costò gii seicento e più millioni, 
i quali lasciali alle emuntc famiglie, o spese nelle squàllide pro- 
vincie, in porti, in vie communali, in canali irrigatorii, e 
strade ferrate, avrebbero alleviato la scarsa e pòvera popola- 
zione. Per pareggiare le nostre colline c pianure transpadane, il 
Varo, clic Ila clima assai più mite, deve quintuplicare ancora 
la sua popolazione ; la Corsica e le Basse Alpi devono decu- 
plicarla *. Qual economista adunque suggerirà di profondere 
sangue e oro, per togliere ai bàrbari d' oltremare un lembo di 
deserto ove la civiltà, fin da tre mila anni più volte trapian- 
tata, non tenne mai radice? La Francia, coli' agricoltura, col 
commercio, coli' applicazione dei capitali e, delle scienze, e so- 
pratutto coli' abolire un terzo delle imposte, potrebbe in qua- 
rantanni raddoppiare la sua propria popolazione, colonia in- 



difficile dalla gelosa e lenta centratiti, divien più difficile sotto 
l'amministrazione militare d'una guerra perpetua, contro un 
|Kipolo errante, ebe occupa mezzo il continente africano. Alcuni 
dissero eh' è una scuola di guerra. Scuola di beduini; scuola 
d'imboscate, di rapina, di omicidio : da cui poca esperienza può 
portile il soldato sulle dense linee di battaglia del Reno e del 
Po; scuola assurda, se alcuno intendesse dire che l'ardente 
gioventù di Francia abbia bisogno d'andare in Àfrica a imparare 
il coraggio , e debba martoriare una nazione per fare l'eserci- 
zio a foco. Ben al contrario l'Algeria fu piuttosto un pegno di 
giace ; poiebè la conservazione di quella colonia sarebbe il più ar- 
duo pensiero di quell'uomo di Stato clic avventasse all'Europa una 



* Popolatone itrl dipnrUTiii'iili! ili ! V.no, |ih i-liilùmctro quadro ii : delle Ris- 
ii- Alpi ìli. Da noi. tiri tulli della Urini». 237 ; nella pianura dd Cremilo 212. 
V. Ammln del 1811. e Polìleciiic o voi. E ; Su h dmila dilla po/m lai lune in 
Lnobardia c la ina retaiiM» alle òpere pMfirAe. 
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ucrra. Ila noi crediamo clic la forza delle cose 
me inesoràbile dell' e speri tuia e diri tempo, ridurrà hella- 
l 1 Algeria ad una catena dì stazioni mariti/ne, simili 
Ionie «lei Fenicii e dei Greci e alle città venete delta 
ia, in cui la stirpe italica e la slava, a si diversi! stadio 
[à, vìssero pure insieme in profonda pace. 
Nel valutare ie forze militari della Francia l'autore nota 
di' ella lia 170 fortezze e i5 piazze d'armi, die lungo la Mà- 
nica ogni rupe , ogni scoglio è coronato di grossìssime arti- 
glierie; die si provide perchè la flotta possa all'uopo ancorarsi 
fra essi, e trovar difesa nel loro foco incrociato. E tuttavia va 
numerando tutti i passi clic non sono aucor chiusi, e tutte le 
strade che non sono ancora dominale, e verso i Paesi Bassi, e 
sul Jura e su! l'ircnei e nell'interno; e rammenta l'enorme 
dispendio di i5o millioni per cìngere Parigi. F, inoltre osserva 
clic " costrutte le piazze, modificazioni continue sono necessarie 
per le continue innovazioni ; perchè non potendo essere contem- 



|iovii:iri' 



le costruzioni di lavori < 



latin 



le fortezze i 



irfez 



mici, 1 quali perseguono senza 
sicché non si può dire se divori 
di si n libere o quella di difènder 
gioni da liocca c da guerra, eli 
sepolte nelle fortezze, in preda : 



,iù millioni alli Slati l'arte di 
Aggiungi le immense provi- 



Laqui. 1-aonde e questo uno dei pu 
lari sono in più irreconciliàbile co 
le lezioni imparale in collegio sui j 
linee di fortezze. — .< Come la na 
« sèrcito rotto dimanda il riparo ti 
" sarebbe errore, perchè sempre p< 
j ripararvi richiede tempo, e posiz 



cui finanzieri e mili- 
o. I militari ricantano 
vantaggi delle grandi 
era cerca il porto, l 1 e- 
liazze ... Il trascurarle 
e è un disastro, e il 
e la sospensione d' una 



<i ritirata, ahi imi [iti indHiniia e tlissolutrice. » Ma i linan- 
zieri possono rispóndere che queste sono imaginazioni, per- 



i5$ ■ ni algosi 

chi dopi un naufragio dì Marengo, d' Iena, di Lipsia, di Wa- 
terloo, la nave s* affonda, e non trova porto ; e dojio quei tre- 
mendi disastri le fortezze, in Tallo vero e reale, nulla giovarono. 
E non solo esse " non danno la vittoria, nella quale csseuzial- 
« mente si trova la sicurezza " : ma inoltre ingoiano soldati e 
materiale: tòlgono alle truppe la necessaria loro proprietà, 
quella di moversi; dispèrdono le forze su cento punti die il 
nemico non assale, mentre sul rampo di battaglia manca talora 
quel pugno di riserve die potrebbe afferrar la vittoria e salvare 

10 Slato. Le fortezze furono gran cosa quando alcune famiglie 
ambiziose, edificatesi un castello in Firenze, in Milano, in Fer- 
rara, s' imaginàrono di non aver 'più bisogno di nessuno, pòst-ro 

11 loro arbitrio al luogo della giustizia e dell' interesse generale, 
e fondarono quelle impopolari e figgili signorìe, che mìsero la 
nazione in l'orza del primo assalitore. Esse servirono quando 
un pugno di stranieri, i Normanni in Inghilterra, li Spagnoli 
in Fiandra, volle porsi in grado di sdaziare e insanguinare 
senza freno le inermi popolazioni. Le fortezze si videro sal- 
vare ì pìccoli Stali, Ì quali non hanno esèrciti da battagliai 
epperò , quando prorompe la guerra fra i polenti . nascón- 
dono le loro truppe nelle fortezze, aspettando che il tùrbine 
trapassi, senza che si abbia il tempu e fa pazienza d'assediarle. 
Ma le grandi nazioni , che decìdono le cose in campo aperto, 
hanno sopratutto bisogno di raccozzar velocemente dalla va- 
sta superficie le masse. E quindi se fori ideazione significa 

zioiii sia quella che può render mòbili e concentrare in un 
punto e nel mìnimo tempo lutle le forze d'una gran nazione, 
e quindi sollevarla dal peso dei grossi presidi! in pace e dal pe- 
rìcolo delle sorprese in guerra: con die ognuno vede che s'in- 
tèndono i grandi e sapienti complessi di stradi' ferrale. E sono 
una tanto miglior difesa in quanto sono sempre in mano della 
Isolazione, e non possono venir ritorte a tutto loro datino, 
cumc le fortezze : e l'invasore ingiusto , die sforzasse una fron- 
tiera, se le vedrebbe dileguare manzi : e mentre i difensori 
si addenserebbero dalle opposte estremità del paese colla velo- 
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cìlìi di trenta miglia all' ora, le sue colonne sarebbero costrette 
ad inoltrarsi a lentissime giornate lungo le scomposte rotaie 
e li argini sfasciati, gli vale il ristabilirle, se non giunge 
a impadronirsi anche d' un 1 enorme massa di rotanti; il mi- 
nimo divario di dimensioni basta a impedirgli di sostituirvi i 
proprii ; nè oserebbe farlo, perebè troppo fàcile È intercet- 
tarne il ritorno. Con questo gènere di difese cessa la discor- 
dia dei militari e dclli economisti, perebè se le strade ferrale 
sÌTS-ono nella guerra, non sono inùtile ingombro e flagelliMl- ll' 
finanze nella pace. 1 vantaggi indiretti clic ne derivano alle 
finanze, uniti al frutto qualsiasi dell'esercizio, compensano il 
fitto del capitale, senza bisogno di novelle gravezze. Ma quella 
spesa morta del recinto ili Parigi , e quell' ostàcolo continuo 
della pianura d' Algeri, sono cose clic fanno involontariamente 
pensare alla gran muraglia della China. 

Iìi l'eii'.ficiiiqLiariL'aimi il priui;i|jin di Ilidii'Iieu aveva tolto 
all'antica feudalità, prima le armi, poi le dovizie, poi l'opi- 
nione. 11 poter centrale, abbandonalo ad un ùnico impulso , 
a' incamminò fin da principio per la via del débito all'assoluta 

autorità; fatto àrbitro delle sue sorti, volle una sola legge, volle 
pareggiato il diritto di possidenza, di milizia, di magistratura. 
:Ma tenacemente all'errata l'eguaglianza rivile, lasciò poi ripul- 
lulare dall'antico tronco l'unità ministeriale, che lo ravvolse 
da capri nelT antica rete, e trasse a sé gelosamente lino alle 
ùltime fila dei pùblici interessi, e tentò più volte r istaurare 
anche l'unità del culto e della stamp. La possidenza intanto 
fu ambita con avidità . e suddivisa più minutamente che in 
qualsiasi regione di pari ampiezza. «La suddivisione della pos- 
sidenza, il più felice effetto della rinovazione polìtica della Fran- 
cia e dei paesi ove operàrouo le leggi di Francia , fece che ora 
un quarto Ioeirea delle famiglie sono colla |H>ssidciiza interes- 
sate alla tranquillità, lìbere di coltivare I" iute-licito , e non più 
devote a pochi terrieri. " È ora quello il paese d'Europa ove 
ò rnen possibile una rivoluzione, se con questo nome intendia- 
mo, non un superficiale mutamento del rituale amministrativo, 
ma una profonda sovversione e rinovazionc d' interessi. 



L* autore, studiosi! sopra tutto tli cose geogràfiche, rammenta 
in vani luoghi le grandi spedizioni sci enti fi eli e, i viaggi privali 

varie partì del globo: la triangolazione delle Isole Britànniche 
e della Penìsola Indiana ; 1' Oio navigato da Wood per mille 
miglia; Itoeara visitala da Burnus; esploratele gole dell' Indo- 
càucaso; la foce del Negro scoperta dai Lander e risalita a va- 
pore da Trotter : le navigazioni polari di Ross e Wcddel : le 
■'.irte marine della Sicilia, dell'Arabia, della Persia, dell'India, 
delle Maldive, della l'apuasia ; l'Atlante Indiano; lì studi i dei 
geùgrali di Bombay, dei dotti di Calcutta e di Londra, e le 
splèndide somme profuse ad illustrare le lingue, i monumenti 
c l' istoria naturale dell' Oriente. Ma nota che per l' Inghilterra 
codesti studii si vedono preceder sempre le operazioni militari 
e le imprese coloniali c mercantili. Non così avviene della 
Francia. « La gloria delle sue spedizioni scientifiche rifulge ve- 
« ramente di vivissima luce, n llintracciato con infinita serie 
d'osservazioni l' equatore magnètico e il termomètrico, e le loro 
intersezioni coli' equatore astronòmico; studiale le correnti ma- 
rine e le marèe, il molo dei ghiacci polari , i Tenti regolari e 
i variabili, le altezze dei monti, le profondità dei mari, le vege- 
tazioni galleggianti, i banchi di corallo, le aque fosforescenti, 
le aurore polari, le zone vulcàniche. Ma la messe dei vantaggi 
nazionali e positivi non corrisponde alla messe di gloria. « Che 
" cosa possiede , e quanto commercia la Francia colla Nuova 
>• Olanda, le cui coste furono con lavori così infiniti delincate 
« in gran parte da navigatori francesi ? » Tutto ciò è ben ve- 
ro; eppure questo cavalleresco amore della scienza come pura 
scienza, non tome strumento di materiale utilità, Ila sparsa ap- 
punto sul nome francese uno splendore incantévole: al quale 
non poca parte si deve delle tanto instàbili ma tanto focili couqui- 
ste. La Francia mostrò sempre fiducia e affezione al mèrito sotto 
tutte le forme, anche quando si apprescnlò a servirla con nome 
straniero. La schietta e pura scienza, senza tenebre , senza am- 
bagi, senza spine, modellò nel suo più bel fiore la lingua fran- 
cese. Quella lingua succinta in cui lutto s'intende, quella lingua 
che nell'apparente sua povertà dice tulio ciò che bisogna, mcn- 



stati nomasi a6i 
ire le lingue doviziose inciampano nei lunghi panni ; quella lin- 
gua della scienza e delle inezie, della guerra e .Iella cumedia . 
dei prìncipi e delle leminetle ; débole nel verso , ma calda c 
poetica nella prosa; quella lingua fu sempre una delle più 
grandi armi della potenza francese. li una di quelle tanle in- 
fluenze che si chiamano morali: e vorremmo die l'autore avesse 
svolto più ampiamente questa piti eletta ed ardua parte del grave 
argomento : le influenze e le potenze morali: e sopra tutto quelle 
che provengono dallo splèndido predominio dell'ingegno, e 
dalle forni a mentali simigliarne delli ordini sociali tra nazione e 

Per mostrare quali gravi argomenti si tocchino dall'au- 
tore in questo libro, abbiamo toccato quelli solo che riguar- 
dano l'Inghilterra, li Stati Uniti e la Francia; né lo spazio ci 
concede di venirlo seguendo più lungamente. In generale nel 
valutare le foiv.c politiche, ci parve quanto mai propenso a fa- 
vorire il principio delle grandi unità amministrative , le quali 
ripètono in varie parti d' Europa, e sopra tu Ilo in Piemonte, in 
Prussia e in Hussia , le forme fondamentali, le tendenze e le 
funzioni isteriche del regno di Luigi XIV. ÌVoii ha però la- 
sciato d'illustrare anclie quelle ìnstituziotii che sì (ondano su 
f opposto principio della varietà dei poteri : e a cagion d'esem- 
pio citeremo ciò che riguarda 1' Olanda, la Svizzera, la Scandi- 
navia, e le nazioni spagnole d'Europa e d'America. Sopra lutto 
poi ci pare interessante per noi , e poco noto in Europa , ciò 
ch'egli raccolse intorno al modo affatto singolare dei possessi 
e della rappresentanza nazionale in Ungheria: dalle quali cose 
chiaramente appare come in quel pese non si sia ]ieranco pro- 
pagato il principio dell'amministrativa centralità, che così facil- 
mente penetrò presso le altre nazioni feudali. 

ogni Comitato d' Ungheria e Transilvania lutto il clero 
e ogni nòbile maggiorenne ed anche minorenne, se impiegato, 
compare quattro volte all'anno nelle Congregazioni Generali, 
dove si ricévono i decreti del Consiglio Àulico o del Consiglio 
Locotenenziale , e o si restituiscono colle osservazioni, o si 
. trasméttono da eseguirsi ai magistrati. Hi vedono i conti, li af- 
fari municipali , e póngono in accusa i funzionarli o i privati 
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per mancamento di ragione pùblìca. V Europa non da altro 
simile esempio d'assemblee die fra loro coinmimieano e con- 
trollano il potere. I meeting* d'Inghilterra sono mere manife- 
stazioni di parte. Ve. una nobiltà ricchissima, ma v' è anche 
una nobiltà senza possesso; e perciò la Dieta non rappresenta 
esclusivamente il principio feudale. I Magnati assenti inviano 
alla Camera bassa delegati senza voto , tutte le città regie un 
voto solo; tulli i Capìtoli un voto solo; ogni Comitato un 
voto - ma i deputati non possono contradire alle istruzioni 
ricevute, che vengono anche nel decorso cambiale. La sovra- 
nità non è quindi nella Dieta, ma net Comitati; e quando la 
Dieta si tiene , si tengono contemporaneamente cinquantadùe 
Diete nei Comitati, le cui delilierazioni si registrano alla Dieta. 
Nelli altri Slati d' Europa basta il consenso dei governi e delle 
càntere; in Ungheria si richiede la maggioranza dei voli di 
tutta la nobiltà del regno. La legge più che altrove rappre- 
senta la volontà, li interessi e la cultura della nazione. I depu- 
tali sogliono unirsi quasi privatamente in circoli, dove discùtono 
le deliberazioni che poi prendono nella Dieta quasi senza di- 
battimenti. L'iniziativa delle leggi appartiene alla sola càmera 
bassa, dopo ventilate le proposizioni del re. » 

« Il vero diritto eli proprietà si applica solo ai beni mòbili, 

ai teriilorii delle città libere, e ai fondi ricaduti alla corona 

0"ni possessore può dare in pegno per 3i anni, consegnando 
il fondo al sovventore. Solo in tre casi il possessore può alie- 
nare in perenne; ma 1' acquirente non può trasferire ad altri 
per ulta somma maggiore; soggiace sempre al diritto di ri- 
cupera , che nel decorso d' interi sècoli riinane sempre alla fa- 
miglia del primo possessore. Arduo studio di giurisprudenza il 
determinare qual fu il fondo preciso, il vàlido documento d'ac- 
quisto, la serie dei trapassi, la somma primi li va mente sborsata, 
la migliorìa da compensarsi: e ciò dopo tante invasioni di Tur- 
chi e di Tàrtari, tante confische e tanli esilii. Il fondo non si 
può ipotecare con sicurezza pel suo valore , ma per quello 
ch'ebbe in remoti sècoli. Il credito non vale se non per chi ha 
l'ondi immensi e tìtoli chiarissimi di possesso. Contro compenso 
in denaro, si può rimò vere qualunque non nòbile dal godi- 
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mento dei Leni nòbili. La parte socciimbcnte se non ha rinun- 
ciato al suo diritto, può col consenso regio rinovare la lite. Le- 
gislazione civile, involuta, immensa, affatto nazionale, non mo- 
dificazione del diritto romano. Però evidente progresso ; co- 
mincia un medio celo. L'Ungheria adotta una legge cambia- 
ria, una pròvida legge su l'espropriazione forzata; ammetto 
due cittadini a giudicare nella Tàvola Scttcmvirale; vuole che 
nelle scelte dei giùdici non si badi alla nàscita : assicura le sti- 
pulazioni con cui i cittadini si redìmono dalle dècime e dalle 
curvate; règola i concorsi; limita i moralorii; compila un cò- 
dice penale; riduce a dieci anni la milizia perpetua, e ordina 
l'estrazione a sorte dei coscritti. Si costruisce un teatro nazio- 
nale; l'Academia intraprende il gran dizionario ungàrico, Ira- 
duce dal Ialino le leggi, propone làuti premii scientifici.» 

Cosi, dove per interesse d'illimitate centralità, dove per 
transazione di poteri contraposli , dove per intemperanza delti 
unànimi e dei forti, dove per sommissione dei discordi e dei 
déboli, in tutte le parti del mondo si va compiendo un'im- 
mensa mutazione di fatti e di pensieri, la cui somma finale, 
anche tra Ì piò dolorosi disastri e le iniquità più odiose, torna 
in ogni modo favorevole all'intelligenza ed all'umanità. Ma 
molte menti non sono avvezze a dominare le grandi curve su 
le quali si svolge l' istoria, e non vedono la gran parte che la 
conquisla, i privilegi, l'oppressione ebbero n eli' associare li 
sforzi dei pòpoli fra loro prima sconosciuti e aborriti, nel de- 
molire le pertinaci tradizioni dei sècoli ignari , nel pareggiare 
ti godimento dei diritti civili, militari e religiosi, nel preparare 
il dominio delie grandi instiluzioni che rèndono meli bàrbaro 
il mondo e mcn dura la vita , nel propagare le idèe che svòl- 
gono l' intelligenza e la civiltà. Epperò hanno in abominio tutto 
dò che nasce dall'ineguaglianza e dal conflitto transitorio delle 
Forze. Ferlochè noi che consideriamo questo volume come il 
preludio d'opera più vasta e semprcpiò faticosamente elucu- 
brata, sì per la pienezza delle cose, sì per l'ordine che in sif- 
fatte òpere è dì supremo momento, sì finalmente per la con- 
nessione e profondità dei principi! , vorremmo vedervi svolto 
più accuratamente il càlcolo delle forze morali , e conciliato il 
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conflitto delli interessi armati colla dottrina del continuo pro- 
gresso, dello emancipazioni indirette e della successiva equili. 
E del resto vorremmo clic li uòmini studiosi in Italia coltivas- 
sero in maggior ninnerò e con più ardore questi alti argomenti, 
die noi diremo europèi : perchè, come altre volte alibiam detto, 
ffllo per questa via potremo far s! clic su li oscuri nostri slu- 
dii si richiami l'attenzione della immèmore Europa. 



DELLA MILIZIA 

ANTICA E MODERNA 



È lamento di molti clic 1' uso della pólvere e le altre grandi 
mutazioni introdutte nel!.' arte della guerra , abbiano resa più 
sanguinosa e sterminatrice questa terribile necessità delle na- 
zioni. Converrebbe adunque tornare ai carri falcati, alle arma- 
ture cavallerescbe, alli ardii, alle mazze? Aveva ragione il ca- 
valier Folard di richiamare alla falange antica le ordinanze mo- 
derne? e Leon Battista Alberti ben s'appose esortando i Vèneti 
a rimodclkre la marina su la trireme romana, disottcrrata in riva 
al lago di Nemi? 

A queste dimande non sì potrebbe pòrgere risposta , senza 
«istituir prima un minuto paragone fra tutto 1' órdine militare 
delli antichi e quello dei moderni, affine di vedere qual dei due 
nel suo complesso meglio corrisponda ai voti dell' umanità ed 

A/ofa. Questo Berillo fu public ila nel toI. 1 del Politècnico f anno IB3B, ad 
esumi della prima parta dell' òpera del prof. Andrea Zimbelli : Dilli difftrca-.t 
politichi fra li amichi e i madtni. 
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ai progressi dell' intelligenza. A un tale esame non si potrei)!*; 
dire idoneo se non chi dalla pràtica militare avesse saputo stèn- 
dere uno sguardo indagatore anche su le scienze civili: o vi- 
ceversa chi allo studio ili queste avesse saputo aggiùngere una 
diligente nnti/i.i di ciò clic scrìssero dell'arte loro i più assen- 
nati capitani. Bisogna che o 1' ùno o 1' altro ardisca spìngersi 
fuori alquanto del suo proprio terreno, per regolare una mate- 
ria eh' è tutta di rapporti e di confini.- 

Pcrlocbè a giusta ragione nei trattati moderni di guerra si 
comprende anche una sezione di polìtica militare , come nei 
linoii i libri dì scienza sociale non si può negare un capìtolo 
alle relazioni della polìtica colla guerra. Se !' uomo d' armi fa 
studio dell'arte sua per prepararsi ad esercitarla razionalmente 
in campo, il polìtico non può rimanersi straniero alle grandi 



Qual ò dunque la fondamentale differenza tra la guerra an- 

Napoleone, nelli ùltimi anni suoi, dopo aver meditato su le 
memorie d' una lunga esperienza, scriveva questi frammenti *. 

j I Romani devono la costanza della fortuna loro all'uso di 
" chiùdersi ogni nolie in un campo fortificato, e non dar mai 
" battaglia senza avere a tergo un ricóvero Irincierato, che ri- 
» Gettasse ic provigioni , il bagaglio c i feriti. La natura delle 
" armi era laleiin quelle età, che in quelli accampamenti èrano 
u sicuri dalie offese d' un esèrcito non solo eguale , ma anche 
« piìi forte ; e avevano arbitrio di combàttere , o attendere un' 
» occasione propizia . . . 

« Perchè dunque una norma sì prudente e sì ùtile fu di- 
» messa dai capitani moderni ? — Fu perchè le armi offensive 
« mutarono natura. Le armi di mano èrano le principali presso 
" li antichi ; colla breve sua spada il legionario sottomise il 
" mondo} coli' asta macedònica Alessandro conquistò l'Asia. 
» Presso i moderni la principale è 1' arme di getto , il fucile , 




militari } poiché ogni potei 
i conserva, uè cade, se non so 



i lenza nazionale non si 
sotto l' azione della forza 



• V. Précii dta guerrts de Julcs Ctia: B" Compognc, p. 80. 
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c oil<:sl' arme più potutiti} di quante li uùitiini ne divis'inum 
mai. Nessuna armatura ne ripara i colpi: li scudi , i corsa- 
letti, le corazze si palesarono inùtili, e andarono abbandonate. 
Con questo terribile strumento un soldato può in un quarto 
d'ora ferire sessanta nemici. La palla colpisce a mille me- 
tri di distanza, è- pericolosa a ufo metri , mortah'ssima a 
180. 

« Dacché la spada e P asta èrano arine principale dellì an- 
tichi , il consueto órdine di battaglia doveva èssere pro- 
fonda . . . Un esèrcito consolare, che colle genti leggiere e li 
ausiliarii sommava quasi a trentamila uòmini, si chiudeva in 
un campo quadro clic aveva mille metri di lato . . . 
» Dacché principali presso i moderni sono Tanni di getto, 
il consueto órdine dì battaglia doveva èssere sottile , il 
solo che permetta ili porle in uso tutte. E siccome esse feri- 
scono a ingenti distanze, i moderni traggono il principal 
vaniamo dalla posizione; dalla quale se possono dominare, 
ràdere, infilare le ordinanze nemiche, lamio tanto maggiore 
ini pressione. [Jn esèrcito moderno non deve dunque lasciarsi 
spuntare, invòlgere, accerchiare; deve occupare un campo la 
cui fronte sìa estesa quanto la sua linea di battaglia. Che se 
oceupsse uno spazio quadro, su la cui fronte non potesse 
schierarsi tutto, potrebbe venir circuito da un esèrcito d egual 
forza, e sottoposto a tutto il foco de 1 suoi tiri, che vi con- 
ver£i:n' libero sopra, c lo colpirebbero in ogni àngolo del 
campo ; uè potrebbe rispóndere a cosi tremendo foco se non 
con poca parte del suo. 

« Né T esèrcito eh' ebbe Milziade a Maratona , o Alessandro 
in Arbclla, o Cèsarc in Farsalia, potrebbero tenere il campo 
contro un esèrcito moderno dì nùmero eguale. Questo con 
più estesa fronte di battaglia sopra vanterebbe le ale del- 
l'esèrcito greco o romano. I suoi fucilieri gli porterebbero 
colpi mortali da fronte e da lato. Le truppe leggiere , vi- 
sta la fiacchezza di loro frecce e Donde, si volgerebbero in 
fuga dietro la fanterìa greve, che allora colla spada in 
pugno o T aste basse affronterebbe impetuosa i fucilieri. 
Ma, giunta alla distanza dì -ifo metri, verrebbe bersa- 
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.1 gliita da tre lati con un foco di fila, il quale sgominc- 
« rebbi: e abbatterebbe talmente quei prodi e intrèpidi legiona- 

rii, che non potrebbero poi règgere all' assalto di pochi bat- 
« taglioni clic lì investissero in colonna serrata a baionetta in 
« canna ... Ne poniamo in conto da sessanta a ottanta cannoni, 
u i quali fulminando le legioni da destra a manca, da inanca 
« a destra, da fronte a tergo, vomiterebbero a mille metri di 
« distanza la morte . . . 

a Un esèrcito consolare, chiuso nel suo campo, assalito da 
ii un esèrcito moderno di pari nùmero , ne verrebbe espulso 
« senza assalto, senza che si venisse all' arme bianca, senza che 
« si turassero i fossi o si scalasse il vallo. Sarebbe ricinto per 
« ogni parte dall'esèrcito assalitore, involto, solcato, infilato 
« dai focili; il suo campo diverrebbe il bersaglio di lutti i 
« colpi: l'incendio, la confusione, la strage, aprirebbero le 
" porte, atterrerebbero Ì ripari. .. j> 

Con queste vigorose prole il sommo veterano dipinse la ir- 
resistibile potenza dell'anni moderne ; ma non proseguì a de- 
scrìvere li effetti pròssimi e remoti , che la grande innovazione 
venne a poco a poco svolgendo nel materiale e nel inorale della 
guerra, nell* aite di scégliere e addestrare e movere li esèr- 
citi, nel nùmero. dei combattenti, nella proporzione delle diverse 
milizie, nelli assi di i, nelle fortificazioni, nelle marce, nelli sbar- 
chi , nella struttura e direzione delle navi, c sopratutto nel- 
l'influenza dei generali e delli ammiragli. L'investigare tutte le 
particolari differenze tra l'arte antica e la moderna, dcducèndole 
tutte dal loro principio fondamentale, dalla suprema necessiti 
di coordinare le operazioni al nuovo modo delle offese, è òpera 
di lunga lena. E chiunque non abbia vaghezza ne agio di far- 
sene studio particolare, potrà con noi appagarsi di lèggere con- 
densati nell'opera che citiamo li estratti d'una vasta lettura, 
la quale comprese le òpere di Napoleone, dell'arciduca Car- 
lo, del generale Jòmini , di Guibert, Carrion-Nisas, Itocquan- 
court, Costa, Ferrari, Mauvillon, Grassi, Blanch, e altri parec- 
chi ; le istorie militari dei generali Foy e Coletta, Vacani e 
Napier ; li scritti nàutici di Eamalucllc , Bourdc , Clcrk , 
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Suàtico, Tonello , BoUmck'. E V intento fieli' autore essendo 
quello d'un perpetuo paragone tra il tempo antico e il moder- 
no, egli aduoi'> ia riscontro quanto di meglio offrivano ■ li scrii' 
lori dell'arte antica, come Polibio, («sire, Vegeiio, Amano, 
Leone, e quelli dei tempi inlerrucdii; De Marcili, De AnUmii, 
Folard, Montecùccoli, Galileo, Macchia velli , venendo fino alle 
òpere del re Federico di Prussia, il fondatore della tàttica mo- 
derna. Colle quali fatiche acquistò buon diritto di parlare intorno 
ai rapporti che passano tra quest' arte c le scienze civili elicgli 
prò féssa. 

La prima conseguenza, apportata nelle guerre dall'uso della 
pólvere da foco, fu il predominio del nùmero sul valore. Dalla 
forza del braccio che vibrava i colpi e dalla fermezza e perìzia 
die li reggeva, dipendeva la vittoria del guerriero antico. Die- 
cimila spade imbrandite da braccia romane èrano una forza alla 
quale non potevano resistere diecimila spade impugnate da un.' 
altra stirpe di combattenti, perchè, come dice Napoleone, i no- 
stri vecchi Romani èrano Ì più forti delli uòmini. Ma clic cosa 
è I' efficacia d' un ferro, mosso da qualsiasi mano, in paragone 
alla cieca forza espansiva colla quale un pacco di pólvere, tocco 
da una scintilla, avventa una pila da cannone ì Non fu dun- 
que più necessario trovar braccia muscolose e indurite dalli 
armeggi: bastò il coraggio dì stare al posto e l'abitùdine di 
compiere con órdine e agilità una fàcile operazione mecànica che 
non richiede forza. E i colpi essendo irresistibili e fatali, la 
vittoria è di chi può gettarne sul nemico un nùmero maggiore; 
la vittoria c della massa del foco. 

Le armi antiche non èrano terrìbili se non in mano ai valo- 
rosi ; la folla non era se non d' impaccio, atta a diffondere nelle 
file la lentezza e la fuga; era d' uopo amméttervi solo i prodi 
di mano, cioè Ì pochi. Al contrario udii esèrciti moderni non 
tanto importano i forti, quanto i molli. Lì chi non ha la massa 
assolutamente maggiore, deve procurarsi coli' arte la massa re- 
lativa , schierando i soldati in modo che possano gettare ef- 
ficacemente la màssima quantità di foco e soggiacere alla mini- 
ma. E in questo risiede la potenza delle evoluzioni, nelle quali 
le file dei soldati diventano tante lince di geometria, che prèn- 
dono le proprietà loro dalla, loro posizione. 
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Anche li antichi avi-vano scoperto il principio d'accentrare 
una somma di forze contro un punto della fronte nemica , per 
soprafarla c quindi con forza sempre disegnale spìngere di 
punto in punto la vittoria si^ tutta l'ordinanza. Addensavano 
perciò in cuneo ì più forti , a rompere nel mezzo la linea 
nemica; ovvero opprimevano con órdine rinforzalo una delle 
ale. I moderni, traduccndo altrimenti lo stesso principio, con- 
centrarono sui punti additali dall' arte' una massa maggiore 
di foco. Al cuneo delli amichi corrispóndono le nostre batterle 
che sfondano le ordinanze : e al loro órdine parallelo rinfor- 
zato, il nostro órdine obliquo che porta il centro della linea 
contro un'ala nemica, e le affolla addosso di frante e dì fianco 
un irresistibil torrente di foco. 

Ciò suppone che la fanteria spiegata sul campo possa mutar 
órdine, passar facilmente dalla linea di battaglia alla colonna di 
marcia, c riméttersi in linea su qualunque punto meglio con- 
venga, combinando alla mobilità la fermezza, sotto l'agile scorta 
delle artiglierìe. Al che giovò l' invenzione del passo eguale, 
usato primieramente alla battaglia di Uochstadt , e perfezionato 
poi nel jiasso celere; dimodoché le distanze e l'impelo vengono 
a misurarsi quasi col compasso e col pèndolo; e il capitano 
può calcolare la velocità nella massa, come se si trattasse d'uno 
sforzo mecànico o d' una corrente d' aque. 

La tàttica si giova destramente della diversa qualità delle 
armi, secondo la varietà del suolo e l'opportunità del momento. 
Una cavallerìa che assalisse una fanterìa fuma, intera e serrala, 
si esporrebbe a inùtile distruzione ; ma le porterebbe alla sua 
volta una distruzione inevitàbile, quando la trovasse scossa e 
làcera dalla furia delle artiglierìe. L' uso della pólvere aperse 
alla cavallerìa moderna un nuovo campo d' attività ; la sotti- 
gliezza delle ordinanze, l'estensione delle linee, la distanza 
delle riserve , la lontana portata del cannone , dilatarono tal- 
mente il campo di battaglia, che necessita ^generale una forza, 
la quale possa velocemente trasportarsi da un capo all' altro 
dello scacchiere di guerra, e annodarne le sparse estremità. 11 
vanto della tàttica consiste nella più simultanea e concorde ef- 
ficacia di tutte le armi. 
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Presso i moderni abbiamo fi inique eserciti di materia meri 
prode, d'uòmini die chiamiamo soldati c non chiamiamo guer- 
rieri, la cui massa è maggiore, e contiene una porzione assùi 
maggiore di cavalli e machine da guerra. Fa meraviglia clic un 
esèrcito consolare romano, con tulli i suoi rinforzi, contasse da 
ventimila a trentamila combattenti, dei quali solo un'undecima 
parte a cavallo ; clic Sparla dominasse la Grecia e imponesse 
all'Asia con quattro o cinquemila fanti ; che alle battaglie di 
Maratona e Cunassa, da dieci a quattordicimila Greci , stretti 
in falange, mandassero in volta più di centomila Asiàtici; e 
clic a Maratona non avessero arcieri, nè cavalli. Le armi da 
geiln, il ninnerò dei combattenti e le masse di cavalleria èrano 
tanto insignificanti a quel tempo, come sono formidabili al no- 
stro, F. quindi non erano in uso se non presso i decaduti pò- 
poli dell' Oriente, dove i dèspoti, circondati di quella pomposi 
folla militare, potevano atterrire le loro plebi, ma ""il resìstere 
di | fremo alle aste dei |iedom greci e alle sparii dei romani 

Abbiamo visto die un esèrcito moderno è perduto se si la- 
ncia sorprèndere addensato in angusto spasìo , mentre li eser- 
citi romani solevano posar tranquilli sotto le tende; perchè nè 
il nemico poteva forzare il recinto, nè i suoi getti valeva ira 
a varcar la spianata , interposta tra le lende e il vallo. Perciò 
l'urto della esèrciti avviene ora più pronto e impruviso; ap- 
pena hanno il tempo di riconóscere le colonne nemiche pro- 
tese su vasto terreno, celate da boschi , da allure , da casali , 
involte da una nube di bersaglieri e di cavalli, e presentate 
dai capitani nemici sotto le più fallaci apparenze. I capitani an- 
tichi, nell'angustia di quei campi non ottenebrati dal fumo, 
fra quelle ordinanze raccolte e profonde, vedevano colli ocelli 
propri! , contavano ogni squadra , potevano provedere di viva 
presenza a tutto. 

Privi d'accampamento, 1 moderni ne avrebbero maggiore il 
bisogno , perchè devono condursi dietro ammassi di palle e 
bombe e polveri e munizioni da bocca, proporzionate al mag- 
gior nùmero dei combattenti, ed alli infiniti cavalli da tràino 
c da battaglia. Le poche provisioni del romano stàvano nel suo 
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campo ; li immensi magazini e li ospitali nostri non possono 
scórrere coi soldati lungo le fronti di battaglia , ingombro alle 
strade e bersaglio al nemico. Bisogna dunque che un esèrcito 
moderno abbia dietro le sue lince di guerra una base, da cui 
ricavar nutrimento da foco e da bocca e assistenza in tutti t biso- 
gni \ uè può lasciarsi intercettare da quella senza esporsi a certa 
ruina. Il generale, die può prèndere a rovescio le posizioni av- 
verse, e configgersi tra quelle c la base di guerra, inette il ne- 
n licci alla (ìiipiT.-ifione. L'esèrcito che si allontana troppo dalla 
base, agevola al nemico questa operazione fatale; e perde sem- 
pre T uso tàttico di tutte quelle forze che si devono disseminare 
nell'intervallo, per rèndere concatenate e sicure le communi- 

1 generali hanno talora l' ingegno e la fortuna di cògliere le 
colonne nemiche, prima che giùngano al loro convegno, sparse 
su le strade, disunite, incapaci d' opporre in alcun punto un' 
adeguata resistenza. Molti esèrciti si trovarono irreparabilmente 
vinti prima d' aver visto il nemico ; e la' battaglia fu allora un 
ùltimo sforzo per salvar T onore. Queste battaglie, vinte a forza 
di passi più che di foco, si chiamano stratègiche. La strategìa 
è dunque l'arte di movere li esèrciti, fuori della vista del ne- 
mico, per condurli ai punti decisivi; e abbraccia nelle sue spe- 
culazioni tutto il teatro della guerra. La tàttica è 1' arte d'ope- 
rare in faccia al nemico e nell'atto delle offese. 

La strategìa non era coltivata dalli antichi , perchè i pìccoli 
loro esèrciti non avevano bisogno di compartirsi in più lìnee 
di marcia, e perciò non potevano venir sorpresi nella vastità 
dello spazio ; non potevano venire intercetti dalla base di guer- 
ra, nè oppressi irreparabilmente dal nùmero , nè impediti dal 
trincerare un campo, nè offesi se non da vicino. Il nome d' ar- 
tificio stratègico non si potrebbe tuttalpiù dare che alle loro 
finte fughe, e a certe grandiose imboscate, come quella delle 
Forche Caudine, ove veramente un esèrcito si trovò vinto 
prima di combàttere. Ma nelle grandi proporzioni e nei vasti 
spazii della guerra - moderna , questi sarebbero partiti vani e 
scarsi. E così pure certe astuzie dei capitani antichi , di fare 
che il nemico si trovasse in faccia al sole, al vento , alla pol- 
vere, si sono dileguale nell' ampiezza e varietà delle posizioni. 
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Per la mutazione delle armi, certi movimenti cangiarono 
afìallo natura. Un esèrcito antico, dopo un co ni batti mento in- 
felice, rare volte poteva ricoverarsi alla sua frontiera; perchè, 
nel ritirarsi, non poteva vòlgere impunemente le terga al ne- 
mico vicino, né poteva tenérselo lontano. Ma nella guerra 
moderna il cannone , die corre assai più rapidamente dei 
fanti , può sostar tratto tratto , difeso dalle cavallerie , c ri- 
vòlgersi al nemico, c tenerlo in rispetto, intaulochè la fanterìa 
si sottrae posata mente. A tal fine si tracciarono anche vie 
militari, disposte con tali svolte che chi insegne possa restare 
offeso da lungi senza ricambio d'offese. Grande e nelle ritirate 
e sul campo è l'efficacia della cavallerìa, la quale snodata in 
pìccole colonne per meglio sottrarsi alle artiglierie, può con 
ràpidi movimenti portar le sue minacce in ogni parte, e im- 
porre cautela e lentezza a tutti ì movimenti nemici: c le pri- 
me sue torme, se vengono respinte in disòrdine, possono evà- 
dere fra le altre colonne, die le seguono a scacchiera , e rino- 
me senza posa altri assalii. 

Ne li esèrciti inferiori di forze devono sempre sottrarsi con lon- 
tane ritirate; ma possono talora appostarsi dietro lince fortifi- 
cate giusta i principii moderni, capaci d'accréscere colle slabili 
loro batterìe la forza della lìnea combattente, t'acquistarle tem- 
po, e interrómpere l'intento al nemico, e forzarlo a cimentare isuoi 
vanto «gi sopra un terreno che non fu scelto da lui, e sul quale 
trova la massa formidàbile dei fuchi e li ostàcoli dell'arie e 
della natura, congiunti spesse volte alla necessità stratègica del 
passaggio. 

II gran nùmero delli esèrciti e il bisogno di moltiplicarne le 

strade, tutte adatte al passaggio dell'artiglieria, la quale non 
deve mai lasciar nudi di sua custodia i battaglioni, l'erlochè 
divenne studio difficile ai generali l'ordinare le maree in modo 
che il nemico in massa non potesse trovar corpi disuniti; ch'essi 
venissero tutti a convèrgere al momento preciso e calcolato 
inanzi tempo; cIlc incili udèssero udii spazii interni le Ioni 
commmiicazioni , per poter prontamente darsi mano, e ver- 
sarsi tutti da una parte o dall'altra, e opprimere il nemico 
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sparso. Queste lince ben legate' sì chiamano interne; mentre i 
corpi ripartiti sopra linee esterne , non commùnicano se non 
per lungo circùiti!, j n'isso no venir sorpresi parzialmente da tutta 
la massa nemica , e cacciati in direzioni sempre più divergenti, 
lino alla completa loro dispersione. 

Tutte queste operazioni stratègiche non dipendono dal nù- 
mero nè dal valore dei soldati, ina dalla mente del generale 
supremo e dall' intelligenza delli officiali , clic devono porne in 
allo i pensieri , meditati anzi tempo e ordinati nel piano di 
guerra. Il fondamento sta nella cognizione del terreno, nella 
perizia di calcolare le distanze pràtiche, le quali non sono le di- 
stanze astratte, ma risultano dalle aque, dalle strade, dalle asce- 
se, dalle discese e dalla diversa solidità dei terreni. Quindi le 
più Imitane radici delle più grandi vittorie stanno nella per- 
fezione dei rilievi topogràfici e nella perìzia dei comandanti 
a lèggerli e calcolarli ; cos'i se la vittoria una volta pareva ò]«ra 
del braccio, ora è più manifesta figlia della mente. 

Più forse ancora che le guerre di campo venne avariare per 
I' uso della polvere Y arte delli assedù, e per conseguenza quella 
delle fortificazioni \ perchè l'attacco insegna la difesa. Le città 
forti dell' antichità si collocavano piuttosto in colle clic in 
l*»no, ed èrano più pregiate, quanto più eccelse èrano le mura 
e le torri, e più ardua al nemico la scalata. Dalle feritoie pra- 
ticate nel muro e dai parapetti che sporgevano sostenuti da 
mènsole, tra le quali s'aprivano li appiotnbatòi , si tempestava 
con saette e pietre e fochi e olii bollenti 1' assalitore. Bastava 
a queste fortezze poco spazio e poca gente ; e perciò net medio 
evo ogni casa signorile era divenuta castello , ogni terra si 
murava come una capitale; e contro le orde vaganti delli 
Àrabi, delli t'iigari e dei Normanni si èrano muniti di torri e 
[muti levatói perfino i monasteri. 

Ma H cannone, che iterando i colpi abbatte qualunque mu- 
raglia, dimodoché qualunque grossezza appena richiede qualche 
maggiore dispendio di tempo, umiliò fc superbe moli dalle quali 
una pìccola casta d' invasori , quando avesse in un infàusto 
giorno sorpreso un regno , poteva tenerlo schiavo e angariato 
per sècoli. 
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D'allora in poi cominciò il nuovo modo delle fortificazioni, 
le quali si profondarono entro i fossi per sottrarle ai tiri lon- 
tani; e fuori dui fossi) si spiani) diligentemente il terreno, dis- 
ponendolo in lene acclivio verso la fortezza , e per pararle L 
colpi, e perche potesse questa col suo cannone ràderlo e sol- 
carlo in tulli i sensi, e tenerlo spazzato di nemici. Cosi diven- 
nero quasi impossibili le im provi se scalate dei tempi antichi. 

Ma siccome il cannone non poteva come le frecce e i sassi 
colpire dalli appiombatòi V assalitore che si fusse spinto fino al 
pie delle mura e delle torri, la geometrìa studiò di far sì clic 
il piede d'ogni cortina di muro e d'ogni baluardo potesse ès- 
sere visto c bersagliato da una qualche altra parte della fortezza. 
Per locliè le piazze moderne non sono sémplici quadrilàteri n 
figure fortùite, come molte fortezze antiche; ma le cortine che 
le cìngono e i bastioni che ne spòrgono , sono disposti a polì- 
gono, le cui linee si sorvegliano tutte obliquamente, e obliqua- 
mente ricevono i tiri dell' assediarne. Nel medesimo tempo que- 
sti recinti non sono di sola muratura alzata a perpendicolo, mi 
dì dentro soim terrapicuale e s' inalzano inclinate a scarpa, al- 
lineili possano règgere alla scossa del proprio cannone, e quando 
le batterie nemiche abbiano sgretolata la camicia di muro, il 
terreno possa per qualche tempo sostenersi ancora in mucchio, 
ed impedire che i colpi non trafiggano sùbito l'interno della 
piazza. La larghezza del terrapieno si fece tale the vi si potesse 
agevolmente movere un certo nùmero di cannoni. Questa bella 
combinazione d' architettura , di geometria e di mecùnica nac- 
que in Italia, e si chiamò bastione; e sotto varie modificazioni 
e vani nomi è l'elemento principale della moderna difesa. 

Nè le fortezze si ristrìngono al loro ricinto: ma con mezze- 
lune ed altri ripari, murati verso il nemico, e fatti a gola aperta 
verso la 'piazza, e collegali ad essa con pssaggi coperti ed al- 
tri artifici!, si spìngono talora fino a mille metri fuori del loro 
recinto; e di là cacciano ad ulteriore distanza i loro fochi in- 
crociati, indugiando l* assediarle, e facendogli vie più diffìcile il 
vigilare e dominare tanta vastità di terreno. SÌ richiede adun- 
que gran numero d'uòmini a difènderle, immense munizioni 
da foco e da bocca, grandi arsenali, enormi spese. Perciò non 



fu più il caso di far piazza forte d'ogni ritti , c le devastazioni 
tifili assedii si vennero semprepiù circoscrivendo alle frontiere 
dei regni. Yauban , applicando la fortificazione alla geografia, 
imaginò per il primo una cintura compiuta di piazze e di 
campi trincerati die, prendendo tu. ti i vaniaggi dei terreni c 
delle aque , accerchiasse uit regno intero. Eppure , per quanto 
meditasse, non potè trovar modo di pareggiar colle difese 1/ ir- 
resistìbile potenza dell' atlacco. 

Anche l' assediarne imparò l'arte di celarsi, prò fon din dosi 
nel terreno, e ci iprf-ndosi dì gabbionate, e serpeggiando pazien- 
temente con lince oblique, die ad ogni passo più s'accostano 
al corpo della fortezza e ne inviluppano tutte le difese. Ed 
ebbe il vantaggio infallibile d' applicare all' attacco il principio 
fondamentale della maggior massa di foco, ossìa di far convèr- 
gere contro qualsiasi delle avverse batterìe un nùmero supcriore 
di palle e bombe, soffocarne il foco, diroccarle, sgombrare il 
campo a ulteriori progressi, e infine sboccare in faccia alla mu- 
raglia gii nuda d'ogni difesa. 

Per tal modo l 1 attacco delle piazze, il (piale era una serie 
sanguinosa d' uscite c d'assalii , un' òpera di somma ferocia che 
terminava quasi sempre nel saccheggio , e spesso nella strage 
confusa di soldati e d'abitanti, diveune una partita di geome- 
trìa, nella quale l'uno dei giocatori è certo di vìncere se gli 
si lascia tempo. Ma intanto, al dire delli ammiratori delle for- 
tezze , egli perde appunto il tempo, divide le furze , allenta 
l'impeto dell'invasione, e si vede spesso fuggir di mano i 
favori della fortuna. Poiché l'avversario, ricongiunto alla sua 
base e ristaurato di forze c d'animo, ricompare a contrastargli 
il cominciato assedio e ritentar da capota sorte delle battaglie. 

Se passiamo dalla terra al mare, vedremo clic ì modi d'offesa 
del tempo antico èrano pur sempre subordinati al valore dei 
pochi. Si avventavano pietre, frecce, fochi; si troncavano con 
laici oscuri i limoni e le funi; i Romani afferrivano con un- 
cini le navi per venire a battaglia dì mano. Ma il modo d' as- 
salto più marinaresco e artificiale era una continua serie di volti' 
crivolte, colle quali si cercava d'urtare di tutta forza coll'acutu 



sprone della prora il fianco dulia nave nemica, romperla, man- 
darla a fondo. Questi movimenti èrano tutti di timone e di re- 
mi, c l'olivano legni spediti, spazio lìbero, somma perizia di 
mare, impetuosa ferocia nclli abbordi. Perciò le navi da guerra 
dovevano èssere più pìccole dei legni mercantili; e le poche 
navi scompìgliìi va no sovente le molte; le quali o non polivano 
combatter tutte, o tiell' affollamento non avevano campo di 
volteggiare e prender ìmpeto, e s' intricavano coi remi. Così le 
poche navi dei Greci e quelle dei Vèneti dispèrsero le (lotte del- 
l'Asia e salvarono due volte l'incivilimento europio. 

Pcrle/.intiato il cannone, l'agilità dei legni non fu più neces- 
saria alle offese, e fu necessaria piuttosto una somma solidità 
per règgere alle enormi fiancate. Le navi da guerra divennero 
assai più grosse delle navi da càrico ; non si riguardò come 
nave ili battaglia quella che non portasse almeno settanta can- 
noni c per ogni cannone non avesse una decina di soldati. 1 
remi alla fine non vilsero piò nulla ; il bordo si coperse d'una 
selva di vele; le vele quadre succèssero alle Ialine, e di- 
vennero capaci di tenere il vento, c incrociar sui mari, e 
occuparli quasi eoa presidio perenne. L' impadronirsi del vento 
divenne il supremo pensiero di III ammiragli . che non si eu- 
ri reno più nelle tanaglie di saltare a bordo della capitana ne- 
mica, e d' èssere combattenti di mano. 

Ciri lia il sopraventn, il vento in poppa, Ita in sua facoltà il 
comlùilcre, il quando, il come, e la distanza, e il tremendo ar- 
bitrio di scegliere il punto ove piombare con tutta la po- 
tenza delle fiancate , in mudo d' operare anco su le aque col 
principio delle masse, sfondar nel mezzo la linea, sopralàr 
col nùmero la parte intercetta , ovvero circuire un 1 estremità . 
circondarla di foco a fronte, a lato, alle spalle; e con quest'o- 
pera di distruzione scórrere lungo tutta la fronte e sperperarla, 
prima che l' altra estremiti possa raggiùngere il luogo della 
battaglia. 

Ne giovò sempre alla flotta più débole l'èssere imbozzata 
all' àncora lungo il lido, c protetta eziandio da batterìe di terra 
ad arabe le estremità ; perchè , visti i loro legni non debita- 
mente serrati fra loro e stretti al lido , in modo d'opporre un 
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foco più denso alle navi sotto vela, li audaci capitani, anche a 
uerìcolo d' andare ad arenarsi i,: ix'imperc su la costa, si gela- 
rono tra la flotta imbnziala e il lido: e ne circuirono e distrùs- 
sero un' ala, mentre l' altra , immòbile su 1' incora , rimaneva 
testimone dello sterminio, aspettando in duro ozio un simile 
destino. Cosi fece INelson ad Aboukir. — Nelson recò a finale svi- 
luppo sul maro questa lerribil arte delle mosse. 

Per lungo tempo durò in guerra l'atroce uso dell' arrem- 
baggio , nel quale crai) temuti i Francesi, e più di tutti quei 
(libuslieri clic fondarono colonie nelle Anlillc. Costoro avi- 
vano il disperato coraggio dì assalir colla spada alla mano 
sopra un legno leggiero qualsiasi enorme nave da guerra, 
e perfino l porti più muniti dell'America spagnola. Ma ogni 
progresso dell'artiglieria mari ti ma rendeva sempre più duri 
e disastrosi quei cimenti. Si trovarono i mortai impomati , 
che possono volgersi a destra e sinistra , le càriche a mitra- 
glia , le bombe nrizontali, e più di tutto le coronale, che 
hanno getto più breve, ma poco peso ed enorme calibro; e a 
fronte delle quali è quasi impossìbile ad un equipaggio l'acco- 
starsi ad un bordo, e dargli un assalto di mano. 

Il principio delle masse può applicarsi anche al combatti- 
mento di due navi di forza eguale, se 1' una, invece di collo- 
carsi lungo l'altra , può col! 1 arte del vento attraversarsele da- 
vanti, e infilarla con tutta la sua fiancata, ricevendo in cambio 
assii minor mano di colpi. Le sue palle, solcando il bordo ne- 
mico in tutta la lunghezza, possono menarvi strage e mina; 
peggio poi se lo bersagliano da poppa, ove il legname è più dé- 
bole, e se, smontato il timone, tòlgono alla nave il dominio de 
suoi movimenti, 

Le imprese, in cui riesce più ardua nei tempi nostri l'appli- 
cazione di questo principio, sono li sbarchi; poiché vi si vanno 
a complicare tutte le difficoltà della guerra marìtima e della 
terrestre. Le comm unica/ioni erano anticamente scarse e im- 
perfette; non v'era un nembo di giornali, che propalasse a 
tutta la terra ogni minimo adunameuto di navi , di vìveri , o 
d'anni, ogni oscillazione nella ricerca d' una derrata di guerra. 



Brano bellicose le Dazio, \ ...^ersc alle faconde (Iella vita 
non avevano grossi esèrciti stanziati, che il primo suono di tromlia 
ritrovasse già in armi. Le machine militari , col breve e im- 
potente loro getto, non potevano dominare i lidi ; oè le leg- 
giere navi potevano colla velatura latina règgere intiere stagioni 
a vigilare in crociera Ì vasti tragitti del mare. Un esercito 
valente, afferrata d' improviso la terra, poteva per la natura 
dell'armi affrontarne uno assai maggiore. 

Oggidì nelle grandi guerre i pìccoli sbarchi possono tornare 
efficaci soltanto sopra colonie sguernite d'esèrciti. Se si licitino 
per obietti meramente militari, e non si facciano per avventura 
sussidiarli ad una sollevazione, finiscono in un dannoso disper- 
dimento di forze. Ai grandi sbarelli si richiede gran nùmero 
di scialuppe, un mar basso, ove non trovino contrariato 1' ap- 
prodo, e possano investirsi saldamente nella sabbia, e pòrgere 
agevole escita ai soldati, ai cavalli, alle artiglierìe. Ora nel 
basso fondo le navi da guerra, che devono spalleggiare lo sbar- 
ra, non possono tanto inoltrarsi verso terra, da impor silenzio 
alle batterle. Bourdè giudica d ili te ile gettare sul lido più di die- 
cimila uòmini ad ogni ripresa. Ad un esèrcito numeroso manca 
dunque V ìmpeto simultaneo, la potenza della sorpresa, il van- 
taggio della massa. Olire alla pdronanza del mare , bisogna 
duuijuc far grande assegnamento su l'incuria e la lard iti della 
nazione invasa, o sperare di delùderla con finte mosse che chia- 
mino in altro luogo le sue forze. Bisogna poco saggiamente 
aspettar dalla fortuna il permesso d'applicare le règole necessa- 
rie dell' arte. 

Primacbt il gran princìpio delle masse , originato ne 11' uso 
dell' armi da foco, giungesse a svilupparsi appieno nellì assedìi, 
nei campì e sul mare, corsero cinque sècoli. La pólvere da 
Foco entrò nel mondo pacifica e inosservala; nessuno può con- 
iarne la prima istoria. Le menti èrano allora preoccupate dal 
foco greco, mistura di nafta, pece e nitro, che si gellava con 
trombe e sifoni, e si accendeva più fieramente ncll'aqua, e clic 
molti scrittori scambiarono colla pólvere slessa. Costantinopoli 
si salvò con quell'arme dalli Slavi e dalli Arabi: questi ne apprè- 
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sera l'uso e lo rivòlsero a spavento dei Crociali ; ma coli 'intro- 
duzioni- ildla pólvere il foco greco andò in oblìo, prima d'aver 
produllo mutazione nell'arte della guerra. La vera polvere di 
nitro, solfo c carbone, si trova già menzionata nel secolo XII 
da Marco Greco , che ne parla come di cosa non nuova, die 
serviva a giochi e feste; e come gioco puerile la ricordo pure 
Hogcro Bacone. Iridio Colonna, che descrisse minutamente le 
machine da guerra del secolo XIII, non nòmina bombarde, 
uè schioppetti ; die cosi si chiamarono le prime armi da foco; 
nè allude ad alcuno sìmil strumento. ■ 

Solo dopo il i3oo, nel li ultimi anni di Dante, la pólvere 
da gioco e da festa sì trova applicala al suo tremendo of- 
ficio di guerra. La più antica menzione, finor trovala, delle 
bombarde è dell'anno r 3 1 ■ , quando i Bresciani con esse 
" virilmente e fortemente si difendbvano n contro l 1 impe- 
ratore Enrico di Lussemburgo u e Jachvano gran danno 
alle sue genti, " come narra il Poliìstore dì Bartolomeo da 
Ferrara, nella collezione del Muratori. Nel i33i la Crònica 
dì Giuliano palla delti èsuli di Forlì che » balìstabant cum 
sclopo versus tcrram. » Nel i334 Hinaldo d' liste , guer- 
reggiando Bologna, « praeparari fec.it maximam quantitatùm 
sclopetorum et spingardarum. » Petrarca, in certi culloquii che 
appaiono scritti prima del 1 34 4i descrive le bombarde-, e ag- 
giunge che pur dianzi « era così rara una tal peste, ma 
ora si è fatta commune al pari d~ ogni altra maniera 

Così era in Italia. Ma le più antiche memorie dell' uso guer- 
resco della pólvere presso i Francesi sono del i34o; presso li 
Inglesi del i , alla battaglia di Crécy; presso li Anseàtici 
del 1 36o. INcl 1376, nella famosa guerra di Chioggia tra Vèneti 
e Genovesi, pare che le bombarde ricevessero qualche maggior 
perfezione da Fra Bertoldo Schwarz, al quale venne poi attri- 
buita T invenzione primiera della pólvere, antica allora di due 
sècoli per lo meno. Tutto questo simiglia alla prima scoperta e 
alle Recessive applicazioni della potenza del vapore, le quali 
richièsero pure due sècoli, e si propagarono per lenta imita- 
zione. 
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Se V uso delle bombarde, ch'Ili schioppi, dclli archibusi eblie 
luogo prima che altrove in Lombardia, c ragionévole la con- 
gettura che qui siansi inventati. L" per verità i vecchi cro- 
nici spagnoli non le chiamano bombarde, ma lombarde, c tor- 
mentimi longobttrdum. E l'istòria) Mariana Mii^iii'isf r « Per 
tal modo le appellano i nostri Cronisti, credo dalla Lombar- 
dia, d' onde vennero la prima volta in Ispanità ; o perchè 
quivi furono inventate. Il Dizionario dell' Academia Spagnola 
dice che bombarda venne dal greco bombos pel suo fragore, 
" ma pià naturalmente dall' èssere venute di fjimibardìa. " 
Ora, senza disturbar la lingua greca, rimbombo e schioppo e 
archibuso sono voci native d'Italia, e proprie dei Lombardi, 
clic dicono appunto buso e schioppo anche dove il rimanente 
d'Italia dice bugio e baco e scoppio. L'asserzione del padre 
Gaubit, che il Chan Kubilài si valesse della pólvere nella con- 
quista della China meridionale, s'oppone alla testimonianza in- 
diretta di Marco Polo; il quale era quell'accorto osservatore 
die tutti ornai riconóscono, e fu molto famigliare di Kubilài, e 
narra che suo padre Nicolò e suo zìo Matteo contri fluirono 
alla presa di Siang-yang-fu, insegnando ntàchine da lanciar 
pietre; e non fa menzione alcuna dì Lombarde, li Tamerlano 
si valse del foco greco contro iiajazid; e di nafta, cioè di foco 
greco, parlano Al-Makin c Al-Amrà in quei passi che furono 
intesi riguardare la pólvere. Il più antico uso che ne facessero 
le nazioni asiàtiche è, giusta le attuali notizie, f assedio d' AI- 
gesiia in Ispagna, trent 7 anni dopo 1' assedio di Brescia. 

La mutazione fu lentissima, combaltota dalle abitùdini , dalli 
interessi, e da una forte preoccupazione pei guerrieri del tempo 

fu piuttosto uno spauracchio che un'arme ; i colpi erano cosi 
lenti, che li assediali potevano far nuove mura dietro le mura 
smantellate ; Ì tiri non avevano certezza : le («Ile èrano talora 
di sasso, e uscivano già infrante; i pcizi èrano ponderosi, infor- 
mi , atìlistaii su un ceppo; e si solevano carreggiare al seguito 
delli esèrciti da speditori merecnarii , con tràini di muli e 
bovi; bisognava aspettar talora le settimane per avere i can- 
noni da méttere in battaglia; c quivi non polivano variar po- 
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sto , o salvarsi in una rotta. Qua! diderenza dall' artiglierìa 
leggiera, clic scorre colle squadro dei cavalli, sfonda loro da- 
vanti i battaglioni serrati, e vola intorno alle linee nemiche, 
speculando il luogo ove saranno più tremendi i suoi colpi! 

Sembra die le prime bombe si lanciassero nel 1 588. Un se- 
colo prima le bombarde avevano cominciato a dilaniarsi can- 
noni, e a moversi con cavalli e carrette. Ma Èrano lunghi 
ancora olio metri, per la supposizione vulgarc che la palla te- 
nuta più tempo a contatto della polvere, ne prendesse maggior 
violenza. Sicolù Tartaglia bresciano scoperse che il tiro più [tos- 
sente si ottiene quando il cannone è lungo in modo, che la pólvere 
abbia appena il tempo preciso d' accendersi tutta; scoperse pure 
die ta gellata màssima del cannone È sotto 1' ingoio di 45 gradi, 
e che la palla non vola rettilinea, ma dal dominio della proiezione 
passa successivamente sotto quello della gravita. Così sotlo- 
jiose la balìstica alla dottrina delle sezioni còniche, nello slesso 
tempo che annunziava il principio delle masse relative, ossia 
l'arte di supplire al nùmero. 

Perù l'arbitrio dei pratici ignoranti continuò a prevalere alle 
sode dottrine. Non ostante la riforma d'Ottavio Farnese, li 
arsenali èrano al tempo di Moutecùccoli, un caos d' artiglierìa 
confusa, indistinta, sproporzionata ; poiché ogni generale , ogni 
fonditore fantasticava nuovi calibri e nuovi nomi ; ma s'ignorj- 
vano le proporzioni ragionate; laonde èrano d'ingombro nelle 
marce e sul campo, e conquassavano inutilmente i bastioni che 
movevano difendere. Li Svedesi, l'ordinanza francese del 1733, 
ederico di Prussiani maresciallo di liroglic e l'illustre (iribau- 
Cal, determini rono colla ragione il calibro, il peso, la lunghezza, 
le càriche; ed aboliti i nomi fantàstici, distinsero i pezzi dal 
peso della palla. Lo stesso avvenne del fucile, die fu primie- 
ramente a corda, a miccia, a rota, a cavalletto, a forcella, lungo 
all'eccesso, d'uso incerto e difficile; e solo al tempo di Federico 
divenne atto ad èssere 1' arme ùnica della fanterìa, la quale, per 
obedirc al principio delle masse, abbandonato ogni ingombro 
difensivo, adottò tutta 1' ibi lo .spedito dalle antiche fanterìe leg- 
giere. 
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Il rimbombo, il fuco, il fumo, la morto scagliata Ja un ag- 
guato ad enormi distanze, fecero parer dapprincìpio In bocche 
da foco artifici! di gente vile, contraili alle leggi della guerra 
e dell'onore. La cavalleria e la letteratura cavalleresca vantavano 
sempre la prodezza della mano, e vilipendevano I' arme die ade- 
guava il fiacco al forte. La feudalità non ebbe più riparo entro 
le armature di ferro , uè dietro ai merli e i trabocchetti delle 
sue castella, la milizia plebèa , armata di questa polvere mà- 
gica , e assoldata dai mercanti delle città e dai secreta rii dei 
prìncipi, liberava a poco a poco l'Europa: e per essa i tcr- 
ritorii dissociati dal medio evo si congi ungevano in poderose 
masse nazionali, guidate da governi calcolatori. I quali per irre- 
sistibile istinto d'interesse a poco a poco abolirono tutte le roc- 
che e le armi e le giurisdizioni dei privali, soppressero i privi- 
legi, discìòlscro le colleganze, e adeguàrono col diritto civile del- 
l' aotico pòpolo romano le ragioni dei déboli e dei potenti. 

Quando li uòmini maledicono la forza sterminatrice clic in 
pochi istanti rovescia i più flòridi battaglioni, non pensano che 
la guerra antica, colle sue poètiche atrocità, divorava più len- 
tamente assài maggior nùmero di combattenti e non com- 
battenti; — ch'essa, fondandosi solla fierezza dell'individuo, 
inaspriva i costumi, e metteva Ì pòpoli più culli e mansueti a 
discrezione dei più ruzzi e crudeli; immolava l'amàbile Atene 
alla zòtica S parta, I' Et r uria e l' Italogrecia a Roma agreste; il 
mondo romano ai Vandali 5 l'India e la China ai Mogolli: — 
che nel seno stesso delle nazioni dava per necessità il privi le- 
solo d' abitanti, il quale teneva oppressa, avvilita e seminuda la 
maggioranza, sotto nome di clienti, di proletari, di schiavi, di 
servi della gleba; ■ — che nelle guerre moderne, a popolazione 
eguale, furono sempre più temute le genti più studiose e indu- 
dustri; le quali non si trovarono déboli se non quando, dopu 
aver combattuto per le càuse difensive dell' incivilimento, si la- 
sciarono trascinare dalli istinti soverchiatori delle nazioni bàr- 
bare , e violàrono le leggi dell' eterna giustizia ed i rimiti che 
la natura pose alle nazioni. I lerriturii più civili sono più rie- 
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cbi e popolosi; e in dalo spazio possono tiare maggior nùmero 
'li soldati, e possono tenerli più lungamente in campo, preve- 
derli meglio d'armamenti, di piazze da guerra, di copiose mu- 
nizioni, Hi apparati locomorenti, capitanarli di più culti officia- 
li, avere la maggior probabilità dell'ingegno nei generali e nelli 
ammiragli, adunare insomma in più breve campo tulli li ele- 
menti della massa assolti la e della relativa. Al contrario le genli 
bàrbare vìvono pòveri.', igrinoulì. disseminate in vaste lande; 



la no seco uii'iiicvitiibilc pni^irs.s itine ili debili™,-!, mentre col- 
l' approssimarsi alla natura difensiva vanno acquistando vigore, 
perchè trovano base dappertutto, e una nazione può sempre 
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dell esaltazione che nasce da ogni novello sviluppo delle piu 
generose facoltà della mente e del cuore. Ma la vittoria stessa, 
destando la meraviglia delle genti e !' imitazione, nel decorso 
d'una lunga guerra eguaglia le sorli; e riduce ai limiti di ra- 
gione il pòpolo stesso clic aveva trascese le condizioni dell* crjui- 
bbrio. Così Cartaginesi trova d'avere ammaestrata Homa nel- 
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l'arie navale; Carlo Xll in breve tempo non ha più nulla da 
insegnare a Pietro il Grande ; e il principio delle masse e del- 
l' esaltazione popolare riconduce da ùltimo la potenza francese 
entro quei conlini stessi, da cui l'applicazione subitanea di que- 
sto principio l'aveva fatta prorómpere prodigiosa mente 

Nel seno della pace nuovi pensieri, nuovi studii dì chimici, 
di topogralìa, di matemàtica, di locomozione, di crédito pùbli- 
co, semplificazioni , rettificazioni, impulsi civili che elidono 
ovvero fomentano le forze militari. E così una guerra non e 
mai simile alla precedente; e inganna tulle le previsioni dei 
tòrpidi; e il gènere umano, sotto il flagello della sconfitta e 
della necessità militare, è spìnto volendo e non volendo su la 
via del progresso. E chi rimane ùltimo, in ogni conflitto soc- 
cumbe; o soccombe dapprima, perchè si presenta preparato al- 
l' antica, a fronte dei nuovi prodigii del sècolo, e getta le orde 
dei H la m mei u celò contro le baionette europèe; o soccombe 
da poi, quando con armi eguali, ma novizio ed esitante, si 
mette a fronte de' suoi anziani , e si lascia tògliere a Nisibc 
nella rete d'un' arte ignota *. È questa una necessiti inelut- 
tàbile, che colle creazioni dell'ingegno assicura il predominio 
crescente e perpetuo dell' intelligenza. La vittoria non È della 
generazione robusta e dura che forma i valorosi squadroni, ma 
del giovine taciturno, che prosteso boccone su la carta col com- 
passo alla mano sceglie quel crocicchio fatale dì strade che 
diverrà campo famoso di battaglia. E si avvera il detto scrittu- 
rale, che la corsa non è del veloce, nà la pugna è del forte. 

Il commercio può vantarsi d'avere aperto tutti li accessi del- 
l'Asia, dal Mar Rosso al Giappone ; ma, in sci sècoli che cór- 
sero da Marco Polo a noi, non valse a scuòtere il letargo inve- 
teralo di quelle genti. La sola làttica potè in pachi anni inca- 
tenare al predominio della civiltà europèa li Àrabi, i Turchi, i 
Georgiani, i Persiani, i Seicbt, li Indiani, i Chiuesi; la tàttica 
strascinerà fra poco tutta l'Asia su le vie dell'intelligenza, ch'essa 



* Questo scrill» * ilei 1S39. I rincifiri di NlsiLc itdsro in Acri quinti di- 
dimo fosse incori tri luro e i musici europèi. . 
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primamente ci aperse . e die da tanti secoli èra no chiuse del 
tutto per lei. 

Partecipando in generale alle opinioni dell'auto re, non saprem- 
mo però spinger 1' amore della ferina disciplina militare fino al 
punto di porre seco luì Ja rassegnazione del] i eserciti mecànici 
lauto al disopra dell' Impeto, e, diciam pure, dello zelo, il quale 
accompagna sempre l'intelligenza svegliata e l' ànimo cittadino. 
Chi è rassegnato sotto la pioggia del loco, non ha sempre il 
vigore elèttrico di riannodarsi e risórgere dalla sconfitta , di 
raddoppiare le inarce, di vòlgere in facezia le più dure priva- 
zioni, di règgere al tragitto dei deserti e delle montagne ge- 
late. Nel disastro di Russia i soldati meridionali serbarono 
mente più serena e contegno più militare, e rèssero al gelo più 
d'altri, ch'erano figli di più rigido clima. Poteva parere un 
coraggio di rassegnazione quello ch'egli cita dell' esèrcito in- 
glese a Waterloo; ma non era possibile che non vi si fosse in- 
fusa per esempio e per con tallo l'esaltazione morale delli of- 
ficiali , in cui bollivano tutte le ambizioni d 1 un patriziato il 
quale doveva mostrare ad una superba e poderosa nazione d' ès- 
sere degno di governarla , e di dominar seco lei lauta parte 
della terra e del mare. E codesto dominio mari timo non fu 
acquistato col coraggio di rassegnazione ; poiché ad Aboukir e 
Trafalgar si vide risplèndere bensì nei vinti, ma non nei vinci- 
tori : i quali solo nel!' ardimento e nello slancio dell' assalto ri- 
trovarono la vittoria. Onoriamo dunque la rassegnazione che 
more al suo posto: ma non neghiamo l'efficacia di quell'im- 
peto generoso, che scaturisce dalle Intime condizioni civili, e 
solo sa compiere sul campo e su l'ocèano i più sublimi ardi- 
menti. 

Trattandosi di libro nel quale 1' ai te militare è sottoposta 
alla polìtica e all'istoria, oseremmo indicare all'autore una palle 
dell'argomento ch'egli non ha pera n co tocca, c forse riserva 
ad altre sezioni dell' òpera, ma che pure ci sembra di queslo 
luogo; ed è il nesso tra il servigio militare e le emancipazioni 
civili. Nel mentre ch'egli riconosce la prevalenza del nùmero 
come un principio progressivo e benèfico nei sècoli moderni . 
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In chiama corruzione e decadimento nei tempi antichi, quando 
prima da Mario, e poi da Cesare e da' suoi successori venne ap- 
plicato a demolire il patriziato romano, il quale aveva fatto della 
milizia un privilegio dei censiti. Da Mario a Probo ci sembra 
vedete in proporzione crescente ii trapasso della forza militare 
dall' órdine privilegialo al pòpolo; e fu età di progresso; e 
questo si perpetuò nel nostro diritto civile, trovalo allora per 
uso di tulli i secoli. Da Probo e Diocleziano ai Goti vediamo 
in serie opposta passare le anni dalla nazione alli stranieri, e 
quindi fondarsi una nuova classe privilegiata ; la quale peri) 
non fu sapiente come li Ottimali romani, perchè le malici) ii sa- 
cerdozio, la giurisprudenza, l' órdine municipale e tutto il corredo 
dei talenti popolari. Dal mille in poi, cominciò una nuova se- 
rie di fatti, in cui questa aristocrazìa d'armi sì vede discèndcri'. 
perdere il monopolio dell'armi cavalleresche, passare al mero 
comando delle armi popolari, infine, coli' ùltimo stadio del pro- 
gresso europèo, andar confusa nel vòrtice dell'uniforme cultura. 
Questo è un bello e nuovo campo di stuelli ^ e non vorremmo die 
l' autore vi dimenticasse i primi rudimenti della fanteria moder- 
na, adunali intorno ai carrocci delle città lombarde, parecchie jje- 
nerazioni prima delli Svìzzeri e delli Ussiti. Né bisognerebbe di- 
menticare i conduttieri , che furono la prima forma delli esèr- 
citi permanenti, il primo tentativo dei governi a disbrigarsi 
dai servigi delle fazioni armate, e sostituire la bandiera dello 
Stalo ai pennoni feudali ed ai gonfaloni delle città. 

Sono pochi i libri in cui si palesi, quanto in questo, l' intera 
devozione d' uno scrittore al suo argomento. Con qualche mag- 
giore scioltezza di forme, esso potrebbe dal nòvero dei libri 
scientìfici passare a quello dei manuali lettcrarii; e sarebbe uti- 
lissima chiave allo studio dei libri istorici, nei quali le materie 
civili s' intrecciano perpetuamente coi falli militari. 
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